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ALLA MIA CARA PATRIA, ITALIA, CHE MERAVIGLIANDO IL 


MONDO VA RITROVANDO SE STESSA E L'ANTICA SUA GRANDEZZA, 
TENENDO TESTA E IMPONENDOSI, A TEMERARI! NEMICI DELIN- 
QUENTI, COME A SLEALI AMICI CHE OBLIQUAMENTE LI DIFENDONO, 
APPOGGIATI DALL'ASTIO DI ARROGANTI IMPOTENTI, DALL’ ODIO 
D’UN'ACCOZZAGLIA TURBOLENTA DI RAZZE INFERIORI, E DALL'IN- 
GORDIGIA DI VICINI DIFFAMATORI E INSIDIOSI, I QUALI AI NOSTRI 
DANNI NEUTRALMENTE TRAMANO SEMPRE, DEDICO QUESTO MO- 
DESTO MIO LIBRO, 





FIRENZE, 4 NOVEMBRE 1923. 
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La ragione di questo libro 





Di tutto quanto la Toscana ebbe a soffrire per dato e fatto 
della Rivoluzione francese dell'89, se n'è sempre parlato a perzi 
© brani, in modo incompleto, per incidenza, e quando proprio gli 
acriliort delle Storke în grande, ponderose © voluminose, non ne 
hanno potuto fare a meno, come del resto hanno faito per tutti 
gli altri piccoli Stati d'Italia. Ma siccome quelle grandi e ponde- 
rose Storie, sono generalmente lelle da pochi, un po” per l'esorbi- 
tante loro prezzo, e un poco perchè, nonostante il mollo valore 
letterario, se riescono ad erudire, riescono altresì, il più delle volte, 
‘anche ad annoiare e a stancare per la lunga interminabile let- 
tura, e per il modo con cui sono scritte, così m'è parso, che il 
narrare i fatti che in rapporto alla Rivoluzione francese, hanno 
atretla attinenza con la Toscana, non fosse cosa da condannarsi. 
E oso credere, che se in ognuno dei vecchi Stati d’Italia, si fa- 
«esse altrettanto, st avrebbero, secondo me, dei libri più snelli, 
più agevoli e diverlenti e che ci Insegnerebbero più dî quello che 
non si può ollenere da una grande Storia di molti volumi, nei 
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quali bisogna andare a cercare proprio col lanlernino, ciò che cia- 
scuno desidera di conoscere intorno alla propria regione. In ogni 
modo, io ho pensato per me, e ho scritto questa Toscana e la 
Rivoluzione francese; e, non per superbia, mi pare di non aver 
fatto un gran male. Ma se anche l'avessi fatto, oramai ci vuol 
pazienza. 

GIUSEPPE CONTI. 
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CapitoLO I. 





‘mmie dl gechi — LA ire dl selce suse 
strazze dei Sovrani al Popa - Attentato al Re di Portogallo - RE 
siti dal Portogallo, e-quindi dalla Francia, dalla Spagna, da Napoli e da 
Parma - Morte di Clemente XIII ed elerione di Clemente XIV. che sop- 
prime la "Compagnia di Gesù" - Morte sospetta di Clemente XIV. 


La Toscana, verso la fina del secolo XVIII, poteva consi- 
derarsi la regione d'Italia la più felice e la più civile, per dato 
e fatto delle savie loggi emanato duresto venticinque anni di regno, 
dal Granduca Pietro Leopoldo, le quali culminarono in quel vero 
monumento di scienza e i di che fu la 
nuova " Legislazione Criminale " invidiataci da tutti gli altri Stati 
d'Europa, che in gran parte la imitarono fin dove l'indole e la 
natura dei loro popoli lo consentiva. 

E furono appena bastanti venticinque anni, per abolire, mo- 
dificare e rinnovare tante vecchie leggi ed ordinamenti, che rimon- 
tavano perfino ai tempi della Repubblica, contrastanti fra loro, 
assurde e confuse, le quali risentivano sempre della turbolenza di 
quei tempi tumultuosi, e dello spirito irrequieto dei cittadini. Le 
quali leggi, spesso lungi dall'acquietare gli animi, ne prolungivano 
i rancori e rovinavano le famiglie, per la lunghezza eterna delle 
cause, che si tramandavano anche di generazione in generazione, 
e che il tempo consumava e finiva senza alcun resultato. Leggi 
criminali crudeli — come scrive anche il Botta — o insufficienti; 
un commercio quasi abbandonato, un'agricoltura non curata : larghe 
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La Toscana e la Rivoluzione francese 
estensioni di suolo in gran parte insalubre, contadini poveri, dazi 
gravosissimi, e un debito pubblico spaventevole. 

Uno stato di cose così sconfortante e scoraggiante, che avrebbe 
fatto cascar le braccia a chiunque, non sgomentò Pietro Leopoldo, 
che aiutato di consiglio, e coadiuvato onestamente e tenacemente 
nel lavoro da quei dotti e illuminati Ministri toscani che furono 
la sua fortuna e quella dello Stato, potè aver poi la soddisfa- 
zione di emanare un corpo di leggi tale, la cui voluminosa rae- 
colta desta anch'oggi la più grande ammirazione, e può offrire 
materia larghissima di geniale © proficuo studio. 

Il pensiero principale di Pietro Leopoldo fu ben presto quello 
di rendere coltivabili molte terre incolte, quali quelle della Val di 
Nievole, del Capitanato di Pietrasanta e in Val di Chiana: retti- 
ficare le frontiere del littorale livornese e pisano, mediante ta 
colmate, argini e canali, riducendo quelle zone salubri mediante 
una provvida coltivazione. 

Ma l'opera più grandiosa, e che presentava insormontabili 
difficoltà, era la bonifica delle Maremme senesi, che dal confine 
pisano fino agli stati pontifici, formavano una padule pestilenziale 
di settanta miglia, per quindici fino a diciotto di larghezza. Pietro 
Leopoldo però non si arrestò alle difficoltà; e la Maremma per 
opera sua fu in grandissima parte risanata. 

Le bonifiche materiali di quella provincia sarebbero però state 
inutili, ove una popolazione non l'avesse abitata; stabilì perciò, 
il previdente e munifico principe, d'invogliare e di allettare con 
premi ed esenzioni da tasse, tanto i nativi quanto i forestieri, spe- 
cialmente dell'Agro romano, affinchè vi stabilissero la loro dimora 
e diventassero cittadini di quella, che poteva dirsi nuova terra 
Stabili inoltre che dall'erario pubblico venisse pagato il quarto della 
spesa occorrente per la costruzione delle case; si cedessero i 
terreni, o gratuitamente o a bassissimo prezzo ; si facessero prestiti, 
e si offrisse sicuro asilo a chi venisse a stabilirsi in Maremma. 
La finanza molto depressa restaurò mediante l'annullamento di tre- 
mila Luoghi di monte, restituendo i capitali ai possessori di essi, 
provvedendo a ciò con la vendita dei beni spettanti a regie c 
pubbliche aziende, e sopprimendo comunità religiose. E per 
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raggiungere meglio l'intento, il buon Principe impiegò anche 
la ricca dote c gli stradotali delle Granduchessa sua moglie, c parte 
del suo patrimonio privato. 

Cosicchè, nel tempo stesto che il debito pubblico in altri 
Stati aumentava spaventosamente, in ispecie per tenere in 
gian numero di soldatesche — mentre Pietro Leopoldo aveva 
abolito l'esercito come. un aggravio inutile — il debito pubblico 
in Toscana si estingueva, procurand bblico un vivere tranquillo 
e felice, degno d'ammirazione e d'invidia. 

Con la stessa premura, con lo stesso zelo, col quale il so- 
lerte sovrano provvedeva a riordinamenti d'indole economica e 
politica, non trascurava altri provvedimenti di pubblica uti 
decoro. Infatti, per dato e fatto suo, si erigevano nuovi edifizi, 
si restauravano gli antichi, si fondavano ospedali, locali di rico 
vero, ospizi e case di rifugio: si aprivano scuole per ogni ordine 
di cittadini, si arricchivano e si aprivano al pubblico le bibl 
teche, si accresceva il gabinetto di fisica, si piantava l'Orto bo- 
tanico, e si provvedeva largamente alle Università di Pisa e di 
Siena, 

Ma lo scoglio dove «'infranse presso la parte più restia della 
popolazione la sua fama, fu quello delle riforme religiose, per le 
quali Roma gli si schierò apertamente nemica. 

Fino da quando fu cletto Vescore di Pistoia c di Prato 
Monsignore Ippoliti. cominciò a rivelarsi in Toscana una certa 
tendenza Giansenista, della quale molto si compiacque Pietro 
Leopoldo perchè contraria ai gesuiti: e allorquando all’ Ippoliti 
successe il Vescovo Scipione Ricci, i libri degli scrittori Gianse- 
nisti di Porto Reale presso Parigi, erano giù largamente diffusi 
in Toscana più che altrove e moltissimi preti li leggevano avi- 
damente e ne diffondevano le massime, che all'opposto erano com- 
battute dai gesuiti, nemici acerrimi ed implacabili del Giansenismo, 
che alla sua volta condannava la falsità e l'ipocrisia dei padri della 
Compagnia di Gesù. 

Fondatore del Giansenismo, fu Giansenio,: più noto sotto il 
nome di Vescovo d'Ipri (Ipres) nato nel 1585 ad Acquoi presso 
Leerdam nell'Olanda meridionale. Giansenio, uomo di gran mente 
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€ di acuto ingegno, diventò ben presto dottore in teologia ed in- 
viato a Lovanio, dove fu poi eletto professore di sacra scrittura. 
Egli riuscì, con la sua dottrina e la sua energia, a far revocare 
la licenza ottenuta dai gesuiti di insegnare filosofia nella stessa 
Lovanio, di cyi Giansenio fu quindi creato Vescovo, lasciandovi 
maggior fama degli altri, per aver fondato appunto quell'ordine 
che prese da lui il nome di Giansenismo. Tale ordine, aveva lo 
scopo di una riforma della Chiesa, basata sulla dottrina di San- 
t’Agostino intorno alla Grazia, ma con un certo sapore di pro- 
testantismo che a Roma non poteva piacere. 

L'opera Auguslinus che Giansenio lasciò manoscritta, poichè 
morì nella pestilenza del 1638, venne pubblicata dai suoi esecu- 
tori testamentari senza richiederne l'autorizzazione al Pape, no- 
nostante che Giansenio avesse dichiarato nel suo testamento, che 
tale sua opera dovesse, prima di pubblicarsi " esser sottoposta al 
giudizio della Santa Sede e della Chiesa universale ". E siccome 
nell'Augustinus si combattevano le massime del Molina e dei 
componenti la Compagnia di Gesù, questi nel 1642 ottennero 
da Papa Urbano VIII che tale opera venisse condannata. Fu 
allora che il Giansenismo per sfuggire alle persecuzioni dei ge- 

i rifugiò nel Convento di Portoreale presso Parigi: ma i 
suoi affiliati coi loro eccessivi rigori in materia religiosa, gli ana- 
temi centro quelli che non credevano alla gravità dei peccati 
all'esistenza dell'Inferno, rese antipatica quella sètta esagerata, 














per opera specialmente dei suoi nemici che agli affiliati di essa 


non davano quartiere. . 
Per conseguenza, la guerra che i Giansenisti per contro fa- 
cevano ai padri della Compagnia di Gesù, fu avversata dai pon- 
tefici, poichè le massime dei seguaci di Giansenio, investivano 
in pieno il papato, chiamandolo corruzione della religione cri- 
stiana, ed usurpazione della legittima autorità dei Vescovi: la 
quale tesi essendo sostenuta dal Vescovo Scipione Ricci e difesa 
da Pietro Leopoldo, acquistò loro la fama di Giansenisti, e 
come tali, dalla Corte di Roma accanitamente combattuti. 
Dopo il 1660, le persecuzioni dei gesuiti contro i gianse- 
nisti furono tali, che questi ultimi non sentendosi più sicuri nem- 
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meno a Portoreale, furono costretti ad emigrare in Olanda, Papa 
Clemente XI infierà più dei suoi predecessori contro il Giansenismo 
specialmente con la Bolla Unigenitus, pubblicata nel 1713, conla 
quale si condannavano un centinaio di proposte contenute nella 
traduzione francese del Nuovo Testamento, fatta dal teologo Gian- 
senista Paschasius Quesnel, scomunicando millesettecentodiciannove 
oppositori alla Bolla Unigenitus, i quali nel 1723 costituirono la 
Chiesa Giansenista sotto il patronato dell'Arcivescovo di Utrecht. 

Ma per meglio comprendere le ragioni della loita fra gian- 
senisti © gesuiti, non dispiaccia conoscere brevemente — come 
si conoscono le massime di Giansenio — anche quelle sostenute 
dal Molina, campione dei Gesuiti, contro il quale, serisse Gian- 
senio stesso nel suo Augusfinus. Alfonso Molina fu un mis- 
sionario spagnolo nato nel 1535 a Cuenza nella Nuova Casti- 
glia. A diciotto anni entrò nella Compagnia di Gesù, e come Gian- 
senio prese ad illustrare le opera di S. Agostino, così il Mo- 
lina dedicò i suoi studi alla Somma di San Tommaso, sforzan- 
dosi di metter d'accordo nell'opere di questi, il libero arbitrio 
dell'uomo, con la prescienza divina; estraendo poi dal suo com- 
mento, un’opera che pubblicò separata col titolo De liberi arbitri 
cum gratiae donîs.... concordia, dove il Molina non ammette nes- 
suna grazia efficace per se stessa, ma concede invece molto al 
libero arbitrio che definisce " la facoltà di agire o di non agire ". 
Suppone egli in Dio una scienza, che chiama media, in riguardo 
agli alli condizionali; e crede che la predestinazione sia poste- 
riore alla previsione dei meriti. Il libro De liberi arbitrarii fu oppu- 
gnato dai domenicani, e difeso dai gesuiti. Il P. Suarez confratello 
del Molina, trovò un ripiego, immaginando un sistema che modi- 
ficava în parte il libro De liberi arbitri, e che venne chiamato : 
Congrutismo. 

Insorsero contro le opere dei due padri, varie controversi 
di cui Papa Clemente VIII affidò la risoluzione ad una Congre- 
gazione speciale, che dopo molte adunanze non riuscì, come sem- 
pre, a risolver nulla; e Paolo V, succeduto a Clemente, licenziò 
la Congregazione, prescrivendo che non venisse pubblicata più 
cosa alcuna intorno alle opere del Molina e del Suarez. 
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Ma gli avversari dei gesuiti presentarono — nonostante le 
proibizioni di Paolo V e dei suoi successori — il sistema del 
Molina come mostruoso in se stesso e orribile nelle sue CORRIATIE 
E qui sta la ragione dell'odio 
dei Padri contro il Gianse- 
nismo ed il suo fondatore, per- 
chè con la sua opera Augu- 
stinus, questi condannava aper- 
tamente quella del Molina, il 
quale come gesuita era di opi- 
nioni risolutamente opposte. 

Infatti la Compagnia di 
Gesù fondata da Ignazio di 
Lorca, èricomceciuta ed ap- 
provata da Paolo III, per quanto 
Basata sulla più assoluta po- 
vertà, obbedienza e castità, tut- 
tavia oltre alle enormi ric 
chezze, gli affiliati a quella 
Compagnia, godevano di una 
certa emancipazione in fatto di 
pratiche religiose, poichè non 
avevano l'obbligo del cos n 
del continuo salmeggiare così 
frequente negli altri ordini rcli 
giosi, essendo loro scopo prin- 
cipale quello dello studio delle 
scienze e delle lettere: tanto 
è vero, che furono i più rino- 
mati predicatori del loro tempo. 
E per agevolare appunto gli 11 vercovo Giiaseso, 
studi, ottennero nel Concilio di 
Trento di poter prolungare il noviziatò anche fino oltre i trent'anni. 
La forza principale di quell'ordine fu perciò originata dalla scienza 
e dalla profonda dottrina di quei Padri, i quali possedevano l'arte 
finissima di sapersi insinuare ovunque, dissimulando sempre i loro 
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sentimenti e il loro pensiero, mostrandosi amabili, e molto indulgenti, 
specialmente in fatto di religione, dipingendo Dio come l'Essere 
perdonatore per eccellenza, giungendo perfino ad affermare molto 
simpaticamente, che l'unione materiale di un uomo libero con una 
donna libera, non era se mon tn peccatuzzo ventale, da uoa te- 
neme nemmen conto, E se lo dicevano quelli che avevano la 
presunzione di stare in Compagnia con Gesù, vuol dire che era 
vero. Meglio di loro, chi lo doveva sapere?... 

I gesuiti erano insuperabili nell'abilità di attirare a sèi gio- 
vani studiosi allettandoli non soltanto con l'ornamento delle scienze 
e delle lettere, ma sibbene anche con quel fare mellifluo tutto loro 
proprio, pieno di dolcezza, di blandizie e di affabilità, e che fu 
detto appunto gesuilico come si dice anche oggi. E l'ingenua na- 
tura dei giovani, gli attirava alle loro scuole e ai loro collegi per 
modo che le università con grandi difficoltà potevano stare alla parî. 
piegata dai gesuiti faceva «ì, che le pi 
illustri ed autorevoli famiglie affidassero i figlioli alla loro disci- 
plina; diventando costoro per tal modo quasi i soli maestri, gli 
istitutori e gli educatori della gioventù nobile e ricca. 

E la reputazione acquistata da quelle scuole era giustamente 
meritata, giacchè nessuno istitutore seppe mai, come i gesuiti, padro- 
neggiare e dominare i propri sensi ed il proprio spirito, soffocando 
quasi eroicamente ogni sentimento che non fosse quello strettamente 
legato alla loro istituzione. 

Riuscivano perciò, con l'esempio austero di quella completa 
padronanza di se stessi, a rendere i giovani affidati alle loro cure 
mogi e senza volontà: veri eunuchi del pensiero e senza cuore, 
poichè ineuleando ed insagnando l'impero della volontà riuscivano 
# a tòrre e cancellare dal loro cuore l'amore dei parenti; " come 
lo stesso Botta, così misurato nelle sue narrazioni, si esprime. 

Ma dove il gesuita si rivelava terribile al massimo grado, 
era nell'amabilità con la quale compativa le colpe altrui, quanto 
più si mostrava inesorabile e severo contro le proprie. 

Usando d’un'arte finissima, per compensare nella coscienza 
della gioventù il soppresso amore verso i genitori ed i parenti tutti, 
essi cercavano di infondere nelle loro menti un esagerato senso 
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della misericordia divina. " Non era quasi ile — dicono 
alcuni scrittori — di avere coa quei Padri pausa dell'inferno"; per 
ciò i paurosi e i deboli ai quali piaceva il peccato, ma senza le tre- 
mende conseguenze e gli spaventi che predicevano i preti ed 

frati, ma specialmente i giansenisti — che avevano per dogma che 
anche coloro che facessero vita da santi potevano dannarsi è pre- 
cipitare nell'inferno — i paurosi dunque accorrevano ai padri della 
Compagnia di Gesù per essere confortati e consolati: come vi 
accorrevano i peccatori più impenitenti che ne ritraevano facili, 
amene e amorevoli consolazioni. Infatti, chi — anche senza essere 
impenitente ma per natura inclinato al peccato — non si sarebbe 
consolato, e diventato strenuo difensore dei buoni Padri, quando 
questi stimavano peccaluzzi certi peccati che ad altri parevano 
molto grossi? Coi gesuiti non c'era bisogno di giubbileo univer- 
sale, era un giubileo continuo, uma vera cuccagna. Essi però 
non erano frati buontemponi e gaudenti che mettessero in pratica 
per conto proprio, tutta quella grande larghezza che ammettevano 
per i peccati altrui; poichè usavano per loro stessi la più grande 
austerità lasciando godere il prossimo, che essi rimettevano a nuovo 
con uno spruzzo d'acqua benedetta. Cosicchè non fa meraviglia, 
— como fa otservato anche da altri, — se tulti i popoli corre: 
vano a loro, facendoli in tal modo diventare tanto potenti. Fa mera- 
viglia invece che non avessero, con tali sistemi, soggiogato tutto 
il mondo. Loro principio incrollabile era quello di raggiungere con 
quei mezzi — che poi in fondo non erano che mezzi immorali e 
subdoli — il potere di comandare a chi comandava facendo co- 
mandare sopra a tutti il Papa, che naturalmente diventava il pro- 
iù grande e potente, e la stessa forza della Compagnia 














di Gesù. 
Ma quella Compagnia istituita col fine di insegnare © con- 
vertire, professando voti di povertà, di castità e d’obbedienza, che 
sparse in breve in tutte le parti del mondo e nelle reggie, " di 
povera divenne poi opulenta, d' infima divenne prima, di modesta, 
ambiziosa; e quante querele essa provocò seppe respingere ". 
Si propagò in tal modo per tutto il mondo, che la Compagnia 
di Gesù, più che alle cose della religione ed alla educazione dei 
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giovani, come apparentemente sembrava, era intenta agli ingordì 
guadagni su vastissima scala; nei loro collegi regnava la rilassa- 
tezza, e i più turpi scandali nelle case professe : soltanto denari 
e ricchezze erano gli scopi della Compagnia, che teneva banchi 
e rappresentanze segrete in tutti gli scali marittimi. Ma, dice un 
vecchio proverbio che " tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo 
zampino ". Così avvenne ai gesuiti che persero vari milioni in 
un colossale fallimento d'una società della Martinica, nella quale 
si erano lasciati impigliare. E allora anche i più increduli si con- 
vinsero che nella " Compagnia di Gesù " non era tutt'oro quel 
che riluceva e splendeva, e tutto il marcio venne a galla. 

È giusto però riconoscere, che la dottrina gesuistica era 
alla portata di tutte le menti c da non temer concorrenza da 
nessun altro ordine di frati, neppure dai domenicani, sebbene in 
Toscana essi l'applicassero per proprio conto con molta larghezza 
specialmente con le loro consorelle domenicane di Pistoia e Prato, 
affidandosi alla misericordia di Dio che è tanto grande; ma che 
nonostante, suscitarono molti scandali, fino allora senza esempio, 
come ampiamente narrai nel mio precedente volume " Firenze 
dopo i Medici ", 

1 gesuiti acciecati dalla strapotenza che si erano acquistata 
in tutto il mondo, persero proprio la bussola, e vollero ancora 
eccedere nel propagare massime che destarono la ribellione in 
tutti gli animi. E l'errore loro grandissimo fu quello non solo 
di ammettere, ma di propugnare in linea generale e politica, 
l'audace teoria del regicidio, contro la quale naturalmente insor- 
sero tutti i sovrani; — como: contraria alla loro sluto — appel: 
landosi con irate e minacciose rimostranze alla Santa Sede, alla 
quale esponevano con violenza di linguaggio, che essa non poteva 
in alcun modo ammettere una teoria così contraria al diritto di- 
vino, «perciò doveri dal Papa pubblicamente condannare : mi- 
macciando in caso diverso, la espulsione dai propri Stati, del- 
l'empia sètta, come ora tutti i govemi chiamavano la Compagnia 
di Gesù. 

Giuseppe 1 re del Portogallo, senza aspettare alcuna deci- 
sione papale, era quello che doveva darne l'esempio. La sera 
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del 3 dicembre 1758, tomando egli da un suo convegno clan- 
destino, venne assalito da alcuni uomini armati di moschetto, e 
ferito, fortunatamente per lui, soltanto leggermente, Egli dovè la 
sua salvezza alla presenza di spirito del suo cocchiere, che messi 
i cavalli a precipitosa carriera in pochi minuti potè rientrare in 
Palazzo. 

Vari Grandi del Portogallo furono accusati dell'attentato al 
Re, d'accordo coi gesuiti. L'Alexandre ed il Mathos furono rin- 
chiusi in prigione e non se ne seppe più nulla; il Malagrida, 
accusato dal Santo Uffizio e dichiarato seduttore del popolo, lasciò 
la vita sul palco nella città di Lisbona. Se a tutti i seduttori del 
popolo, di qualunque razza e colore, fosse riserbata una tal fine, 
ce ne sarebbero molti meno; perchè prima di sedurlo ci pense- 
rebbero due volte e poi non ne farebbero di nulla. 

Tutti i gesuiti poi furono seacciati dal Portogallo, e in un 
solo giorno imbarcati e spediti a Civitavecchia negli Stati del 
Papa, perchè se li godesse un po' lui che li proteggeva tanto 
e difendeva a spada tratta. 

Dopo l'attentato al Re di Portogallo, tornò in Francia a farsi 
udire più forte la voce contro la dottrina professata dai Padri, 
sulla legittimità del regicidio; si rammentò che in passato il Par- 
lamento aveva condannato il libro del gesuita Busembaum, in cui 
si sosteneva buona e legittima la dottrina del regicidio, e che 
infatti nell'anno stesso era stato attentato alla vita del Re; che 
Chatel che aveva tirato una coltellata nel viso ad Enrico IV, era 
un certosino uscito dalle scuole dei gesuiti, e che Enrico III fu 
ucciso da un domenicano. 

Anche il Re Luigi XV pensò, più tardi, di seguire l'esem- 
pio del coronato collega del Portogallo, poichè se era vero che i 
gesuiti ed i nobili avessero attentato alla sua esistenza per la 
vita dissoluta che menava, egli che sapeva come stava, e di 
quanto scandalo erano causa presso i sudditi le sue sregolatezze, 
senza espettare che per queste fosse attentato anche alla sua 
vita, appoggiato dal Parlamento e' dal governo, dopo qualche 
anno, come vedremo, bandì anch'esso i gesuiti da tutto lo Stato, 
avendo il piacere di vedersi subito imitato da Carlo III Re di 
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Spagna, il quale impose di fare altrettanto al figlio Ferdinando Re 
di Napoli e al nipote Duca di Parma. 

L'espulsione dei gesuiti dal Regno di Napoli avvenne segre- 
tamente la notte del 3 novembre 1767. Tutte le case gesuitiche 
dello Stato Napoletano vennero occupate da uffiziali del Re è 
genti d'arme. Furono abbattute le porte delle celle, arrestati tutti 
i reverendi padri, senza rispetto ai più vecchi e agli infermi, e 
scortati così al buio e in silenzio fino al porto o spiaggia più 
prossima, imbarcati sopra navi già pronte che subito salparono. 

Il popolo che non s'era accorto di nulla, nè sapeva nulla, 
lo seppe con sua grande sorpresa la mattina dopo, quando lesse il 
poco modesto ma chiaro editto che diceva: 

* Noi, il Re, facendo wo della suprema indipendente po- 
che riconosciamo unicamente da Dio, unita dalla Sua onni- 
potenza inseparabilmente alla nostra sovranità, per il governo e 
regolamento dei nostri sudditi, vogliamo e comandiamo che la 
Compagnia delta di Gesù sia per sempre abolita, ed esclusa per- 
petuameate dai nostri Regni delle Sicilie ". 

Cosa fatta capo hal 

Clemente XIII, invece dei gesuiti, condannava i govemi o 
quelli stati che li avevano esiliati e dispersi per il mondo come 
gli ebrei. Perciò li difendeva ed era il loro più valido appoggio. 
Ma siccome nessuno è eterno, anche Clemente XIII il 2 feb- 
braio 1769 morì. 

Ed essendo anche vero che morto un Papa se ne fa un altro, 
nè si sa mai che cosa può annunziare l'ultima fumata del Con- 
clave, questa fece allungare il collo ai romani, fino al 18 maggio, 
perchè appunto fino a quel giorno, il Sacro Collegio non si sentì 
sicuro della ispirazione dello Spirito Santo: e l’eletto, fu il Car- 
dinale Ganganelli che assunse il nome di Clemente XIV, ciò che 
ridestò le speranze dei gesuiti, ma l'esito non vi corrispose. Infatti, 
il 21 luglio 1773 Clemente XIV senza alcuna clemenza verso i 
Padri della Compagnia di Gesù, con la famosa Bolla, Dominus 
Redemplor Noster, lì fulminò, distruggendo finalmente — come 
afferma anche il Botta -— un nido di aggiratori e d’ imbrogliatori; 
un fomite di corruttela di coscienze soffocato, un veleno addormen- 
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tatore di ogni generosità tolto via, un vendere cose sacre per cose 
profane svanito, una frode sotto veli graziosi, allontanata, l'uomo 
alla sua dignità restituito, la religione alla sua antica purezza 
riavvicinata, 

Ma dopo non molti mesi e cioè il 22 settembre 1774 Papa 
Clemente, per quanto in apparenza fosse uomo sano e robusto, e 
che potesse andare incontro alla più florida vecchiezza con la 
massima disinvoltura, tuttavia cominciò dalla settimana santa di 
detto anno misteriosamente a deperire e — come si suol dire — 
a non sentirsi più luî; finchè appunto nel detto giorno anch'egli 
morì, sospettandosi da tutti, di veleno. 

Certe bolle si convertono facilmente in tumori maligni che 
portano irremissibilmente alla tombal... 

Diremo pertanto col Colletta: " Se falsa fu la voce, non fu 
maligno il sospetto " 
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Continuino la molenie di Romi contro P. Leopoldo e il vescovo Rieci ad istiga» 
zione degli ex gesuiti - Asprecza epintolue fra il G. Duca e il Pontefice > 
Eccitamento dei credenti fomentato dai frati e dai gesuiti. contro il Ricci 
per le sue istruzioni avvene al culto del Cuor di Gesù - Anche l'Arcivescovo 
Martini ha delle molestie degli ex genciti per mezzo dei frati d'Ognimanti 
1 tinquantasetie Panti di disciplina acelesistica proposti da Pietro Leopoldo - 
Liri francesi d'istruzione religiona da servire. tradotti in italiano, ai parrochi 
meno dolti - Eslasione dei frati dui Conventi delle monache - Proibizione 
di paramenti nelle chiese di monache - Rigeri verso i domenicani e le do- 
menicane — Pietro Leopeldo manca di furberia - L'imperstore Giuseppe Il 
è la libera tssformizione dei suoi Stati - Pio VI si mette in viaggio per 
Vienna per ottenere dall'Imperatore una tregua alle riforme religione = Vi si 
trattiene: un mese, e torna a Roma senza avere ottenuto nulla. 











Dice un vecchio proverbio: " Morto la serpe, spento il ve- 
leno "; ma coi gesuiti non fu così. Dopo soppressi, almeno 
Toscana, essi diedero più da fare di prima. Ed il loro bersaglio 
fu il Vescova Ricci, non potendo prendersela direttamente col 
Granduca, per il quale si riserbavano le sorde insinuazioni presso 
Pio VI che si lasciava suggestionare facilmente: poichè non ap- 
la Compagnia di Gesù, li credeva diven- 
tati tutti persone per bene. Perciò si prestava, senza accorgersene, 
a molestare Pietro Leopoldo per le riforme religiose, e il Vescovo 
Ricci per le sue massime, a torto chiataate Giansenisle. 

Quella continua lotta sorda e maligna, era fomentata dagli ex 
gesuiti unicemente perchè non potendosi rassegnare a non essere 
ridotti altro che dei semplici preti tollerati, — mentre fino a pochi 
anni avanti tenevano in pugno le coscienze e i cuori di sovrani, 
di regine, di ministri, di principi e di tutta la nobiltà del mondo, 
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essendo riusciti a diventare i confessori di tutte le Corti — si ven- 
icavano, ora molestando coloro ai quali non potevano nuocere 
più direttamente, o in altra guisa, sorretti e appoggiati com'erano 
dalla Curia romana, della quale, volere o non volere, eran rimasti 
in certo modo il più valido sostegno. 

Ed erano riusciti ad inasprire tanto i rapporti fra Roma e 
il Granducato di Toscana, che leggendo le lettere che fra l'auto- 
rità civile e quella ecclesiastica si venivano scambiando, sembra 
quasi impossibile che le prime autorità di due Stati potessero 
trattarsi con tanto livore e con tanto poco tatto e considerazione. 

Basti a provarlo, soltanto la conclusione, o chiusa, di una 
lettera scritta in risposta al Pontefice Pio VI in data 14 ago- 
sto 1781 e controfirmata dal Ministro Piccolomini — che al pari 
degli altri ministri toscani sapeva scriver di buon inchiostro e non 
aveva bisogno d'andare a farsi prestar la penna a nessuno — e dalla 
quale si arguisce il tono della lettera papale, che mon poteva 
essere più chiara; ma anche tale da non far presagire certamente 
migliori rapporti per l'avvenire. E la chiusa è questa: " Spera 
poi la R. A. S. dalla bontà del S. Padre, che non siano per 
darsi mai più in avvenire simili disgustosi incontri. Mentre l'A. 
S. R. si vede sin d'adesso obbligata di dichiarare con la dovuta 
venerazione ed il rispettoso attaccamento di S. A. R_ verso la 
religione che tali disgustosi incontri obbligheranno sempre la me- 
desima ad impiegare tutto il suo potere ad autorità per difendere, 
sostenere e vendicare l'onore e l'autorità dei Vescovi del suo Stato, 
la quale viene immediatamente ed unicamente da Dio, e per non 
permettere che venga per qualunque titolo 0 fine, è per qual si sia 
umana politica o pretesto, contrastata, contraddetta, o nella minima 
perte aminuita e disconosciuta " 

Il risentimento e l'ira di Pietro Leopoldo e del Vescovo 
Ricci non erano rivolti particolarmente verso " quelle disgraziate 
monache — come scriveva appunto il Ricci al Segretario Seratti 
— che meritano sopra ad ogni altri compatimento "; ma era di- 
retta verso è gesuiti e i frati in genere che sono una setta perni- 
ciosa e velenosa che mai non dimentica i supposti torti, o per dir 
meglio qualunque giusta e cristiana opposizione che se gli faccia 
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Ma la faccenda che destò ancor più.il genio in alcuni di 
/ dare, al Vescovo Ricci, qualche inquietudine, fra le maggiori fu 
| una lettera, 0 piuttosto libello, con la quale si scatenarono, e con 
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Moss. Scipione Ricci vescovo di Pimoin e Prato. 


Surore perseguitarono, la * Istruzione emanata dal Ricci medesimo 
controil Nestoriano culto del Cuor di Gesù ", e come una devozione 
cella contraria alla vera e soda pietà, perchè basata secondo anche 
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altri dotti Vescovi, sulle false dottrine di Nestorio, famoso eresiarca 
del quinto secolo, e stato anche Patriarca di Costantinopoli, che 
poi venne nel 431 condannato dal Concilio Generale che in quel- 
l'anno si tenne in Efeso. 

* Mi si vuol far passare per eretico — continua il Vescoro 
Ricci — mentre il tenebroso autore di quello scritto sedizioso, 
-— cioè del libello anonimo — non ha in mira che di suscitare 
lo scisma in questa Chiesa, sostituendo la falsa dottrina alla cat- 
tolica, facendo questa passare per eretica. E questo non poteva 
meglio radicarsi che col " Nestorianismo ". 

E non solo il ! Vescovo di Pistoia e Prato aveva da la- 
gnarsi e da guardarsi dalle fosche azioni degli ex gesuiti e di 
frati di altri ordini, che per loro non retti fini ed interessi avevan 
fatto razza comune con essi; ma sibbene anche il dotto ed esem- 
plare Antonio Martini Arcivescovo di Firenze, uomo rifuggente 
dagli intrighi e dalle molestie che ne derivano, ebbe a lamentarsi 
delle ascose mène di quei Padri. Costoro, per mezzo del Provin- 
ciale d'Ognissanti, ricorsero contro la nomina fatta dal medesimo 
Arcivescovo Martini, del P. Gabbrielli a parroco appunto della 
Chiesa d'Ognissanti, che veniva da casi accusato come giansenista. 
Il P. Gabbrielli era combattuto dal partito gesuitico — scrive lo 
atesso Martini al Ministro Seratti — perchè di buona e sana dot- 
trina e d'oltimo costume. 

Ed a questo proposito, cioè della protesta, il Provinciale aveva 
scritto all'Arcivescovo una leltera assai calda per non dir peggio 
proponendo invece del P. Gabbrielli un tale Romiti che non aveva 
altri meriti — prosegue il Martini — che di godere tutta la pro- 
tezione del Provinciale, e divenuto insoffribile agli altri, anche al 
P. Guardiano. 

Ma la vera ragione dell'opposizione alla nomina del priore 
d'Ognissanti nella persona del P, Gabbrielli, nascondeva il di- 
spetto del Provinciale che si era veduto rifiutare recisamente dal- 
l'Arcivescovo, la facoltà della confessione ad un frate da lui pro- 
posto, perchè indegno di tale delicata concessione. 

" Gran cattivo regalo fu fatto a noi poveri Vescovi — con 
clude il Martini al Seratti — quando ci furono soggetta 
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La cosa però è utile per il bene della Chiesa, e tanto basta perchè 
si debba sopportare la noia e l'amarezza che è tanto grande ". 

La pertinace, impertinente opposizione a tutto quanto in ma- 
teria religiosa si decretava dal Granduca di Toscana, non lo sgo- 
mentò per nulla; e per dimostrare quanto questi si accorasse di ciò, 
sottopose in seguito all'esame di tutti i vescovi toscani, Cinquan- 
taselte PUNTI di disciplina ecclesiastica — come se in Toscana 
fosse lui il Papa — per averne il loro parere. Uno di tali Punti, 
il LIII, concemeva un maggiore zelo per illuminare il popolo sulla 
vera devozione, distogliendolo dalle devozioni inutili o supersti- 
ziose; e col Punto LIV si proponeva ai vescovi di studiare se 
non fosse utile, per istruire i parrochî meno dotti — ossia più 
ignoranti — " di far tradurre e stampare libri che più potessero 
servire ad essi di guida e d'istruzione e distribuirgliene gratis ", 
E. questi libri che si suggerivano, erano quasi tutti francesi; e fra 
quenti il " Piccolo catechismo di monsignor Colbert ", adattatissimo 
per i ragazzi. Quindi: L'anno cristiano di Fourmewx; l' fstru- 
zione sopra le domeniche e le feste dell’anno di Mons. di Sois- 
sons; le Opere spirituali di Gio. Domenico Cochin: le Riflessioni 
morali di Quesnel ; la Storia ecclesiastica di Raci ll Rifuale 
Tolone; i Discorsi di Lambert ; e i Discorsi sulla storia Ecclesia- 
stica del Fleury e molti altri, che sarebbe ozioso continuare a citare, 
esendo più che bastanti quelli già nominati per comprendere il 
pensiero di Pietro Leopoldo, che viene a completarsi maggior- 
mente coi Punti concernenti i conventi di monache e la esclusione 
dei frati da ogni ingerenza nei medesimi. Prima di tutto nelle 
Chiese delle monache non si doveva, per regola, stabilire cura 
d'anime; e nelle loro chiese non doveva esservi che un solo altare, 
con proibizione di tutte le parature e musiche, essendo altresì 
proibito di farvi feste per Santi, se non con l'approvazione del 
Vescovo, ma senza alcuna pompa. Le prediche dovevano farsi a 
perle serrale, e ridotte soltanto alla spiegazione del Vangelo, al 
Catechismo e all'Istruzione morale in tutte le feste d'intero pre- 
cetto, ordinando ai Vescovi di non destinare i frati per confes- 
sorì di monache, 

Per i frati, oltre alle tante ingiunzioni che venivano fatte ai 
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varî Ordi liceva: " Converrebbe restituire i frati alla più re- 
golare disciplina, col non permetterli d'andar soli, nè pernottar 
fuori del Convento, nè per titolo di villeggiatura in case di par- 
ticolari, nè per altro. /Non si permetteranno in Toscana le dispense 
e i privilegi che ottenessero da Roma per esenzioni, ranghi e titoli 
nel loro Ordine". 

Questa non nascosta animosità e indipendenza assoluta verso 
la Curia Romana, era la causa di tutti i dissi contrasti e i 
reciproci sdegni fra Papa e Granduca; sdegni e dissidi che sa- 
puti accortamente e astiosamente fatti sempre più acuire, gene- 
rarono anche fra i sudditi di Pietro Leopoldo una certa divisione 
di opinioni, che ipocritamente sfruttata, specialmente nel basso po- 
polo, sempre più presuntuoso quanto più è ignorante e malvagio, 
preparava a poco a poco quello, che i nemici di Pietro Leopoldo 
e del Vescovo Ricci volevano, sperando di riacquistare la perduta 
potenza e prestigio. Ma per gli ex gesuiti e loro alleati intriganti, 
era tutto tempo ‘e fiato sprecato; essi non avevano compreso o 
fingevano di non comprendere, che forse il pensiero di Pietro 
Leopoldo, e quello del fratello Imperatore Giuseppe Il, le di cui 
riforme nei suoi Stati erano parallele a quelle di Toscana, mira- 
vano non a fondare il Giansenismo, o combattere il Nestoria- 
nismo, cose che nella loro mente non avevano consistenza, ma siv- 
vero di giungere a poco a poco a sostituire ai dogmi di Roma, 
una religione, pur sempre cattolica, ma Nazionale, come già s°ei 
eominciato in Francia con quella Gallicana, senza però venire nè 
al calvinismo nè al luteranismo. Sarà questa una supposizione 
sbagliata, ma potrebb'essere anche giusta. 

Però mentre la maggior parte dei sudditi plaudiva alle ri- 
forme politiche e amministrative di Pietro Leopoldo, non vedeva 
di buon occhio colpire gli abusi e le palesi irregolarità di certi 
ordini monastici. 

Ma la gente di buon senso, la gente colta, veramente onesta 
e sincera, la teneva dal sovrano, che non si curava affatto delle 
lamentele e dei piagnistei dei preti, dei pinzocheri e della plebe 
messa su da essi, e tirava innanzi per la sua strada. 

E questo forse fu un errore, L'avere egli in certo modo oltre- 
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passato la misura, o meglio l'aver mancato di accortezza e di tatto 
nelle riforme religiose in genere, ma più specialmente contro i 
frati e le monache, per quanto quelle rifcrme fossero giuste e ne- 











Collas. G. Conti 
Le moniche Domenicane. di Pistoia e di Prato. 


cessarie, tuttavia rivelavano troppa impulsività, uno zelo troppo 
intempestivo, e troppo poca politica nell'applicarle. 

Tanto al Granduca Pietro Leopoldo, quanto al Vescovo di 
Pistoia e Prato, Scipione Ricci, animati ambedue dallo stesso desi- 
derio di sopprimere rigorosamente tutte le depravazioni e le scon- 
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cezze dei conventi di monache di quella diocesi, mancò il senso 
della misura. Essi non conoscevano la psicologia di coloro che 
volevano più che combattere, opprimere, anzi moralmente soppri- 
mere addirittura. 

E questi erano i domenicani. Non considerarono, tanto il 
Granduca che il Vescovo, che i frati, come le monache alle loro 
cure affidate, si trovavano in condizioni speciali al pari di tutti 
quelli che sono costretti a vivere nel chiostro, o ad averci che 
fare quotidianamente per obbligo del proprio ufficio. Non vollero 
riflettere che fra le noiose mura d'un monastero, vivevano sacri» 
fcate per sempre delle povere fgliuole, rinchiuse lì dalla pravità 
dei parenti, le quali vi entravano quasi tutte con un vero terrore 
nell'anima, col cuore che palpitava -di una repressa dissimuleta 
passione, e coi sensi che non davano tregua, quanto più ogni spe- 
ranza di sfogo veniva a sparire. Era naturale perciò che per quelle 
disgraziate donne, gran parte delle quali essendo di famiglie anche 
nobili ed avendo una certa cultura ed educazione diversa dalle 
alto, ll brovani ogni giorno a vedere cd a parlare, e, quel che 
è peggio, a confessarsi e svelare certe cose che celavano perfino 
a sc stesse, ad un volpone di frate — che da quelle confessioni 
si trovava più tentato di loro — fosse un grande e continuo peri- 
colo e facessero così a chi perdeva più presto la testa. 

E poi, quei domenicani che appartenevano ad uno degli Or- 
iù dotti, anzi il più dotto — dopo la soppressione dei gesuiti 
— avevano tutta l'arte dell'uomo colto, dell'uomo abituato ai trionfi 
del pergamo; ad una vita che necessariamente diventava mondana 
per le relazioni che contraevano con la nobiltà, e con le dame spe- 
cialmente, qualcuna delle quali gli mangiavan con gli occhi quando 
erano bei giovani a cui non mancava nè il fascino dell'abito austera- 
mente teatrale, nè la qualità ammaliante della parola. Per conse- 
quenza, se quelle povere derelitte di monache, che non vedevan 
che loro, non ascoltavan che loro, specialmente nelle prediche di 
cui bevevano, per così dire, tutto il sottile artifizio della parola, il 
piacevole veleno d'una facondia e d'una dialettica che altri non 
aveva, si lasciavano poi andare,.... e sarà quel che sarà!... non 
doveva meravigliare. 
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Tutto questo che naturalmente falsava lo scopo del mona- 
stero e le regole della vita claustrale, bisognava studiarlo, analiz- 
zarlo, e quindi provvedere con cautela e con politica. 

Ma il mettersi a tirar bastonate alla cieca, come aveva fatto 
il vescovo Ricci, spalleggiato dal Granduca, il quale più che 
impulsivo, passò per un violento, sia pure per l'ottimo fine di 
sradicare lo scandalo, il vizio e le turpitudini, fu un grave errore. 
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Nelle cose di Chiesa, bisogna andar sempre coi piè di piombo, 
e saper levar la castagna con la zampa del gatto; e il gatto do- 
veva esser la Curia Romana. Un uomo accorto, come passava per 
esser Pietro Leopoldo, doveva operare con maggior furberia. Egli 
che non stava mai fermo, che era sempre in giro, ora di qua ora 
di là, avrebbe potuto plausibilmente intraprendere un viaggio a 
Roma, non foss'altro con lo scopo d'una visita d'omaggio al Ponte- 
fice, che era una buona pasta d'uomo, — quando non era raggirato 
da quegli astori che aveva d'intorno — e con lui, a quattr'occhi, 
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metter carte in tavola, e dirgli chiaro e tondo che, o lui pensava 
con la sua autorità superiore a tutte le altre, a toglier lo scandalo 
di quei conventi, oramai anche troppo notoriamente contagiati, o 
lui Pietro Leopoldo, li sopprimeva addirittura senza chieder per- 
messo a nessuno. 

E a quel suo passo verso il Papa non avrebbe potuto opponi 
neppure il fratello del Granduca, Giuseppe Il, poichè fra Pietro Leo- 
poldo e l'Imperatore non correvano più buoni rapporti a motivo 
della preferenza data dall'imperiale fratello all'Arciduca Francesco 
suo nipote, e figlio di Pietro Leopoldo, per la elezione a Re di Roma 
della quale il Granduca si credeva in diritto invece del figliuolo. 

Infatti, Giuseppe Il, appena dichiarato dalla madre, Impere- 
trice Maria Teresa, suo correggenie per metterlo in un grado 
superiore al fratello Pietro Leopoldo già regnante, ebbe subito 
dei contrasti con essa, a motivo di certa riforme che ad insa- 
puta di lei, aveva introdotte spontaneamente nell'impero, mo- 
‘strandosi veramente d'idee moderne e sinceramente democratiche, 
Ma era un carattere però: non era un pigmeo che lo facesse per 
posa o per paura. Basti a «dimostrarlo l'aneddoto di quando nel 
1769 trovandosi egli a viaggiare in Moravia, si avvicinò un giorno 
a un contadino che arava un pezzo di terra, e levatogli così bo- 
nariamente l'aratro di mano, volle arare egli stesso un lungo tratto 
‘di campo. 

Gli Stati della Moravia conservarono poi per memoria quel- 
l'aratro di cui non aveva sdegnato di servirsi l'imperatore, con- 
ducendolo con le proprie mani. 

Alla morte di Maria Teresa avvenuta il 29 novembre 1780, 
l'imperatore Giuseppe Il vide sperto avanti a a un vasto campo 
a quel suo impetuoso desiderio di riforme e di nuovi ordinamenti, 
per rendere gli uomini liberi © felici anche contro loro voglia, 
intendendo di trasformare gli abietti servi del feudalismo nobiliare 
e della casta sacerdotale, in liberi cittadini. Gli Stati ereditati 
dalla madre comprendevano ventiquattro milioni d'abitanti, divisi 
in tante nazioni quante erano le provincie, differenti fra loro per 
linguaggio, religione, leggi, abitudini, usi e costumi. 

Il sistema feudale era la-base del potere; per conseguenza 
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l'autorità e le ricchezze, erano nelle mani della nobiltà e del clero 
mentre il popolo non aveva per sò che l'obbrobrio, la supersti- 
zione, e la miseria, l'agricoltura era ovunque avvilita, e *disprez- 
zato il commercio e le arti. 
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L'assunzione al trono di Giuseppe Il fu per i vecchi sistemi 
della monarchia austriaca un vero nubifragio, o un ciclone spa- 
ventoso, Egli dichiarò una guerra furiosa alla superstizione e alla 
feudalità ; soppresse le amministrazioni e le corti di giustizia no- 
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biliari ed ecclesiastiche, abolì la servitù, il monachismo, il diritto 
di primogenitura, le decime, e le caccie imperiali e baronali, attra- 
verso i campi e i poderi dei poveri contadini, che venivano deva- 
stati in un modo pietoso, senza mai che neppur d'ombra d'una 
indennità venisse loro concessa. | conventi furono trasformati in 
ospedali, in case di educazione e in caserme. 

Giuseppe Il si acquistò molta gloria con la emancipazione 
degli ebrei dei suoi Stati, pareggiandoli agli altri suci sudditi, e 
colla soppressione della gleba, proferendo in tale occasione quelle 
memorabili parole degne veramente di un precursore della libertà ; 
* È stoltezza il credere che la terra sia prima appartenuta al ricco 
che al colono che la lavora ". 

La più grande riforma che sconvolse quasi l'impero, fu quella 
emanata il 15 ottobre 1781 con l'Editto di tolleranza col quale si 
accordava ai ai luterani, ai riformisti e aigreci nonriuniti, di potere eser- 
jente il loro culto, ammettendoli anche a godere di tutti 
E mentre si dichiarava la religione cattolica, religione 
imponeva che questa " si purgasse di tutto ciò che 
v'era d'eterogenev nel suo organismo", dichiarando altresì l'impero 
indipendente dalla gerarchia ‘di Roma. Questo fu il primo passo. 
Poi vennero le disposizioni per garantire lo Stato contro gli atten- 
tati della Corte Pontificia; e si prescrisse che nessuna Bolla pa- 
pale potesse pubblicarsi senza la preventiva approvazione dell’ Im- 
peratore. Con la soppressione poi dei conventi " si restituirono alla 
società migliaia d'individui che vivevano nell'ozio ". 

Tutte queste riforme emanate da Giuseppe Il se parvero ter- 
ribili in Austria, a Roma allarmarono la Santa Sede in modo 
straordinario; e appunto da Roma cominciarono a fioccare su Vienna, 
le più benevole, ma anche energiche istanze, affinchè non si pre- 
cipitasse più oltre in tanta foga di riforme, così disdicenti al primo 
petentato d'Europa, che aveva fino allora sostenuto con tanto arden- 
tissimo zelo, la religione cattolica. Ma vedendo che era lo stesso 
che parlare al muro, fu allora che Pio VI decise di intrapren- 
dere il lungo viaggio da Roma a Vienna fidando nella propria 
eloquenza, e nell'effetto che avrebbe fatto sul giovane imperatore, 
che aveva poco più di quarant'anni, la sua veneranda canizie. 
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*Il Pontefice che partì da Roma il 27 febbraio 1782, non 
poteva desiderare accoglienza maggiore nè più rispettosa dall'Im- 
peratore, che si recò in persona ad incontrarlo quando fu prossimo 
a Vienna, scendendo dalla propria'carrozza appena vide quella di 
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Pio VI. Quindi lo pregò di compiacersi di montare nella sua, 
mettendoglisi alla sinistra, ma facendovi montare anche il principe 
Kaunitz suo ministro, e nessuno del seguito del Papa, essendo il 
Kaunite "uno dei liberi pensatori del tempo ed il più dichis- 
rato nemico delle superstizioni romane ". 
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Se il buon dì si vede dal mattino, Pio VI dovè subito ac- 
corgersi da quel primo fatto, della inutilità del suo viaggio. Giunti 
al palazzo imperiale, Giuseppe Il accompagnò il Papa nella cap- 
pella particolare ove fu cantato il Te Deum in rendimento di 
grazie del suo felice arrivo, e quindi negli appartamenti, già stati 
di Maria Teresa, e preparati appositamente per S. S., ricevendo 
dall’ Imperatore le prove di un rispetto filiale che non poteva 
desiderarsi maggiore. Ma era tutta apparenza, e dovere d'etichetta: 
la sostanza fu invece quella, che nei colloqui che ebbero luogo 
fra i due Sovrani, tutte le rimostranze che il Papa faceva al- 
l' Imperatore,-fossero ascoltate da questi con la massima freddezza 
ma altresì con deferente € rispettosa attenzione. Oltre a questo, 
Pio VI "era così strettamente vigilato, che gli fu impossibile di 
annodare conversazioni private coi vescovi, o di ricevere alcuno 
senza che il sovrano ne fosse precedentemente informato ". 

Unà condotta così inflessibile e dura — tutta tedesca nono- 
stante la modemità d'idee dell'Imperatore, — afflisse oltremodo 
il Pontefice che aveva fatto tanto assegnamento sulla efficacia di 
quel suo lungo viaggio; e pur troppo ebbe ad accorgersi che anche 
essendo collocati nei più alti gradi, non è mai prudente fare i conti 
senza l'oste. Cosicchè, umiliato da un vano cerimoniale e da una 
venerazione artificiale 6 -affettaia, mentre si confinuave: nelle ri- 
forme anche durante la sua presenza in Vienna, che spogliavano 
delle maggiori prerogative la Santa Sede, dopo essersi inutilmente 
trattenuto un mese nella capitale austriaca, Pio VI si pose nuova- 
mente in viaggio e se ne timò a Roma come era partito. 

Ma il poco lusinghiero resultato della sua gita, fu al Papa 
di cattivo presagio; poichè quella larvata prigionia nel palazzo 
imperiale di Vienna, non fu, per così dire, che la prova generale 
di quella prigionia effettiva che dopo pochi anni gli avrebbe inflitta 
Napoleone, quando prendendo coraggio dall’esempio offertogli in 
piccolo da Giuseppe Il tenendolo suo prigioniero.... onorario, egli 
te lo rese effettivo senza tariti riguardi, com'era nella arroganza 
del suo prepotente carattere, 
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Le riforme della Toscana e dell'Austria fomentano le nuove idee în Francia - Da 
una monarchia demecratica al potere assoluto di Luigi XIV - Nobiltà, clero 
è terzo Stato — Morte di Luigi XIV a cui succede Luigi XV - La rezgenza 
del Duca d'Osléana - 11 palazzo del Lussemburgo - La depravazione della 
figlia del Duca d'Orlénas - Luigi XV sposa la figlia del -Re di Polonia 
Leceynsli - Cambio del regno di Polonia col Ducato di Lorena - France- 
xo Il di Lorena compensato col Granducato di Toscana - Luigi XV in mato 
dei gesuiti - La Marchesana di Pompadour loro nemica riesce a farli scsc- 
ciare dalla Francia - Storia della Pompadour e saa morie - Muore anche 
Luigi XV - Il nuovo Re Luigi XVI - La sua buona volontà, è impotente 
a raddirizzare le sosti della Francia. 


Da quel viaggio mancato di Pio VI a Vienna, si può dire 
che avesse origine la prima lotta contro le nuove idee, che comin- 
ciato a fermentare in Austria è in Toscana per opera dei due 
fratelli sovrani, svilupparono poi in Francia travolgendo tutta 
I Europe. 

Ma mentre in Austria era l'Imperatore che con le sue idee 
di modernità andava contro i propri sudditi, in Francia era il po- 
pelo «he nen voleva più sopportare il giogo d'una monarchia, che 
nata da principii democratici, — poichè sotto le antiche stirpi 
il Re era elettivo e soltanto il capo militare al servizio della na- 
zione — quando quella monarchia diventò ereditaria, questa spo- 
gliò il popolo di tutti i suoi diritti. 

Il potere regio andò a mano a mano afforzandosi, mandando, 
è vero, in rovina l'edifizio feudale, ma impossessandosi dei feudi, 
soggiogando i vassalli, sopprimendo i Parlamenti dei Baroni, so- 
stituendovi gli Stati Generali, composti del clero, della nobiltà e 
dal terzo Stato, ossia del medio ceto, che pur non essendo consi- 
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derato nulla, veniva però puntualmente convocato insieme agli altri 
due Stati, ogniqualvolta il Re aveva bisogno di denaro per sè, 
o per le guerre. 

La Fronda fu l'ultima cam- 
pagna dell’aristoerazia, Il Re di 
Francia più assoluto fu Luigi 
XIV; il suo governo fu arbi- 
trario e dispotico poichè si ser- 
viva delle persone come meglio 
gli pareva, mediante le Lettere 
dî sigillo; le proprietà si confi- 
scavano, e le rendite si assor- 
bivano mediante le imposizioni 
più odiose più gravose ed as- 
surde. 

La nobiltà si componeva di 
uomini di Corte che vivevano 
delle grazie del sovrano, o, per 
meglio dire, dei sudori del po- 
polo; altri nobili occupavano le 
Intendenze e disseccavano le pro- 
vîncie; i legali, erano i soli che 
potessero occupare le cariche. 
C'era poi un'altra piaga non meno 
tremenda, ed era quella dei no- 
bilucci di campagna, come ci 
sono sempre stati, ed erano 
calle. G. Cont. ignoranti, più maligni e cat 

1 Re Luigi XIV: dei nobili appartenenti all'aristo- 
crazia del sangue. Costoro oppri- 

mevano i poveri contadini con l'esercizio dei diritti feudali ancora 
sopravvissuti, e commettevano angherie e soprusi d'ogni genere. 

Del clero, una parte era destinata ai vescovadi, alle abbazie, 
alle grasse prebende e alle cospicue rendite ; all'altra più povera 
e derelitta, erano riserbate le fatiche ecclesiastiche, compensate 
dalla più cacsta siseria 
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Il "Terzo Stato" poi, era oppresso dalla Corte, umiliato dalla 
nobiltà, e disprerzato dal clero; e per rifarsi in qualche modo 
di tutto ciò, quel " Terzo Stato " si era diviso în varie corpo- 
razioni o associazioni, tanto per aver modo di combattersi fra di 
loro, palleggiandosi dall'una all'altra il disprezzo, e l’antipatia che 
ispiravano. 

L'immenso potere di Luigi XIV fu esercitato nell'interno 
contro gli eretici, ed all'estero contro l' Europa. L'oppressione, 
trovò ambiziosi che la consigliarono, soldati che la servirono, vit- 
torie che la resero ardita. 

Le piaghe della Francia furono sempre coperte cogli allori, 
€ i suoi pianti soffocati coi canti guerreschi e della vittoria. 

La nobiltà feudale, fu quella che con la sua intransigenza 
produsse guai maggiori, mostrandosi verso i vassalli, nelle sue ville 
€ castelli, ancora più insolente, ed esigendo più duramente i di- 
ritti feudali, credendo così, nella sua boriosa stoltezza, di tenerti 
più tenacemente ciò che temeva e quasi, senza confessarselo, era 
sicura di perdere. 

Morto nel 1715 Luigi XIV a settantasette anni, dopo settan- 
tadue di regno, poichè era stato dichiarato Re a cinque anni per la 
morte di suo padre Luigi XIII detto il Giusto, — che ebbe quel 
figlio dopo venticinque anni di matrimonio — gli successe il bisni- 
pete Luigi XV — figlio del Duea di Borgogna — nato a Fontaine 
bleau nel febbraio 1710. Cosicchè, anch'egli come il suo grande 
peedicessore, fu Ren cinque ami per la wiorio del padre @ del 
fratello maggiore. Il duca d'Orléans fu eletto reggente, ed alle 
sue cure venne affidato il piccolo Re, che andò allora ad abitare 
nel palazzo del Lussemburgo residenza del Duca. 

Il Lussemburgo, uno dei più grandiosi e fastosi palazzi di 
Parigi, fu edificato dalla regina Maria de' Medici vedova di En- 
rico IV. L'architetto de Brosse s"ispirò all'architettura italiana, ed ill 
giardino meraviglioso per ampiezza e disposizione, durante il re- 
gno di Luigi XIV fu arricchito delle più splendide delizie per 
ricreazione e piacevoli sollazzi. 

In questo giardino veramente da fate, la figlia del reggente 
Duca d'Orléans — durante la minorità di Luigi XV — appagò 
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le sue voluttuose inclinazioni e ne fece il teatro delle sue orgie, 
senza pudore di sesso e senza rispetto al suo grado. Essa fece murare 
* tutte le porte che mettevano al 
giardino, eccettuata quella da 
cui essa usciva mezza nuda 
per non dir tutta nuda, per fol- 
leggiare liberamente e afaccia- 
tamente coi suoi amanti... i 
quali poi in fondo non ci vede- 
vano în questo, un gran malel... 
Ma fin d'allora si cominciò a 
scuotere più fortemente il trono 
di Luigi XV preparando i 
tempi della rivoluzione, che 
per la Corte di Francia, fu 
invece un gran male! 
A quattordici anni Luigi 
XV fu promesso sposo a Maria 
Leczynski figlia del re di Po- 
lonia, che per i soliti imbrogli 
diplomatici, fu retrocesso, per 
dir così, a Duca di Lorena, 
assegnando in cambio al vero 
sowrano di quello Stato, Fran- 
cesco II, il granducato di To- 
scana, alla estinzione di Casa 
Medici, Gli Stati italiani dai 
cedevano e 
Moliet ox Gre si barattavano a piacere, come 
Il Re Luigi XV. se non fossero di nessuno. 
Dopo alcuni anni di ma- 
trimonio, il giovani Re, che si era tanto annoiato, si abban- 
donò alla più sfrenata lussuria, godendosi la vita nel modo più 
depravato e dissoluto, quanto potevano concedergli la sua gioventù, 
le sue ricchezze e il suo grado. 
Ma siccome bisognava rispettare la forma, © mettere al co- 
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Palazzo Reale di Venaillee - Camera ove morì Luigi XIV. 
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perto la coscienza di fronte ai sudditi che biasimavano un tale 
regime di vita senza riguardo, Luigi XV si buttò nelle braccia dei 
gesuiti, — uno dei quali era anche il suo confessore —. Costoro, 
di fronte el pubblico, con uno indulgeaza più scandalosa della 
vita del Re, lo assolvevano sempre dai suoi peccati, come dovuti 
soltanto alla fragilità umana, che purtroppo è comune a tuttil... 

Ed in compenso di quella indulgenza, acquistarono cull'animo 
di Luigi XV un potere tale, che divenne perfino ripugnante, ‘allor- 
quando egli si ingolia in uno scandalo così grave, che commosse 
la Corte e tutta, Parigi. La cosa però .fu rimediata ed abbuiata 
pe le salito enormi infuenze dei poco reverendi padri. 

In Francia era facile al Re mantenersi affezionato il clero; 
poichè la Chiesa Gallicana quanto più era soggetta a lui, tanto 
meno era dipendente dal Papa come negli altri paesi cattolici. La 
Chiesa Gallicana trasmetteva alla Corona, quella potenza’ miste- 
riosa che si faceva emanare direttamente da Dio; e chiunque 
avesse tentato di menomare la prerogativa reale, era punito come 
un violatore delle leggi divine. 

I gesuiti, come facili sopportatori delle bruttezze del Re, dopo 
lo scandalo da essi abbuiato, pretesero da lui che la Bolla Uni- 
genitus — con la quale il Papa condannava le massime dei gian- 
senisti, che sì facevano scudo dell'autorità dei principi contro le 
scomuniche dei pontefici — venisse approvata con una legge, la 
quale imponesse ai vescovi, e per essi ai confessori, " di rifiutare 
ai giansenisti i sacramenti « negar loro l'assoluzione anche in punto 
di morte, se nori ritrattavano i loro princi; 


















bandì î preti che ne- 
amenti ai Giansenisti, mentre l'Arcivescovo per non 
terdisse i preti che obbedivano al Parlamento. La 
confusione, gli odî fra i difensori d'una parte e dall'altra minac- 
ciavano seriamente la tranquillità dello Stato, provocando conti- 
nue e serie molestie al Re, che giornalmente era vessato e anno- 
iato dalle rimostranze dei Ministri e della Corte, 

L'odio però, saliva alla Corona, ritenendola causa anche di 
tutte le prepotenze e le infamie della nobiltà, le cui iniquità 
rimanevano sempre impunite, per la creduta protezione del Re che 
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invece era al buio di tutto. Ma siccome i vizi allignano più fa- 
cilmente fra i grandi e fra i ricchi che non nel popolo, così era 
nata nei ricchi, ad esempio della Corte, una tale dissolutezza di 
costumi, che fu perfino tolto ad essi ogni rispetto, come ai loro 
pretesi diritti feudali era stata tolta ogni opinione. "L'ozio, il lusso, 
i piaceri lascivi, i piaceri infami erano giunti al colmo: 

Generalmente i popoli credono che le Corti si uniformino al 
Re; e perciò i francesi, vedendo una Corte scostumata e per di più 
l'alto Clero diventato scandaloso per ogni sorta di corruttela, come 
perdevano il rispetto al sovrano, lo perdevano anche per la reli» 
jone ; la quale, come la virtù, parve ricoverarsi nei modesti pre- 
sbiterî dei parrochi, e nei casolari dei contadini. Il maggiore scan- 
dalo lo dava, nella Capitale specialmente, il giovane clero; poichè 
tutti quegli abati galanti, che ostentavano una certa elegante mi- 

erano sempre occupati negli amorazzi delle dame, non 
sdegnando nemmeno le loro cameriere, che essi consideravano 
soltanto come pezzi di ricambio. Eppoi, si sal in certi casi, bi- 
sogna star bene anche con la servitù; specialmente quando c'è 
il merito della causa. 

Di questo stato di cose, seppe accortamente approfittare 
la Marchesana di Pompadour, che dominava il Re e lo teneva 
suo schiavo. Costei era la nemica più acerrima dei gesuiti, perchè 
a causa della loro condiscendenza e delle facili assoluzioni, il Sire 
si abbandonava senza scrupolo ad altri e svariati legami diso- 
resti! poichè per la Pompadour di legami onesti non c'era che il 
suo. Luigi XV che era stufo delle noie dei ministri e delle sec- . 
cature della sua favorita, contentò le due parti, scacciando da tutto 
lo Stato i padri della Compagnia di Gesù, i quali non avrebbero mai 
supposto che la figlia di un macellaro fosse più potente di loro, è 
facesse le vendette di tutti. Infatti la Marchesana di Pompadour, 
non era altri che Giovanna Antonietta di Poissons figlia di un 
macellaro, che condannato per prevaricazione, fu costretto a fuggire 
per evitare il gratuito alloggio, e annesso vitto, della Bastiglia. 

La madre, donna intelligente ed astuta, pensò di trarre onesta- 
mente profitto dalla bellezza meravigliosa della figlivola, per compen- 
sare in parte la disgrazia avuta col marito e rialzare l'onore della 
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famiglia. E tanto per cominciare, la fece sposare ad un giovane, 
nipote di un ricco appaltatore, certo Lenormand, che naturalmente 
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Un abate intraprendente, 
ne era innamoratissimo quanto noiosamente geloso. Ma la suocera 


che non si curàva di queste inezie cercò, destramente, di far capi- 
tare la figliuola, ora Madama Lenormand, sotto gli occhi del Re 
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al quale certamente avrebbe fatto una grande impressione. 
E gliela fece. 

Madama Poissons con la che solo il tenero cuore di 
una madre può provare, ebbe la dolce soddisfazione di vedere 
nel 1745 la figlia alloggiata nel Castello di Versailles, nonostante 
tutte le proteste del marito, — l'ottimo signor Lenormand — per 
il non ambito onore di vedere sua moglie promossa, nientemeno, 
che al grado di Marchesana di Pompadour, prendendo anche 
l'arme di quella antica famiglia del Limosino, estinta fino dal 1722. 
L'onore della famiglia del macellaro Poissoss, era proprio salito 
alle stelle! E per rendere ancora più decoroso il titolo nobiliare, 
il Re Luigi assegnò alla sua amante, duecentoquarantamila franchi 
l'anno, che essa si godè per venti anni soltasito, poichè nel 1764 
morì di Janguore a soli quarantadue anni. 

Morto anche Luigi XV il 10 maggio 1774, gli successe 
sul trono il giovane Duca di Berry che assunse il nome di 
Luigi XVI 

Il nuovo Re trovò la Francia stanca del potere arbitrario e 
assoluto: essa era irritata e sdegnata contro le dissolutezze: della 
Corte di Luigi XV; ed il successore per le sue intenzioni e le 
sue virtù, avendo egli costumi corretti e bisogni poco costosi, 
sembrò essere il Re che in quel momento conveniva alla Francia. 
Luigi XVI aveva compreso tutte le necessità della nazione e quelle 
riforme che ogni giorno più si rendevano indispensabili. Ma pur 
troppo, anche con tutta la buona volontà possibile, è spesso 
ugualmente difficile operare il bene, come continuare il male. 
Bisognava avere una mano così forte da sottoporre le classi pri- 
vilegiate alle necessarie riforme, 0 continuare a lasciare opprimere 
la nazione dagli abusi e dalla prepotenza dei grandi. 

E in Luigi XVI non c'era affatto la stoffa del rigeneratore 
d'un popolo, e neppure quella del despota. Cosicchè le buone 
intenzioni rimasero tali e senza alcuno effetto, poichè egli man- 
cava di quella fermezza di volontà necessaria a riordinare uno 
Stato. Luigi XVI era un buon Re, ma non aveva un carattere 
ipiccato e tenace, nè perseverava mai in un dato proposito. Egli 
si avviliva, e cedeva di fronte ai contrasti e agli ostacoli che gli 
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astuti cortigiani, i coderdi ministri, ed il clero non duravano fa- 
tica a fargli sorgere dinanzi. Il suo regno non fu che una con- 
tinua e vana prova di riforme, senza nessun resultato. Le vecchie 
monarchie raffazzonate, durano finchè il popolo non sente la sua 
forza, Ed i Re che si fanno demagoghi per paura, mentre calpe- 
stano la Corona, non comprendono le conseguenze. Un Re cade 





Cotier. G, Conti, 


11 giovine Re Luigi XVI, 


nel disprezzo e nel ridicolo, quando è debole o irresoluto, 0 quando 
ai lascia dominare da un ministro inetto 0 malvagio, o anche sol- 
tanto ambizioso per sè. 

Di quello stato di effervescenza che era latente in tutta la 
Francia, non era colpevole soltanto Luigi XVI che amava pro- 
fondamente il suo popolo; ma egli subìva le conseguenze degli 
errori dei suoi predecessori; poichè, dopo Enrico IV — come 
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disse un modemo scrittore francese — sparì per sempre il Buon 
Re per far posto si Re del piecere. 

noto che da quell'epoca il contadino francese, l'artigiano, 
il borghese, duravano fatica a scampare la vita, dopo un gravoso 
e lungo lavoro giornaliero, per supplire con gli aggravi, le tasse 
e i balzelli d'ogni genere, alle spese enormi della Corte, al lusso 
afrenato dell'aristocrazia, c alle laute prebende del tronfio e bur- 
banzoso clero. Il più piccolo possidente di campagna si sentiva 
al di sopra della legge, e opprimeva, angariava, schiacciava i suoi 
dipendenti, arrestando così ogni industria, impedendo ogni pro- 
gresso. A questo stato di cose, insopportabile, si contrapponeva 
l'opera, la propaganda segreta e continua degli scrittori, dei poeti 
e della gente colta, senza contare i soliti libellisti, che profit- 
tano sempre di tali circostanze per operare ricatti, voltando 
faccia a tempo, dopo avere aggiunto esca al fuoco seminando la 
zizzania. 

E coloro, che pure essendo meritevoli degli scritti di tali 
persone abbiette, sapevano chetarle a tempo — comprando il loro 
silenzio a peso d'oro — diventavano oracoli! È sempre stato così! 
Ma erano, quelli, pannicelli caldi; erano toppe non del colore, e 
intanto l’idea nuova, l’idea della rivoluzione si faceva strada spa- 
ventosamente. 

Per uno dei controsensi più straordinari, che talvolta si riscon- 
trano nella atoria, mentre in Francia il popolo si era reso ormai intol- 
lerante dell'oppressione in cui era stato fino allora tenuto, e di cui 
nessuno si era mai occupato, in Austria invece, Giuseppe Il, che 
prima ancora di essere imperatore mostrò quanto fosse animato da 
sentimenti di umanità e di progresso, fu odiato e maledetto. 

Perchè non è da credere che le condizioni delle altre Corti 
d'Europa fossero differenti: ma mentre la corruzione e la depra- 
vazione della Corte della nobiltà e del sacerdozio, in Francia 
prepararono a poco a poco la rivoluzione, negli altri Stati si tol- 
lerava con pazienza; e i popoli erano tenacemente avversi ad 
ogni repressione degli abusi delle angherie dei ricchi, e a qua- 
lunque riforma. 

Quasi in tutte le Corti — scrive lo storico tedesco Diiller — 
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dominava l'immoralità, e si credeva che un vano lusso dovesse 
tener le veci del perduto onore. I grandi signori si davano igno- 
miniosamente a costumi stranieri, non leggendo altro che licen- 
ziosi libri francesi. La loro vita trascorreva in lauti banchetti, va- 
gheggiando qualche voluttuosa Tersicore o ascoltando î gorgheggi 
di qualche sirena italiana, e giuocando la notte. 

Nella maggior parte degli stati principeschi. del Nord — 
sempre il Duller che scrive — dominavano le concubi 
nistri e gli impiegati. Ogni conte ed ogni cavaliere — nei piccoli 
paesi — aveva la sua corte e il suo esercito, che componevasi 
di dieci 0 dodici soldati come segno della propria giurisdizione sul 
suo territorio; e mediante le forche, con le quali si esercitava la 
cosiddetta Giustizia di Gabinetto, trattando in tal guisa i sudditi 
peggio che bestie. 

Se questo stato di cose comune a tutti i potentati d'Europa, 
in Francia si sopportava covando sensi di ribellione che prima o 
poi dovevano scoppiare, in Austria e in tutti gli Stati tedeschi, 
si tollerava con la pazienza del somaro. E Giuseppe Il ebbe a 
convincersi personalmente quanto sarebbero state più accette in 
Francia le tue idee di riforma, da quel popolo che le agognava, 
al suo che minacciava per quelle, di rivoltarsi, tacciandolo di 
rivoluzionario e di demagogo. l popoli lo chiamavano tiranno 
perchè voleva renderli liberi, cd il clero lo accusava di empietà, 
mentre esso stesso era elemento di usurpazione, di scandalo e di 
tirannide. 

Giuseppe Il incognitamente, quasi di nascosto, si recava 
spesso in Francia — dove per le sue idee si sentiva più attratto, 
ed anche per l'educazione riceruta da precettori ed abati fran- 
cesi — celandosi sempre sotto il nome di Conte Falkenstein. 
Quando una volta si seppe che sarebbe andato a Parigi, vi fu 
ricevuto con ogni distinzione, destando sincero entusiasmo per la 
sua semplicità mostrata nelle visite ‘agli opifici, interrogando affa- 
bilmente gli artefici, ed informandosi dei più minuti particolari, 
dando continue prove di bontà e di generosità. E nonostante che 
alla Corte gli fosse stato preparato un sontuoso appartamento, pré- 
ferì un modesto albergo. 
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Racconta il Coxe nella vita di lui, che egli visitò il Buffon, 
che chiamava il suo maestro, prendendo parte alle conversazioni 
degli archeologi e assistendo a molte sedute del Parlamento, ciò 
che escitava anche più la sua curiosità. Narra anzi il Coxe, che 
un giorno, avendo preso la parola în questione assai grave l'Av- 
vecato Generale Seguier, quando ‘si accorse della presenza di 
Giuseppe. II, continuando nel suo discorso disse: " Una questione 
così interessante, lo diviene maggiormente quando si pensi che si 
discute dinanzi a un monarca, la di cui saviezza forma l'ammira- 
zione di tutta Europa. 

" Un principe che esce dai suoi Stati per viaggiare fra gli 
uomini e studiarli, che conversa con tutte le classi di cittadini 
piacevolmente, per imparare a conoscerlì e ad apprezzarli; un 
principe che nasconde i segni della sua potenza col velo della 
semplicità, e che dalle sue vesti. si prenderebbe per il più oscurò 
dei privati, se i suoi atti non ne tradissero ogni momento la gran- 
dezza, questo principe è degno degli omeggi di tutte lc nazioni. 

" Felice il popolo affidato alle cure di un tal principe!" 

Durante il suo soggiorno a Parigi, si pirla: Giuseppe II 
sarebbe andato a visitare Voltaire, quando in una escursione fu 
veduto nei dintomi della sua villa. Ma l’imperatore passò oltre, 
estendo idegnato contro il signor di Voltaire — per quanto ne 
fosse ammiratore sincero — per il modo col quale egli si era 
comportato verso Federigo ILL L'ergeglioso posta che. si atten- 
deva. una tale visita, e che tutto aveva preparato per ricevere 
l'Imperatore, se ne adontò senza fine; e da quel momento i filo- 
sofi, che dominavano in Francia, rilirarono le loro lodi, fino allora 
profuse con esagerazione tutta francese a Giuseppe II, il quale 
mangiò con lo stesso appetito e se ne tomò a Vienna tranquil- 
lamente, facendone a meno. Un filosofo qual'era lui non poteva 
fare diversamente. 
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Stiti è il Terzo - Il discomo insugurle del Re - La seconda scdue degli 
Stati — Il deputato Onorato Gabriele Mirabeau - Confusione e timori a 
Corte ed eccitazione nel popele - ll richiamo di Necker - Suo rifiuto a ri: 
prendere il posto di Ministro e suo esilio - !l ministro Calonne e lu prote» 
zione della Regina - | primi tumulti provocati dai tedeschi - La notte 
dal 12 al 13 luglio 1789 - La insurrezione di Parigi - La folla si arma con 
ogni mezzo - Il grido: Alle Bastiglia - La folla impedisce ai nobili di re- 
cari all'Opera e bastona i cocchieri e i servitori. 





- È cosa ormai troppo nota che Luigi XVI. seppure ani- 
mato da buone intenzioni, e di ottimo cuore, fu un re inetto, 
incapace di guidare una nazione, specialmente in tempi procel- 
losi, nei quali tutte le passioni, le invidie, le gelosie e gli odi 
fra i divei gradi sociali stavano per scatenarii con furia tre- 
menda. Nonostante però, sul principio del suo regno, egli 
operò qualche cosa di buono; abolì nei suci dominî la servitù, 
fondò in Parigi un Monte di Pietà e una Cassa di Sconto; caml 
i crudeli obblighi agrari in una prestazione di denaro, c con saggie 
misure — coa però da due Ministri come il Turgot e il 
Malesherbes — evitò il fallimento della Nazione. Pose fine alla 
rivolta delle colonie Anglo-Americane che durava da tre anni, sot- 
toscrivendo nel 1778 un trattato, col quale quelle colonie si rico- 
noscevano come Potentato libero ed indipendente, promettendo 
loro anche aiuti ove fossero occorsi. 

Luigi XVI, per vendicare il tratiato di pace di Veraille: 
e punire il Re d'Inghilterra — che si gloriava di avere umiliato 
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la Francia con quel trattato — assecondando i movimenti i 
rezionali dell'America Settentrionale contro le colonie ingli 
in soccorso di Washington alcuni corpi di truppe francesi, coman- 
date da La Fayette e da Rochambeau. Sulla fine poi del 1780 
una formidabile flotta spagnola, uscita dai porti di Barcellona e 
di Cartagena, e da quelli di Cadice e della Coruna, sotto il co- 
mando di Luigi di Cordova, si unì ad una non meno poderosa flotta 
francese allestita nei porti di Tolone e di Brest, riunendosi quelle 
due flotte nel canale della Manica, al comando dell'ammiraglio 
francese Orvilliers. In tal modo fu formato un insieme di settanta 
vascelli d'alto bordo, con un gran numero di navi da trasporto e 
oltre quarantamila uomini da sbarco. Una simile riunione di forze 
non aveva mai minacciato l' Inghilterra tanto seriamente. 

Conla vittoria degli Stati Uniti, la Gran Brettagna dovè cedere 
e sottoscrivere nel 1783 — pure a Versailles per vendicare ik 
primo — un nuovo trattato di pace col quale venne confermato 
il possesso di Minorca e delle Floride alla Spagna, che le aveva 
riconquistate con le armi; e l'Inghilterra si tenne Gibilterra e al- 
cune isole nel Golfo del Messico togliendole alla Spagna e alla 
Francia, anch'essa però largamente compensata in altro modo, come 
ha sempre saputo fare. 

Con quel nuovo trattato di pace stipulato a Versailles — sa- 
rebbe inutile negarlo — il Regno unito fu costretto a comprare la 

e a prezzo del suo impero nell'America Settentrionale, e con 
l'abbandono della propria sovranità sulle sue colonie. Una lotta 
così ineguale aveva abbattuto il popolo inglese, che vedeva tutta 
l'Europa unita contro la Gran Brettagna da un comune sentimento 
d'odio e di gelosia. Il pubblico francese invece era in uno stato 
di vera effervescenza. 

Ad onta delle buone cose operatcin principio dal re Luigi XVI, 
tutta la Francia era agitata dalle nuove idee che da lungo tempo 
soffocate, fermentavano ora, in modo da preoccupare seriamente 
il governo. Il popolo che non parlava più sommessamente, comin 
ciava a far sentire più alta la sua voce. In una parola, per la Francia 
cominciava a farsi giorno. 

Frattanto, lentamente ma tenacemente, visibilmente, tutti i 
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ceti, tutti i gradi della società erano în orgasmo; e da un mo- 
mento all’altro la temuta rivoluzione poteva scoppiare come una 
bomba, 

Allo spirito feudale che aveva durato fino si primi seni del 
regno di Luigi XVI, subentrò una tenerezza fittizia © artificiale 
per gli umili, per i poveri, fino allora mai sospettata. Ma era un 
pretesto, un'arme per insorgere contro i nobili, la Corte ed il clero. 
E si cominciò dal sostenere apertamente che la nobiltà non era 
affatto necessaria, ma anzi pericolosa allo Stato ; che il clero do- 
veva servire di consiglio, e non sussistere come un Ordine, richia- 
mando all'antica semplicità la religione che doveva essere libera, 
il Re, capo dello Stato ma non sovrano. In una parola, esser Re, 
ma non contar nulla, come ci siamo felicemente arrivati. 

L'amore artificiale, convenzionale, voluto, ma non sentito, per 
i poveri © gli oppressi, molti dei quali se ne creavano apposta 
per cresceme il numero e poi valersene come folla in rivoluzione, 
fece sì che la maggior parte del popolo basso, vedendosi tanto 
considerato, e cullsto dalle più dolci premure, cominciasse a rizzar 
la cresta, a metter su superbia e a farsi sentire, volendo anch'esso 
diventare potente e salire alle cariche c alle dignità dello Stato. 

Fu in tal modo che venne a formarsi una nuova potenza, in 
sostituzione di quella regia che nessuno considerava più nulla, 
com'è naturale che avvenga sotto un Re che per se stesso non 
è nulla. 

E quella nuova potenza, più temibile e tembile, fu l'Opinione 
pubblica, le cui decisioni minacciavano di diventare ben presto 
sovrane. 

Era finalmente giunta l'epoca che il terzo Stato sempre vili- 
peso ed oppresso, che aveva preso parte a lotte e a guerre che 
non rif vano i suoi interessi, ma quelli d'un’odiata monarchia, 

i rialzasse e facesse conoscere come la pensava. 

Per tentare un rimedio, furono dal Governo rinnovati gli " Stati 
Generali" e raddoppiato il numero dei deputati del Terzo Stato, 
il quale venne così ad essere uguale di numero agli altri due Stati 
riuniti insieme, cioè dei nobili e del clero. Ma però nacquero 
subito attriti, fra la nuova classe aumentata e le altre due che 
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non volevano aver contatto con essa; la quale sopportava in silenzio 
tutti quelli smacchi, covando in cuore un rancore ed un odio 
che ogni giorno aumentava. 

Inopportuno e fuori di luogo sarebbe qui il narrare tutte le già 
note vicende, che condussero la Francia ad essere rappresentata 
veramente e sostanzialmente dall'Assemblea Nazionale, composta 
per la maggior parte del Terzo Stato che era riuscito ad imporsi, e 
dichiarari, la legale Rappresentanza della Nazione, convertendo 
quell’Assemblea-in vero e proprio Parlamento del Popolo. Il fatto 
è che fino dal 5 Maggio 1789 ebbe luogo la solenne apertura 
degli Stati Generali preceduta da una grandiosa cerimonia, alla 
quale intervenne il Re, la Regina, tutta la famiglia reale, e i mi- 
nistri, che dalla Chiesa di Nétre Dame si portarono processional: 
mente'a quella di San Luigi per ascoltarvi la Messa. Tutto il 
popolo di Parigi vi era accorso, e si sentì commosso nel rivedere 
una cerimonia che da anni e anni non si celebrava. Ma una cosa 
raffreddò l'entusiasmo di quella folla, quando vide la smaccata diffe- 
renza, € l'astioso trattamento fra i due primi Stati e il Terzo Stato; 
poichè il primo, rappresentato dal clero, era in abito lungo con gran 
mantello, la berretta, la veste paonazza, e roccetto: il secondo, 
cioè la nobiltà, in abito nero, con sottoveste e paramani di la 
mina d'oro, cravatta di trine a lattughe, e cappello con penne 
bianche, piegato alla Enrico IW; il Terzo Stato, invece, apparve 
vestito modestamente di nero, mantello corto, cravatta di musso- 
lino e cappello senza penne; come gli era stato imposto. 

Il giorno dopo ebbe luogo a Versailles, la seduta reale di 
quei nuovi Stati Generali, nella " Sala degli Stati ". Le tribune 
erano piene di spettatori: i deputati vennero chiamati secondo 
l'antico ordine del 1614 per mantenere le distinzioni fra i due 
Stati: e quello fu subito un cattivo principio ed un grande errore, 

. per le nuove idee che oramai si respiravano anche nell'aria. Co- 
sicchè quando il Clero ebbe preso comodamente posto a destra, 
e la nobiltà a sinistra, fu aperta la sala affinchè entrassero i depu- 
tati dei Comuni o Terzo Stato,i quali erano stati trattenuti fuori, 
sotto la pioggia, per parecchio tempo, prima che potessero catrare, 
facendoli collocare in fondo alla sala difaccia al trono. Entrà 
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quindi il Re con la Regina e tutta la Corte, i ministri e un se- 
guito — come si suol dire — brillantissimo. Sedutosi il Re, si mise 
il cappello, e secondo l'etichetta se lo misero anche i due primi 





Coller G. Con. 


La Regina Maria Antonietta. 
Stati, i quali però rimasero scandalizzati e sdegnati, vedendo che 
pure il Terzo Stato — cioè i Comuni — aveva osato di fare al- 
trettanto con la massima disinvoltura, in onta all'etichetta del 1614 
che si era voluto rimettere in uso apposta, perchè si vedesse lo 
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stacco fra i due principali Stati ed il terzo. Il Re fece uno d. 
insignificanti discorsi, che generalmente si fanno fare ai sovrani in 
simili circostanze, e che per l’effetto che fanno, si potrebbero para- 
gonare a quel vecchio dettato: " Quando il morto ha vélto il canto, 
cessa il lamento e il pianto *. Vale a dire, che è cosa del 
momento e dura finchè dura il discorso, non lasciando alcuna 
traccia. 

Dopo quella solcane, venne indetta una muova seduta degli 
Stati nella sua sede di Versailles, che a un tratto si vide con gran 
sorpresa circondata da numerosa truppa, la quale non permetteva 
l'ingresso che ai deputati, escludendone il pubblico. Improvvisa- 
mente, apparve il Re accolto dal più commovente silenzio! Sua 
Macstà ne rimasc visibilmente turbato e contrariato, Egli perse 
subito le staffe e pronunziò un discorso irato, 0 meglio bizzoso, 
che irritò maggiormente gli animi, lamentandosi della disunione che 
ssisteva fra i tra Stati. Con accento sdegnoso intimò all'Assemblea 
l'accettazione delle riforme che egli solo intendeva dare di proprio 
impulso, minacciando diversamente di sciogliere gli Stati e di fare 
da solo, il bene della nazione! Quindi se ne andò, imponendo 
all'adunanza di sciogliersi. Il clero e la nobiltà obbedirono; ma 
quelli del Terzo Stato rimasero muti, immobili aî loro posti, taci- 
turi e indignati. Tutta un tratto il deputato Onorato Gabriele 
Mirabeau si alzò accigliato e con voce vibrante di sdegno ruppe 
quel penoso silenzio dicendo: " Signori ! Confesso che tuttociò che 
avete udito, potrebbe anche essere la salute della Patria, se i doni 
del dispotismo non fossero sempre pericolosi. Cos'è questa dittatura 
insultante ? L'apparato delle armi, la profanazione del Tempio Na- 
zionale — dioè la sala delle adunanze — per comandarvi di esser 
felici? Chi può detiarvi ora delle leggi imperiose? Ove sono i 
memici della Nazione? Catilina è forse alle vostre porte?... ". 

A quel punto il marchese di Brézé, Gran Maestro delle Ce- 
rimonic, rientrò nella sala, e voltosi a Bailly che presiedeva quella 
minacciosa adunanza, gli disse : 

— Voi avete intesi i comandi del Re! 

— Ed ora sto ascoltando quelli dell'Assemblea | — rispose 


senza scomporsi 
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Si fece allora innanzi Mirabeau maestoso e solenne, e rivol- 
gendosi al marchese di Brézé gli gridò sulla faccia ad alta voce: 

— " Si, Signore, abbiamo udite le intenzioni che sono state 
suggerite al Re: ma voi qui non avete nè veste nè diritto di par- 
lare. Andate! e dite al vostro padrone, che noi siamo qui per 
ordine del popolo, e che 
non usciremo che colla 
forza delle baionette. " 

Da quel momento 
l'autorità regia cessò di 
esistere, Gli avvenimenti 
precipitavano, A_ Corte 
regnava la confasione; 
ognuno dava consigli e 
pareri; quelli più avversi 
al Terzo Slalo, eccita- 
vano la Regina che ne 
era la principale nemica ; 
gli altri, un po' più ragio- 
nevoli, si rivolgevano al 
Re, sempre disposto a 
darcascoltotanto ai buoni 
che ai cattivi consigli: ma 





dando sempre ragione al- 
l'ultimo <he parlava, Cotbe, G. Cont. 
In casi tanto gravi, Onorato Gabriele Mirabeau. 


e quando la marea mon- 
ta. e tutto un popolo è ormai deciso a far valere i suoi diritti e 
imporre la sua volontà, è inutile opporsi: quel che è destinato si 
cospie. Così allora: andando le cose di giorno in giorno di male 
in peggio, finì poi che tutta Parigi insorte, ed ora era impossibile 
tenerla. Era proprio il caso di dire: Si salvi chi può. 
Tralasciamo tutti gli avvenimenti, uno più serio dell'altro, che 
si succedettero dopo l'apertura degli Stati Generali — avendone già 
detto abbastanza fino all'esagerazione tutti gli scrittori che si sono 
occupati della Rivoluzione Francese —. Alla fine di Giugno di 
4 — La Toscana e la Rivoluzione francese. 
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quello stesso anno 1789, Parigi era nel massimo fermento: essa 
usciva dal riposo e dal silenzio della servitù, e s'inebriava di 
bertà e d'entusiaemo, non comprendendo ancora la sua nuova si- 
tuazione, tanta era ovunque l'agitazione © il subbuglio. Un altro 
passo falso del Re — che i francesi avrebbero fatto molto meglio 
a levarselo di mezzo prima, esiliandolo amichevolmente con tutta 
la famiglia, come bisogna fare in simili circostanze — fu quello che 
diede il tratto alla bilancia. Il vecchio « fedele ministro Necker 
— che il Re, anni addietro aveva esonerato dal suo ufficio, perchè 
non piaceva alla Regina, la quale invece delle economie, amava lo 
rpero, le feste ed il lusso, trovando quel che cercava nel nuovo 
ministro Calonne che finì di mandare in rovina lo Stato, -— Necker 
dunque, venne richiamato dal Re appunto în quella fine di Giugno, 
€ pregato questa volta anche dalla Regina, a volere venire in loro 
aiuto. Ma vedendo il vecchio ed onesto Ministro che ora l'opera 
sua sarebbe stata inutile e vana, pregò di essere dispensato, Fu 
allora bruscamente iato. In Corte, come dovunque, aumen- 
tava la confusione; ed il Re incolpando di ciò il rifiuto di Necker, 
la sera dell’11 Luglio gli mandò un biglietto ingiungendogli di 
partire immediatamente in esilio. Ed egli obbedì, partendo la 
tera stessa con la moglie per il Belgio, dove si ritirò tranquil- 
lamente. 

Quando il popolo di Parigi seppe il giorno dopo — domenica 
— la disgrazia di Necker, si ammutinò e cominciò a schiamazzare 
e gridare per tutte le vie, recandosi sul momento in numero di die- 
cimila rivoltosi al Palazzo reale tumultuando. Ma un giovane più 
ardimentoso, Cammillo Desmoulins, propose alla folla di recarsi a 
prender le armi, recandosi frattanto allo studio dello scultore 
Curtius, dove il popolo si fece dare i busti di Necker e del 
Duca d'Orléans, poichè si era sparsa la voce che questo pure fosse 
per essere esiliato. Il corteo interminabile che si formò, era pre- 
ceduto dai due busti; e l'eccitazione di quella folla furibonda, 
gli urli i clamori e le imprecazioni, facevan terrore. Chi non si 
levava il cappello al passaggio dei busti, veniva bastonato. 

Un reggimento di cavalleria tedesca il ' Royal Allemand ', 
— stato chiamato in difesa del trono — in Piazza Vendòme caricò 
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la folla, ferendo diversi cittadini. Le guardie francesi, anch'esse 
state poste in varî punti per mantenere il buon ordine, quasdo 
videro cadere i loro concittadini, fra i quali un vecchio ed il 


portatore di uno dei busti, fecero 
fuoco sui tedeschi, che presi a 
sassate anche dal popolo, dovet- 
tero fuggire, seguendo il loro co- 
mandante, principe di Lambese, 
che e sciabola aguninata foce vel- 
tare i cavalli e coi suoi soldati si 
alanciò per vendetta nei giardini 
delle Tuileries, dove, essendo 
giorno di festa, erano riunite come 
al solito, tante centinaia di per- 
sone inermi — la maggior parte 
mamme coi loro bambini — che 
si trattenevano conversando fra 
loro. A quell'improvviso flagello 
dei dragoni del principe di Lam- 
bese, s'immagina lo scompiglio, 
lo spavento, la scena d'orrore che 
ne seguì, Sopraggiunse anche la 
folla che inseguiva i dragoni, ma 
ognuno dovè sgombrare il giar- 
dino, se non voleva cadere sotto 
le bestiali sciabolate tedesche. 
Gl'insorgenti allora si dispersero 
per le strade di Parigi, urlando 
al tradimento. 

La disperazione, la vera fol. 
Îia che invase tutta la popolazione 
di Parigi non si descrive; ma fe 
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non si descrive, condusse però alla terribile notte, del 12 al 13 Lu- 
glio 1789, che decise iremissibilmente delle sorti della Francia. 

In quella notte il popolo adunatosi nel Palazzo di Città, 
fece suonare la campana a martello chiedendo che i cittadini 
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fossero armati, arrestando intanto le Autorità, e tenendole in ostag- 
gio. A nessuno però riusciva di farsi ascoltare in quella prima 
ebbrezza della sollevazione. 

Ciascuno per raggiungere lo scopo comune della libertà, non 
accettava ordini nè consigli da nessuno : ognuno seguiva ciò che 
la passione gli ispirare. 

Il guaio però era quello che accanto ai cittadini onesti, che 
tumultuavano per il bene e la liberazione della patria, si mesco- 
lavano, — come sempre — uomini sospetti che nell’insurrezione 
non cercavano che un mezzo di disordine e di scompiglio, per 
commettere reati d'ogni specie; ruberie e saccheggi, che sono 
sempre i sentimenti principali che dominano tal sorta di persone, 
la maggior parte senza domicilio e senza professione, altro che 
quella del ladro. 

Infatti, questa razza di briganti — come vennero subito giu- 
stamente chiamati — incendiarono le barriere, portarono via le 
casse del dazio, infestarono le strade, aggredendo, e saccheg- 
giando anche qualche casa, tanto per cominciare a far qualcosa. 
Tutta quella notte passò nel tumulto e negli allarmi. 

A Versailles, dove si erano riuniti gli Stati Generali, quando 
la mattina del 13 Luglio si seppe dagli adunati ciò che era av- 
venuto nella nottata a Parigi, dove i cittadini stavano per essere 
attaccati dalle truppe, o per scannarti fra loro, i deputati dei 
tre Stati non emisero che un grido: ' Riuniamo i nostri sforzi 
per la saluto della Patria:", Una dopuiazione di. citanta membri 
presieduta dall'Arcivescovo di Vienna, nel Dipartimento del- 
l'Isère, si recò immediatamente dal Re, esponendogli il grave 
pericalo in cui si trovava la Nazione. 

La deputazione adempiè al suo incarico, ma ritornò con una 
risposta sconfortante; il Re non riceveva consigli dall'Assemblea. 

E allora questa, vedendo che non poteva fare assegnamento 
che su se stessa, deliberò sul momento all'unanimità, di tenere 
pienamente responsabili di quanto stava per avvenire, i Ministri 
e tutti i Consiglieri del Re, e senza dirlo, implicitamente, anche 
lui stesso. 

Nel giorno 13 la insurrezione a Parigi prese il suo vero 
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caraitere. Di buon mattino il popolo entrato nel Palazzo di Città 
suonò la campana della Comune, alla quale fecero eco quelle di 
tutte le chiese, destando uno sgomento indicibile. Quelle cam- 








«pane non eran più quelle che suonavatio a festa; esse suonavano 


a sangue, a rovina td a morte. 

A quel triste scampanìo, si unì improvvisamente in tutte le 
strade il fragore dei tamburi che chiamavano a raccolta ì citta- 
dini. Mancavano le armi; ma furono presto trovate e prese nelle 
botteghe degli armaioli e degli archibusieri, ove sì lasciarono 
delle ricevute. Un'altra folla saccheggiò la casa dei Lazzaristi 
che conteneva una grande quantità di grano, e dove si presero 
pure vecchie armi. Si temeva l'impeto della folla che non cono- 
sceva più freno; ma in quei primi momenti d'entusiasmo, sol- 
tanto il vero popolo era quello che aveva suscitato la sommossa 
in nome della libertà e agiva col massimo disinteresse. Tanto è 
vero, che il grano preso ai Lazzaristi, venne portato al mercato; 
furon dal popolo stesso disarmate le persone sospette, — o come 
oggi ai dice la feppa — nessuna casa fu saccheggiata ; e le car- 
rozze, i carri carichi di provvisioni, di mobili, di argenterie e di 
porcellane, vennero portati e scortati da squadre di popolani ar- 
mati, sulla Piazza di Gràve, ridoita a deposito di tutta quella 
‘enorme quantità di cose rubate dai falsi patriotti. 

Fu mandato a chiamare il capo della città, il signor di Fles- 
sèlles, Prevosto dei Mercanti, che godeva di grande autorità; 
il quale appena giunto disse al popolo: ici amici, io sono 
vostro padre, voi sarete contenti ! 

Poco dopo mezzogiorno — sempre del 13 luglio — il Pre- 
vosto dei Mercanti annunziò il prossimo arrivo di dodicimila fu- 
cili dalla manifattura di Charleville, che sarebbero sollecitamente 
seguiti da altri trentamila. 

In attesa di queste armi, fu deciso che la Guardia di Pa- 
rigi fosse portata a quarantottomila uomini, invitando tutti i citta- 
dini a farsi subito iscrivere: così ogni distretto ebbe il suo bat- 
taglione, ed ogni battaglione il suo comandante e ufficiali. Fu 
adottata per quella guardia urbana la coccarda rossa è turchina, 
che crano i colori della città. 
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Intanto però si faceva tardi, e i famosi fucili non arrivavano. 
Si vedeva invece un certo armeggio' sospetto, di casse di polvere 
che uscivano da Parigi, per fornime le truppe accampate fuori 
della città, e che si temeva che nella notte vi sarebbero en- 
trate per domare la rivoluzione. - 

La folla si faceva sempre più nervosa ed inquieta, nell'attesa 
dei magni fucili che ancora non si vedevano. Finalmente sulla 
sera giunsero delle grandi casse da artiglieria, che si credette for- 
sero le armi promesse dal Prevosto; ma quando furono aperte, 
si vide che non contenevano che vecchi cenci e pezzi di legno. A 
quella canzonatura atroce, la furia del popolo non ebbe più limiti, 
ele grida di: Tradimento! tradimento ! rimbombarono per tutta 
Parigi. Il falso Padre, più morto che vivo, badava a dire che era 
stato ingannato anche lui; ma i tumultuanti non la intendevano. 
Per quietare in qualche modo tutti quei forsennati che per la 
vilissima beffa del Prevosto, cominciavano a imbestialirsi sul serio, 
fu trovato il temperamento di fabbricare sul momento cinquanta- 
mila picche. Tutta Parigi lavorava per far presto, mentre una 
parte dei più animosi si diresse all'Ospizio degli Invalidi chie- 
dendo armi, che si sapeva esistere nascoste nelle cantine. Il gover- 
natore si oppose, ma la folla che temeva l'arrivo delle truppe 
starionate al Campo di Mute, e che in un momento potevano 
accorrere, entrò in massa nell' Ospizio dove trovò ventottomila fucili 
nascosti appunto nelle cantine e delle quali s'impadronì gridando 
e schiamazzando. 

Fu presa pure una quantità di sciabole e di spade, portando 
fuori a forza di braccia anche i cannoni. 

Fornitosi di tutte quelle armi, trionfante ed urlando Libertà, 
il popolo postò i cannoni all'ingresso dei sobborghi, al Castello 
delle Tuileries, lungo la Senna © sui ponti, per difesa della città 
contro le truppe che di momento in momento si aspettavano. 

Dalle nove della mattina fino alle due, da un capo all'altro 
di Parigi, non c'era che una parola d'ordine : Alla Baslglia |... 
alla Bastiglia 1. | cittadini vi si dirigevano a plotoni armati di 
fucili, di picche, di sciabole e di qualunque arme fosse loro 
capitata fra mano. 
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Si sapeva che il Re doveva partire, o meglio fuggire. in quella 
notte, lasciando l'Assemblea di Versailles in balìa di alcuni reg- 
gimenti atranieri chiamati dalla Corte in suo soccorso. Il disegno 
concepito era quello di fare nella notte dal 14 al 15 assaltare 
Parigi su sette punti, sciogliere l'Assemblea, proclamare il falli- 
mento della Nazione, mettendo in circolazione i Buoni di Stato, 
che erano in precedenza stati stampati. Questa era la congiura 
di Corte contro la rivolta del popolo. L'aristocrazia in preda ad 
un disperato cordoglio, aveva fatto causa comune con la Corte e 
col Clero, minacciati tutti da una stessa rovina. Non avendo po- 
tuto impedire, come dice uno storico francese, ciò che essi chia- 
mavano il male, desi ‘eravano ora che i rivoltosi ne commettes- 
sero il più possibile, nella folle speranza che dal maggior male 
ne uscisse fuori il desiderato bene. 

Ma costoro animati da tanto sentimento d'odio e di perfidia, 
dovettero in poche ore tremare di spavento e di terrore, quando 
la plebe, che ormai non conosceva più freno, cominciò ad ur 
lare risolutamente : Alla Bastiglia, alla- Bastiglia. 

La fortezza della Bastiglia circondata da fossati larghi ven- 
tisei metri e di una profondità d'otto, con le mura che alla sua 
base erano da trenta a quaranta metri, e terminavano alla cima 
delle torri con una larghezza di dieci piedi, era per la popola- 
zione parigina un incubo tremendo, il simbolo minaccioso e ter- 
ribile dell'oppressione e della schiavità, 

Quell' abominevole e tetro edifizio, quella sinistra prigione, 
fra le cui formidabili mura erano stati soffocati tanti pianti, tanti 
singhiozzi, e spenti tanti gridi d'angoscia e di morte di migliaia 
di vittime innocenti, rappresentava ai cittadini l' immagine infame 
del terrore e del dolore. 

La Bastiglia si cominciò a costruire il 22 aprile 1369 e la 
fortezza fu terminata nel 1553. 

Non è qui il caso di fare la storia di tutti i precedenti che 
portarono poi il popolo parigine alla rivoluzione del 14 luglio 1789. 
Il primo fatto sanguinoso che eccitò la sommossa, fu la carica 
delle Tuileries il 12 luglio, della cavalleria tedesca del prin- 
cipe di Lambese nel giardino il quale dopo quel giorno ei ritirò 
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sollecitamente in Germania, dove fu accolto come un eroe, nella 
armata prussiana, con la quale il principe continuò poi a combattere 
contro la Francia fino alla restaurazione dei Borboni, che in segno 
di riconescenza lo nominarono Pari di Francia | 

La collera della popolazione parigina, non aveva più li- 
miti: esasperata all'ultimo segno per la cameficina ordinata dal 
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Parigi « Veduta della Porte Saint Martin all'epoca della rivoluzione. 


Lambese, si riunì tumultuante e terribile davanti al teatro del- 
l' Opera, che allora era l'attuale teatro della Porte Saint Martin, 
e arrestò le carrozze dei nobili che vi si recavano, ingiuriandoli 
i, picchiando e malmenando i servitori e i cocchieri, 
direttore del teatro a chiudere le porte. 

isura era colma € l'ira popolare nulla poteva 
più frenare. Quello che da tanto tempo si temeva, stava per ac- 
cadere in tutta la sua tragica e sanguinosa realtà. Guai ai vinti ! 
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CAPITOLO V. 


La muova modi dei Vincitori delle Dastiglio - Sgomento alla Corte rorcena per le 
notizie di Parigi - La popelazione di Versailles contro la famiglia reale - Il 
banchetto degli ufficiali nel casello di Verailles --1 brindisi al Re e alla 
Regina che si recano a salutare gli ufficiali - Rifuto del Re a sanzionare ln 
dichiarazione dei Diritti dell'uomo - Le giornate del 5 e 6 ottobre 1789 - 
Le damer de la Halle si recano in folla a Versailles - invadono l'Amere- 
Blea — Loro ripognante contegno - Una depuiazione di donne vual parlare 
al Re, e questi le commuove - Vegliono amassinare la Regina e gridano în: 
vece: Vita la Regina - Tumult infemali - Giunge La Farette con le truppe: 
par rimetiare l'ordine, ma riesce che a ricondurre la famiglia reale a Pa- 
10) pei di 





Dell'assalto e della presa della Bastiglia è stato scritto tanto 
che sarebbe ora cosa inutile e superflua a parlame di nuovo, do- 
vendo necessariamente ripetere le medesime cose già dette da 
tanti altri scrittori, Quello però che della presa della Bastiglia 
rimase subito come ricordo più evidente, e meno terribile di tutti 
gli altri episodi sanguinosi. che si svolsero in quella memoranda 
giornata del 14 luglio, fu la nuova moda del vestire tanto degli 
uomini che della donne 

Dagli abiti sfarzosi, dalle esagerate crinoline e guardinfanti, 
che facevano sembrare le donne tanti palloni, con la nuova moda 
detta dei Vincitori della “Bastiglia, si andò all'estremo opposto, 
d'una semplicità e quasi d'un'austerità piuttosto simpatica : ed era 
costistuita da una vita attillata, una sottana liscia e corta, sem- 
plicissima ; stivaletti, cappello alla calabrese con coccarda e 
penne e... una picca nella mano destra | Così pure per gli uo- 
mini, che abbandonati i giubboni, i calzoni corti e le calze 
bianche, le lattughe e i cappelli a tre punte, adottarono una giub- 
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, berretto frigio e la 





betta corta, calzoni a coscia, piccoli stivi 
picca essi pure. 

Questa moda fu adoltata in breve tempo dai veri repubbli- _ 
«ani che rappresentavano la borghesia, facendo un grand'effetto 
per la novità e anche per una certa severa eleganza. Ma i no- 
bili e i ricchi se ne seandalizzarono e non potevano neppur sen- 
tirne parlare. 

Frattanto, le notizie che celeremente si sparsero per tutta 
Europa, e che giunsero naturalmente anche in Firenze, intomno alla 
giornata del 14 luglio 1789 con l'as- 
talto e la presa della Bastiglia, e di 
tutte le stragi e gli orrori che ne de- 
rivarono, eccitarono ovunque gli ani 
mi, e mossero le passioni dei diversi 
partiti, destando al tempo stesso serî 
timori e grande sgomento. 

Ma quando a' Palazzo Pitti, 
si conobbero in tutta la loro bru- 
talità i fatti posteriori, cioè quelli 
del 5 e 6 ottobre a Versailles, lo 
sgomento prese anche i sovrani e i 
ministri. 

La Corte Toscana imparentata 
così strettamente con quella di Fran- 
cia, stava più che mai e nel miglior 
modo che poteva, in relazione col 
rappresentante toscano a Parigi, che 
informava senza reticenze di quanto 
avveniva nella capitale francese. E da 

La avova moda queste notizie che a Firenze perve- 

dii Vincitori della Bastiglia. nivano alla Corte e al Governo parti- 

colareggiate ed esatte, oltre ai gior- 

nali e specialmente del Moniteur, si aveva ragione di stare nel 
massimo orgasmo. 

Si venne dunque a sapere — anche per mezzo di altre 
informazioni che pervenivano quasi segretamente, dalla Corte 
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di Vienna e da quella di Napoli imparentate anch'esse con 
Luigi XVI — che con la presa e la demolizione della Basti- 
glia, con tutte le teste mozzate e portate in trionfo, e tutte le 
atrocità commesse ed il sangue sparso, profanando e infamando 
il nome di Libertà, non sì era ancora come 
si usa dire, che ai primi vespri, 

1 veri repubblicani, che nella rivolu- 
zione vedevano principalmente la tanto so- 
spirata libertà, ma vera e sincera, e con 
essa anche l'ordine ed il rispetto di ognuno, 
avevano in progetto di trasferire a Parigi 
tanto la Corte quanto l'Assemblea toglien- 
dole dalla loro sede di Versailles. 

E ciò che facilitava il progetto dei re- 
pubblicani, era un certo fermento che già 
si manifestava nei granatieri della Guardia 
Francese, i quali intende vano assolutamente 
di riprendere il loro posto presso la per- 
sona del Re, riassumendo il servizio ordi- 
nario del Castello, sede della Corte, to- 
gliendo la tutela della famiglia reale al 
corpo di volontari, formato unicamente di 
gentiluomini, che appunto per quella loro 
qualità, era odioso al'popolo che non ve- 
deva in essi che degli aristocratici armati La nuova meda 
conio i lei, dei Vincitori della Bastiglia. 

Si aggiunga a questo, che la maggior 
parte della popolazione di Versailles, era mal disposta contro il Re 
è la sua famiglia, per quanto la città ritrasse il suo benessere ed 
il suo splendore dall'esser la residenza reale e dell'Assemblea. 
Hl male era, che anche la Guardia Nazionale composta di pa- 
recchie migliaia di uomini, era animata dagli stessi sentimenti. 

Conoscendosi dalla municipalità di Parigi, questo pericoloso 
saro di ‘covo, fa pentato di svisre a, Verisilles, coa l'approva» 
zione dell'Assemblea, il reggimento di Fiandra, che destò una 
gelosa diffidenza. 
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Seguendo l’uso delle soldatesche, gli ufficiali del reggimento di 
Fiandra, invitarono ad un banchetto quelli della guardia francese, 
delle guardie svizzere e della guardia nazionale. Il banchetto ebbe 
luogo nella Sala dell'Opera del Castello di Versailles, per essere più 
prossimi alla residenza dei Sovrani e quasi sotto gli occhi di essi. 

Quando il vino cominciò a lavorare, nacque nei commensali 
una gran tenerezza per il Re e la Regina, alla salute dei quali si 
beveva con vero entusiasmo, che andava aumentando in ragione 
dei replicati brind itarono perfino a volere onorare con la 
loro reale presenza uni asa di spumante affetto 
per essi. E i sovrani ebbero la debolezza di accettare, conducen- 
dovi anche il Delfino, provocando così una frenesia tale, un entu- 
siasmo tanto indiavolato e fuor di luogo, che urtò malamente i 
nervi alle Guardie nazionali, ai repubblicani c alla popolazione 
tutta. Tanto più poi, quando si seppe che la musica aveva suonato 
tutte le vecchie arie realiste, e che le coccarde bianche distribuite 
icibile frenesia, 


























dalle dame della Regina, furono ricevute con 
calpestando quella nazionale. 

Questa specie di contro-rivoluzione realista, venne immedia- 
tamente difusa a Parigi dai giacobini, dipingendola coi più fo- 
schi colori. In tutti i ritrovi non si parlava che di questa nefanda 
congiura di Corte, che non aveva altro scopo che quello del 
massacro e della proscrizione. Ed avendo il Re negata la sua 
sanzione alla dichiarazione dei Diritti dell'Uomo, deliberata dal- 
l'Assemblea, questa biasimando severamente un tale atto del mo- 
narca, gli inviò una deputazione per costringerlo a riconoscere 
tale dichiarazione, senza ritardo, poichè doveva esser la base 
del nuovo patto sociale. 

Si aggiungeva pure che il banchetto di Versailles e le feste 
in mezzo alle quali ostentatamente gavazzavano gli aristocr 
erano un insulto alla pubblica miseria ed alla carestia che 
rava con rapidità spaventosa. 

In tempi come quelli, di sollevamenti giornalieri & di rivolte 
d'un partito contro l'altro, non ci voleva molto a fare scoppiare 
un'insurrezione di più. E quella del 5 Ottobre 1789 — dopo 
la prima del 14 Luglio, fu la più terribile. 
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Il primo segnale venne dato sul far del giorno da una ragazza, 
che entrata in un corpo di guardia, prese a battere il tamburo 
gridando: Si vuol pane! Si vuol pane! A Versailles! A Ver 
sailles! Fu come dar fuoco alla polvere. In un attimo tutte les 
dames de la Halle — come si chiamavano per dileggio le donne 
«del Mercato, che erano delle vere mercatine, le quali erano più 
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Costello di Versillea - Veduta della Vasca detta dell'Apolle. 


vomini che donne, tanto avevano perso ogni attrattiva del loro scsso 
feroci come s'erano dimostrate nell'assalto alla Ba- 
stiglia, si riunirono în massa, insieme a un gran numero delle più 
abonimevoli proititute, e di delinquenti vestiti da, donna, i quali ave- 
vano almeno un aspetto quasi meno ripugnante di quelle donne au- 
tentiche, che non parevano più tali. Questa folla di vere furie in- 
fernali, che esalava e lasciava sul suo passaggio, i più stomachevoli 

pesce marcio alla spizzatura, come chi vive sempre 
nel lordume si diresse al Palazzo di città chiedendo del pane, 
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respingendo con violenza selvaggia alcune compagnie di guardie 
nazionali, che non resistendo a quell’urto violento, rientrarono 
nel Palazzo. Ma ci volle del buono e del bello per persuaderle, a 
non dar fuoco — come volevano a tutti i costi — agli Archivi, 
perchè le carte bruciate non diventavano pane. Quei serpenti di 
donne si volsero allora verso un magazzino, di eui riuscì loro di 
sfondar le porte, e s'impadronirono con una frenesia che non 
aveva più nulla dell'umano, d'una grande quantità d'armi e di 
quattro pezzi di cannone che esse trascinavano più veloci dei ca- 
valli. Quell'esercito di bestie in gonnella, scarmigliate e in cia- 
batte, con certi occhi infossati nell'orbita, che luccicavano come 
punte di coltello, venne raggiunto da un'altra folla di miserabili 
e di straccioni, che facevano anche più paura, armati di picche, 
di falci e d'ogni altro istrumento che potesse concorrere alla 
strage. Quella moltitudine sempre crescente, gridava continuamente 
A Versailles! A Versailles! Vogliamo pane! Vogliamo panel 

E guell'armata di donne si diresse infatti a Versailles, 
dove appena giunta si precipitò tutta nell'Assemblea, mescolan- 
dosi coi Deputati, non solo del terzo Stato, ma anche del primo, 
ossia quello del Clero, e quello dei nobili, prendendo posto nella 
sedia dell'esterrefatto presidente, ed in quelle dei segretari. Fe- 
cero portare del vino c cominciarono a bere, a mangiare tri) 
mente, e a cantare a squarciagola le più oscene canzoni 
stemmiare, a giurare, a chiacchierare e urlare, minacciando alcuni 
rappresentanti, è obbligando altri ad accettare, ceduta stante, la 
loro sozze carezze, i fetenti baci che appestavano di cipolla, e 
di vino e perfino a prestarsi ai loro ributtanti amplessi, alla vista 
di tutti, per meglio completare quell'orgia infemale. E non furono 
risparmiati neppure gli sbalorditi e inorriditi prelati e porporati del 
Primo Stato, i quali ebbero almeno il conforto di trovare nella pe- 
sante loro sottana, che assai più di quella di quelle donne offriva 
un rifugio alla loro castità, una difesa agli attentati contro il loro 
senile pudore, trionfando così anche il prestigio di Santa Romana 
Chiesa. 

Dopo essersi sfogate in tutti i più lubrici modi, una depu- 
zione di quelle donne si diresse al Ministro Saint-Priest, che 
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per essere uno sfegatato realitta le accolse come tanti lu 
alle loro domande di pane, rispose fierissimamente dicendo : 

— Finchè non avevate che un Re, avevate anche il pone! 
Ora che avete milledugento re — tanti erano i deputati — an- 
date a farvi dare“il pane 
da loro! 

E allora la deputa- 
ziorie audacemente volle 
essere condotta” avanti a 
Luigi XVI: e quando fu- 
rono alla sua presenza, ed 
ascoltarono le sue com- 
mosse parole, e videro tutto 
il tenero interesse di lui 
per la triste situazione del 
suo popolo, si commossero 
cilea ione Sali 
stato anche effetto del vino 
bevuto, ma forse, chi sa, 
che in quel momento, sen- 
tendosi dire parole di com- 
mazione e d'affetto, che 
quei cuori abbrutiti non 
ua Capi street Les dames de la Halle 
tire, non sia per un mo- da è Sigonn è Virmllee: 
mento risuscitata la‘donna | 

Quella fugacissima tenerezza, poco ci corse però che non co- 
stasse loro troppo cara ; poichè quell'esercito indiavolato delle loro 
compagne che ne attendevano il ritorno, appena udirono le prime 
parole che attestavano della bontà del Re, si sciolsero tutte i le- 
guoci delle calze, per strozzare con quelli le componenti la deputa- 
zione | Calmate le ire, tutta quell'orda d'assassini, uomini e donne, 
volevano l'Austriaca — la Regina — per far vendetta delle loro 
sofferenze. Riuscirono a penetrare nel Castello, abbattendo i can- 
celli, uccidendo due guardie del Corpo, le cui teste furono portate 


poi in trionfo in cima alle picche, ammazzarono e sbranarono 
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un cavallo caduto, d'una guardia, lo squoiarono e lo mangiarono 
crudo: e a forza di violenze e di uccisioni arrivarono fino alla 
camera della Regina che s'era salvata in quella del Re. Giunse 
frattanto il Generale La Fayette con l'Armata di Parigi, il quale potè 
mettere un po' d'ordine, ma non potè ottenere che tanto il reg- 
gimento di Fiandra — che nel banchetto del |° Ottobre aveva ac- 
clamato i sovrani e giurato di difenderli a costo della vita — quanto 
le guardie francesi, passati ora i fumi del vino, così gli uni che 
gli altri se ne ricordassero più, e non protestassero invece, che 
non avrebbero scaricato nemmeno un fucile, per allontanare quella 
tassa di popolo acansutinato e feroce, che reclamava la testa 
della Regina! E quelli erano i difensori! 

La Regina, dando prova di un coraggio incredibile, e mo- 
strandosi in quel momento degna figlia di Maria Teresa, com- 
parve al balcone tenendo i suci figli per la mano. Una voce urlò 
"I figli no, i figli nol... 

Maria Antonietta affrontando impavida l'imminente pericolo, 
fece allontanare i figli, rimanendo stoicamente sola, con le braccia 
incrociate sul petto, esposta all'ira di quella folla, formata da tutta 
la foccia di Parigi. 

Un fucile fu spianato contro l'eroica donna; ma sollecito, 
un braccio tolse di mano all'assassino il fucile, e per una sul 
tanea reazione, quella folla, senza sapere quel che faceva nò 
ceva, anzi, contro la propria volontà, gridò Viva la Regina! 

L'atto intrepido di essa, la maestà del suo contegno, di fronte 
alla morte certa, aveva avvilito quella turba di malfattori, che non 
lo era ancora abbastanza dalle proprie turpitudini, ma lo fu comple- 
tamente dalla imponenza reale, di una rassegnazione che incuteva 
rispetto, e timore, pur non contando più nulla. 

Quella acclamazione spontanea, per quanto venuta da una folla 
di degenerati, mentre si trova ricordata nelle Memorie di Weber 
a pag. 457 del 2° Volume, è stata omessa, al pari di molte altre, 
da diversi storici francesi della Rivoluzione, e non se ne comprende 
la ragione. Non era tal cosa da accrescer l'obbrobrio e il diso- 
nore della popolazione parigina. Nulla ormai poteva renderlo 
maggiore. 
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0 La Toscana e la Rivoluzione francese 

A dare il tratto alla bilancia in tanto disordine, in tanta con- 
fusione e baldoria, bastò una voce isolata che gridò: A Parigi! 
Tutta la folla, come elettrizzata da quel grido, cominciò a stre- 
pitare: "A Parigi a Parigi..." Dopo gli eccessi della notte 
scorsa, gli urli ' di quei cannibali degni soltanto di questo nome " 
— scrisse uno storico inglese — furono riguardati come un or- 
dine del popolo, il solo che ora comandasse al Re e alla sua fa- 
miglia. 

Perciò il Generale La Fayette, che in tale frangente perse 
proprio il senso della realtà, e non ebbe più la percezione della tre: 
menda responsabilità che si assumeva, sopraffatto dal tumulto, disse 
al Re che bisognava obbedire senza dilazione, e partite per Pa- 
rigi dove il popolo voleva che egli risiedesse. E senza prendere 
alcuna misura di precauzione, nè cercare di mascherare il carattere 
di quel viaggio, che non era altro che una feroce imposizione e 
la marcia trionfale di una folla composta d'ogni peggiore elemento, 
venne condotto in ostaggio nella propria capitale, un sovrano che 
iù per dileggio che per altro, un tal nome. 
che in pochi momenti furono pronte, vi 
prese posto la famiglia reale muta ed esterrefatta, poichè vedeva 
ormai che per essa non v'era più alcuna speranza. 

Quello strano, imponente, tumultuoso corteo, si mise in moto, 
essendo fiancheggiate le carrozze in parte dalle truppe di La 
Fayette, e in parte da tutte quelle migliaia d'uomini e donne 
schiamazzanti e ubriache, rifiuto di quel che c'era di peggio nella 
grande città, di cui in quel momento rappresentavano la vergo- 
gna e l'onta più grande. A guisa poi di staffetta, gli assassini 
che aveva ammazzate le due guardie del corpo, s'erano già av: 
viati verso Parigi per annunziare l'arrivo del Re, portando in trionfo 
in cima alle loro picche le teste di quelle guardie. 

Tante migliaia di forsennati, ma peggio le donne, proce» 
devano confusamente coi soldati, che sospinti da tutta quella ca- 
maglia ubriaca, parevano suoi prigionieri. In gran parte essi erano 
stati disarmati e levato anche il cappello e le scarpe, che le abiette 
donne si erano messe, buttando in aria i cappelli come tanti tro- 
fei. Alcune poi, tutte macchiate di sangue per le uccisioni com- 
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messe, si distesero oscenamente sopra i cannoni, "corredo sinistro 
di quel corteggio ": mentre altre, impossessatesi dei cavalli delle 
guardie del corpo vi montarono sopra cavalcando alla maniera 
degli uomini, oppure stando in groppa dietro ai cavalieri. 

Tutti i fucili, e le picche, erano omati in cima di rami di 
quercia, e le donne agitavano lunghi rami di pioppo dando l'ap- 
parenza d'una foresta mobile. Nulla era stato trascurato per ren- 
dere più sfacciato l'insulto a quella infelice famiglia reale, gridan- 
dole per tutto il tragico viaggio, che durò quasi sei ore, proprio 
dentro le carrozze che la portavano a Parigi: Ecco il Fornaio, 
la Fornaia e il Garzone! alludendo al Re alla Regina e al Del- 
fino, che erano ritenuti come il più potente talismano contro la 
carestia che desolava Parigi. 

Quel completo avvilimento della dignità reale, fu la fortuna 
di tutte le fazioni, che si trovarono libere di combattersi fra te 
per conquistare a proprio vantaggio i frutti della rivoluzione 
o, sui quali i varî partiti reclamavano i propri 
mettendo da parte quel popolo che aveva conquistato la Bastiglia, 
che non s'accorgeva d'aver fatto come il somaro, che porta il 
vino e beve l'acqua. 

Nelle ' Memorie" di Ferrière, si legge che alcuni capi repub- 
blicani dopo il 14 luglio, avrebbero sperato în una più pronta 
caduta della monarchia dopo un ammutinamento tanto terribile. 
Per conseguenza fallito il primo colpo, presero coraggio col se- 
condo del 5 ottobre, e furono i primi, Barnave e Mirabeau, che 
unitamente agli Orleanisti, incoraggiavano la turba delle donne 
al loro ingresso in Versailles, gridando ad esse: Coraggio brave 
parigine! libertà per sempre! mon lemele, noi siamo per voi! 

E furon tanto per loro, che alla contro-rivoluzione, furon 
le prime a rimetterci la pelle sotto le fucilate dei repubblicani, 
che in quel modo prendevano l'eredità del popolo, dandogli dav- 
vero libertà... per sempre, ma mel mondo di là. ] primi che fanno 
le rivoluzioni generalmente fanno sempre quella fine. 
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Rivolta dei belgi contro le truppe austriache - Gli autrici cacciati da Bruxelles - 
Sdegno di Giuseppe Il - Sua morte - Sonetto irriverente alla sua memoria — 
Parigi solensizza il primo anniversario del 14 laglio 1789 - Intrighi di Corte — 
Morte di Mirabenu - Pietro Leopoldo imperatore - Matrimonio di due suoi 
figli con due principesse napoletane - L' Imperatore accompagna il figlio Ferdi- 
nando Ill a Firenze e nomina suo primo ministro il marchese Manfredini - 
Lettera di Maria Antonietta al fiatello Pietro Lespoldo - Quettrocento per- 
tigini di Luigi XVI, provocano un nuovo subbuglio - Fuga del Re e della 
uu famiglia - Suo arresto a Varentes — Proclamazione al Campo di Marte 
della legge marziale - Il popolo si ribella e la truppa fa fuoce a palla veci- 
dendo cento persone. 











Una delle più immediate ripercussioni della rivoluzione fran- 
cese, fu la rivolta dei Paesi Bassi Austriaci — ma per ragioni 
inverse a quelle che avevano mosso i parigini — fomentata dal 
clero contro quelle stesse riforme liberali, che reclamavano i fran- 
essi è che spontaneamente l'Imperatore Giuseppe Il aveva piut- 
tosto imposte che concesse ai suoi sudditi belgi, i quali non ne 
volevano sapere. Perciò, giova ripeterlo, la loro ribellione ebbe 
un movente assolutamente contrario a quello che aveva spinto la 
popolazione di Parigi, affermatasi terribilmente con l'assalto alla 
Bastiglia. 

| belgi volevano, è vero, sottrarsi al dominio straniero, ma 
non per riconquistare la loro libertà, sivvero perchè contrari 
alle riforme religiose dell'austriaco sovrano, in antagonismo con 
la Chiesa di Roma. L'Imperatore inviò nei suoi domini del 
Belgio — o delle Fiandre come si diceva — una quantità di 
truppe per sedare quella reazionaria rivoluzione; ma quando è il 
popolo che dichiara la guerra a un principe, difficilmente si set- 
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tomette. E difatti, i belgi insorti, sebbene per una causa, in quel 
caso inferiore all'amor di patria, costrinsero le truppe austriache 





Catte, O, Cont, 
L'Imperatore Giuseppe Il 
rimproveri il Condettiero delle treppe Avstriche ne Belgio. 


a fuggire, abbandonando poco gloriosamente Bruxelles, che invece 
molto eroicamente le cacciò, 

L'evacuazione di Bruxelles eccitò lo sdegno di Giuseppe Il, 
che rimproverò aspramente il condottiero delle sue vili truppe: 
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ma fu anche il colpo più forte che egli ricevesse durante il suo 
regno; tanto è vero, che pieno di sconforto ebbe a dire: Questa 
è la mia morte. lo muoio ! Bisognerebbe esser di sasso @ non morire! 

E morì il 20 Febbraio 1790, 

Gli si rimproverarono tutte lc sue idee liberali, coi termini 
più insolenti e beffardi, non risparmiandogli nessuna ingiuria. | più 
benevoli, lo chiamarono un despota illuminato. Non gli fu perdo- 
nata principalmente la guerra mossa ai turchi d'accordo con Ca- 
terina di Russia, detta la Semiramide del Nord, verso la quale 
si mostrò di una deferenza forse eccessiva, e che gli venne rin- 
facciata anche in un sonetto derisorio pubblicato clandestinamente 
in Firenze — la città allora delle Accademie letterarie — in forma 
di irriverente necrologia, dopo la sua morte. 








"In suo pensier volgea, Cesare invitto, 
Dal Macedone Eroe fone guidato, 
Che sol da un cenno suo, d'Eureps il Fato 
Pender dovesse, e in Ciel fome già scritto. 


*Sal destino dell'Asia erwl diritto 
D'aver eredea, perchè è regnar ed nato; 
E il volo alzar contro Bisanzio armato, 
AIA quila superba avea presrito. 





1 Ma inlra larve sognate © ombre vaganti, 
Della Gloria anelando al Sacro Tempio, 
Non vide intomo a sè che cerori e piuniî. 





3F% di Lui Morte, alfe nina è scempio 
Ché, fu pria di varcar l'onde stagnanti, 
D'orgogliori monarchi, infausto esempio. " 


Ma quasi che Giuseppe Il prevedesse il biasimo che la sua 
memoria avrebbe ricevuto dopo morto, lasciò scritto questo epi- 
taffio, ordinando che fosse rispettata la sua: volontà. 

QUI GIACE 
GIUSEPPE II 
SFORTUNATO IN TUTTE LE SUE IMPRESE 
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Uno scrittore inglese — Walter Scott. " Vita di Napoleone 
Buonaparte" — disse di Giuseppe Il "che malgrado il merito 
personale e ben conosciuto di lui, i talenti distinti che gli si ac- 
cordano generalmente, la sua sincerità non dubbia, e il patriotti- 
smo delle sue intenzioni, fece nascere più timori e dispiaceri fra 
i suoi sudditi, che non avrebbe fatto un principe che si fosse 
contentato di regnare per mezzo dei suoi ministri — una specie 
di burattino coronato — e di condurre una vita indolente, secondo 
l'etichetta e fra i piaceri della sua Corte". 

Il 14 Luglio 1790 fu solennizzato a Parigi 
sario della presa della Bastiglia; — e, come avvenimento 
nel suo orrore ne valeva la pena — con la " Festa Generale " al 
Campo di Marte, alla quale presero parte ventimila delegati delle 
provincie Francesi, rapprescetanti tre milioni d'uosini armati, che 
prestarono giuramento sull’ Altare della ‘Patria, in presenza del 
Re, dell'Assemblea Nazionale, dell'Armata parigina e di quat- 
trocentomila cittadini, di mantenere la nuova costituzione. La ceri 
monia cominciò con una messa celebrata dal Vescovo d'Autun. 

ln quel giorno corse la voce, che Talleyrand prima di salire 
all'altare a prestar giuramento, dicesse a La Fayette: " Vi prego 
di non farmi ridere! " 

Da quel giorno fino all'Aprile del 1791 l'Assemblea Na- 
zionale completò la riorganizzazione della Francia; la Corte invece, 
perdere scioccamente il suo tempo in progetti di fuga e = 
meschini intrighi, che dal più al meno, sono poi in fondo la vita 
vera e reale di tutte le Corti, anche in tempi normali. Le classi 
più elevate che non avevano ora alcun potere, si davano le mani 
attorno per escogitare nuovi mezzi onde riacquistarne, servendosi, 
anzi provocaado, per poi servirsene, tutti i disordini possibili, pro- 
fittando di ogni occasione che le circostanze presentavano ogni 
momento, per ristabilire con l'anarchia, l'antica forma di governo, 
non lasciando nulla di intentato. Infatti all'apertura dei Parlamenti, 
la nobiltà fa protestare le Camere nea; quando le provin- 
cie sono abolite, fa protestare gli ordini; quando sono formati în 
quella vece i dipartimenti, tenta di rinnovare le elezioni ; quando 
spirano gli antichi mandati, domanda lo scioglimento dell'A.ssem- 








| primo anniver- 
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blea: quando è approvato il nuovo codice militare, provoca la 
defezione degli ufficiali. E quando quella nobilià vede che tutto 


questo intrigare, tutto questo basso congiurare ed ammestare non" 


le giova a nulla, e a nulla riesce, allora si decide a emigrare, 
per sollevare l'Europa centro la rivoluzione. Il clero, dal canto 
suo più malcontento della perdita dei suoi beni che della costi- 
tuzione ecclesiastica, tenta di distruggere il nuovo ordine di cose 
con le ribellioni, suscitando perfino uno scisma. Questi due par- 
titi, stati fino allora i più potenti, riuscirono a disunire sempre più 
i partiti sorti dalla rivoluzione, che dovevano poi trovarsi di fronte 
nella guerra civile, e nella guerra contro l' Europa. 

Si avveravano così le ultime parole proferite da Miraberu 
il 2 Aprile 1791 prima di morire: "Io porto meco il dolore 
della Monarchia. | faziosi se la strapperanno di mano. " Parole che 
sembrarono strane in bocca del più strano difensore dei Diritti 
del popolo, da lui quasi abbandonato per lc suc intemperanze 
crudeli. 

Fu detto allora che Mirabeau s'era venduto alla Corte, ma 
gli amici dissero invece che s'era lasciato comprarel.. 

Comunque si fosse, gli effetti e le conseguenze della rivo- 
luzione francese, cominciavano a produrre una seria reazione in 
Europa. 

La morto di Ciuseppe II chiamò sul trono di Vienna Pietro 
Leopoldo: e questo fu per la Toscana una vera disgrazia, mentre 
non fu una fortuna neppure per il sovrano che dovè abbandonarla. 

Infatti, egli trovò i suoi nuovi stati in quasi completa rivolta. 
Cosiechè per sopire ogni moto sedizioso, egli non ebbe a fare 
di meglio che abrogare quelle leggi e quegli ordinamenti — da 
esso pure adottati in Toscana — emanati dal defunto fratello, 
rimasti tuttora in vigore e che i popoli non volevano. 

1 belgi che si erano sottratti al dominio austriaco, respingendo 
con le armi le riforme di Giuseppe II, quando Pietro Leopoldo 
le abrogò, si sottomnisero di nuovo alla Casa d'Asburgo, consi- 
gliati da quei preti stessi che li avevan fatti insorgere contro. 

Se a Pietro Leopoldo stava a cuore l’assestamento dell'im. 
pero, non meno premevaagli gli affari della Toscana, che gli da- 
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vano molto pensiero, sebbene vi aveste provveduto con la nomina 
di una Reggenza, prima di partire per Vienna, e composta di 
non troppo fidati coadiutori. Ma a Firenze come altrove, il po- 
polo cominciava ad insorgere, poichè oramai l'insorgere dopo il 
14 luglio 1789 era diventato di moda. 

Dei moti rivoluzionari di Firenze nel 1790, essendone già 
stato ampiamente parlato nel precedente volume "Firenze dopo 
i Medici", si rende inutile il ritornarci ora sopra. Quello che 
più premeva all'Imperatore Granduca, era il sollecitare l’assun- 
zione al trono di Toscana del suo secondogenito Ferdinando, 
poichè il figlio maggiore Francesco era destinato a succedergli 
nell'Impero d'Austrie. Ma però Pietro Leopoldo voleva che Fer- 
dinando prima di diventare Granduca, fosse ammogliato: perciò 
chiese per lui la mano d'una delle figlie di Ferdinando Re di 
Napoli rivolgendosi alla sorella regina Carolina, una delle so- 
vrane più produttrici d' Europa, avendo fino allora dato alla luce 
sedici figli. e pronta a continuere. Quando una ha preso la mano 
a un dato genere di lavori, li fa anche dormendo. 

La domanda di Pietro Leopoldo, fu accolta con vero giub- 
ilo: e la designata principessa fu la primogenita, Maria Teresa. 

Nel irattempo delle trattative però, la principessa Elisabetta 
del Wirtemberg moglie del principe ereditario Francesco, morì 
di parto, dando alla luce una bambina, che poco le sopravvisse. 
Pietro Leopoldo per distrarre il figlivolo, immerso in un profondo 
dolore poichè era innamoratissimo della moglie, pensò di dargli 
un'altra sposa; e ricorse, anche per questa seconda nuora, alla so- 
rella regina, che avendo ornato la reggia di Napoli di ben sedici 
rampolli, fra i quali sette femmine aveva da scegliere; tanto più 
che in meno di due anni essa rimpiazzò i posti lasciati vacanti 
dalle due figliuole che andarono spose. 

Alla Corte di Napoli parve di toccare il cielo con un dito per 
la fortuna che di nuovo si presentava, di esitare un'altra figliuola. 
Ma siccome la primogenita Maria Teresa, era già stata impegnata 
per l'Arciduca Ferdinando, nacque in famiglia un po' di malu- 
more, perchè la seconda, che sarebbe stata disponibile per il ve- 
dovo Arciduca Francesco, non pareva troppo adatta per fare un 
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giorno la figura d'imperatrice, a causa del suo personale alquanto 
difettoso nelle spalle. Ma siccome le due sorelle non erano co- 
nosciute personalmente alla Corte di Vienna, la Regina Carolina, 
che aveva, non un punto solo più del diavolo, ma anche cento, 
ricorse ad uno strattagemma degno proprio d'una donna di quel 
genere. 

Accogliendo anche la seconda domanda del fratello Pietro 
Leopoldo, fece eseguire immediatamente in miniatura i ritratti 
delle due principesse, che viste così di fronte parevano davvero 
due occhi di sole, giacchè anche la seconda, Luisa Amalia, per 
quanto vista di dietro non apparisse del tutto fatta... diciamo 
così, a regola d'arte, tuttavia di viso era molto graziosa. 

I due ritratti alla Corte di Vienna fecero furore; e i due 
principi si innamorarono puntualmente su quelle miniature, ciascuno 
della propria, specialmente l'Arciduca ereditario Francesco, al 
quale l'astuta futura suocera aveva indirizzato il ritratto della figlia 
maggiore Maria Teresa, che da prima aveva in mente di dare al- 
l'Arciduea Ferdinando, e a questi, quello della seconda, cioè di 
Luisa Amalia che deviava un po' dalla linea retta. Lo strattagemma 
riuscì benissimo e nessuno s'accorse di nulla. Ma non ci voleva 
che una Carolina di Napoli per esser fortunata in certe cose 

Le nozze dei due Arciduchi con le principesse napoletane 
furono celebrate a Vienna il 18 Novembre 1790 e l'ingresso in 
Firenze dei due nuovi sovrani, Ferdinando III e Luisa- Amalia 
Borbone, avvenne il dì 8 Aprile 1791, acclamati dal popolo che 
si scalmanava tanto, sperando e invocando la revoca delle savie 
riforme introdotte da Pietro Leopoldo, per quanto si trovasse pre- 
sente, avendo voluto accompagnare personalmente il figliuolo fino 
a Firenze. Egli forse avrebbe voluto trattenersi quel tanto che era 
necessario per dare ordini alla Reggenza, che diventava ora go- 
vemo del figliuolo, affinchè non fossero introdotte innovazioni di 
sorta alle buone leggi da lui emanate; ma pur troppo il 16 Maggi 
fu costretto a ripartire per Vienna a causa delle gravi notizi 
che appunto tanto a Vienna come a Firenze, continuamente perve- 
nivano portate dai corrieri di gabinetto sì da Parigi che da tutta 
la Francia, e dalle altri Corti d' Europa, che erano agitatissime. 
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Prima di partire però, Leopoldo affidò al Generale Marchese 
Eugenio Manfredini la carica di primo Ministro del figlio Fer- 
dinando III, perchè gli fosse d'aiuto, di guida e di consiglio. 

Il marchese Federigo Manfredini, nato a Rovigo nel 1743, 
sebbene da famiglia nobile, non era però molto riceo. Dopo com- 
piuti i suoi studi nell'Accademia de’ Nobili di Firenze, abbracciò 
la caniera militare facendo le sue prime armi nella Guerra dei 
sett'anni; quindi, fu. dall’ Imperatore Giuseppe Il destinato in qua» 
lità di precettore del nipote arciduca Ferdinando di Toscana. 
ll marchese Manfredini, in tale sua nuova carica, giunse in Fi- 
renze nel 1776; ed ammesso a Corte, fece una eccellente impres- 
sione sull'animo di Pietro Leopoldo, destando anche molta affezione 
nel giovane Arciduca, del quale gli veniva affidata la educazione. 
Il Manfredini si allontanò poi da Firenze nel 1789 per prender 
parte alla guerra contro i turchi, tomando col grado di Generale. 

Dopo di che, riprese il suo posto presso Ferdinando III con 
grado di Maggiordomo e titolo di Consigliere intimo. 

La partenza dell'Imperatore per Vicnna, era più che giusti- 
ficata, poichè nuovi pericoli si aggiungevano a quelli già esistenti 
per la pace d'Europa. 

In quegli stessi giorni nei quali P. Leopoldo si trovava in viag- 
gio per Firenze, e durante anche la sua breve permanenza, ti ma- 
turavano a Parigi altri e più serî eventi, che dovevano necessaria. 
mente condurre la Francia a nuovi sconvolgimenti. Appena tomato 
a Vienna, l'Imperatore ricevè per un inviato segreto, una lettera di 
sua sorella Maria Antonietta di Francia, la quale fra le altre cose 
gli scriveva: /n qualunque modo, le potenze siraniere possono sol- 
tanto salvarci. Qui l'esercito è perduto; il danaro non esiste più ; 
nessun freno, nessun legame può ritenere la plebaglia che si arma 
dappertutto ; gli stessi capi della rivoluzione, se parlano d'ordine, 
non sono più ascoltati. Ecco lo stato deplorevole in cui ci tro- 
viamo; aggiungete che non abbiamo un amico e che tutti ci tradi- 
scono, gli uni per odio, gli altri per ambizione. 

Infine, io sono ridotla a temere del giorno in cui vi deciderà 
di darcì una certa libertà, tanto è tremendo lo stato d'annichili- 
mento in cui viviamo f Eppure, nulla possiamo rimproverarci! 
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Voi vedete l'anima mia tutta intera, in questa mia lettera; 
io posso ingannarmi; ma il solo mezzo per andare innanzi, sta 
nelle armi straniere. La forza armata ha tutto distrutto; quindi 
la forza solamente può tutto riedificare. 

Credete però che se la sventura m'incalza, potrò cedere alle 
circostanze, ma non mai acconsentire a cose che non siano degne 
di me. Nella sventura si senle meglio la nostra origine: nelle 
vene di mio fratello scorre il mio sangue; ed io spero che un 
giorno si mostrerà degno figlio di Maria Teresa. 

Da questa desolata lettera, si rileva quale fosse lo stato di 
Parigi e della Francia în quei giorni. 

Fra tutte le false notizie, che ad arte vi si spargevano dai 
vari postiti in contrasto fra di loro, quella che fece sulle masse 
un maggiore effetto, fu quella che l'antico Castello di Vin- 
cennes, verrebbe, d'ordine del Re, destinato a Prigione di Stato 
in luogo della demolita Bastiglia. Bastò questa voce abilmente 
messa in giro, perchè tutto il sobborgo sant'Antonio, che era il 
più tumultuoso centro operaie di Parigi, = dove più che altrove era 
stato l'entusiasmo per la rivoluzione, insorgesse subitamente e si 
mettesse in marcia il 28 Febbraio 1791 diretto a Vincennes per 
demolire il castello, com'era stato fatto della Bastiglia. 

Si temè subito che un'altra insurrezione, come appunto fu 
quella del 14 luglio. fosse per funestare di nuovo la Capitale: 
perciò quei pochi partigiani di Luigi XVI, si riunirono alle Tui- 
leries in numero forse di quattrocento, per difendere il Re in caso 
d'un assalto sl Palazzo, armati di bastoni con la spada dentro, 
di pistole, spade corte, ed altre armi che avevano potuto nescon- 
dersi in dosso, senza esser notati per la strada. Il Re sorpreso di 
questa prova d'attaccamento alla quale non era più abituato, fu 
riconoscente a quei suoi fidati amici. Ma arrivato La Fayette alla 
testa dei suoi granatieri, dichiarò subito al Re, che se egli aveva 
repressa l'insurrezione dei sobborghi, non lo aveva fatto per un 
esagerato affetto alla causa regia; c ritenendo che la presenza di 
quei gentiluomini armati alle Tuileries, fosse un’ aperta ingiuri 
verso coloro, che soli avevano il diritto di tutela del Re, ci 
delle sue Guardie, questi per calmare le ire fu costretto ad or- 
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dinare ai realisti, di deporre sul momento le armi: e qu 
che in tutta la Francia gli obbedissero, le deposero. Ma appena 
disarmati, molti scalmanati vventarono su loro, malmenandoli 
è coprendoli dei più atroci insulti, cacciandoli a pedate e basto- 
nate dal Palazzo, chiamandoli Cavalieri del pugnale, nome che 
venne subito adottato contro i realisti. 

Tanto fu il disgusto del Re per quella scandalosa scena, che 
si ammalò. Tomato poi a malapena in salute, pensò seriamente 
ai casi suoi; e per vedere quanta e quale libertà gli sì lasciava, 
espose il desiderio di recarsi per qualche tempo a Saint-Cloud 
per rimettersi completamente. 

Il 18 Aprile 1791 — si fecero venire le carrozze; e mentre 
il Re e la Regina erano già montati nella loro, una folla di sca- 
miciati, ai quali si unirono le guardie nazionali, cominciarono a 
gridare a gran voce che il Re non doveva uscire dalle Tuileries. 
Dopo un'ora di quella gazzarra infernale, che neppure a La Fayette 
rivecì = deminare, il Re, la Regina e i loro figli, dovettero ri- 
tornare in Palazzo, convinti ormai che quello era la loro prigione. 

La Fayette irritato della ribellione delle guardie nazionali, 
diede le dimissioni da loro capo; ma avendogli tutto il Corpo 
fatte le più ampie e basse scuse, riprese il comando, non senza 
però avere severamente rimproverato la grave indisciplina com- 
messa verso di lui, 

Altro pensiero, altro desiderio ardente non aveva ora Lui- 
gi XVI, che di tentare qualunque mezzo per poter fuggire da Parigi 
con tutta la sua famiglia. Ma tale era lo spirito d'insubordinazione 
delle truppe, che sembrava più temerario che audace qualunque 
tentativo di fuga, anche il più astutamente preparato. Tuttavia, 
la fuga nel massimo segreto fu decisa, con l'aiuto del Generale 
Bouillé, che sotto il pretesto di un movimento di nemici alla from- 
tiera aveva dirette le truppe che riteneva più fidate, verso Mont- 
medy, ponendo dei distaccamenti lungo la strada che doveva 
fare il sovrano, adducendo il pretesto di proteggere la cassa per 
il pagamento delle truppe. 

La notte del 20 Giugno 1921, Luigi XVI e Maria Anto- 
nietta fecero di tutto per allontanare ogni sospetto : e all'ora fis- 
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sata abbandonarono segretamente il palazzo a uno a uno, e così 
i figli con una sola dama, tutti travestiti da persone di servizio. 
0 da povera gente; ed eludendo la sorveglianza delle guardie, 


che per verità non era troppo scru- 
polosa, arrivarono al Boulevard, 
dove una carrozza li aspettava e 
si misero in viaggio prendendo 
la direzione di Chaléna e di 


Quando la mattina seguente 
ti conobbe la fuga della famiglia 
reale, allo stupore suscitato su- 
bentrò un' indignazione atraordi- 
naria. Attorno alle Tuileries si 
agglomerò una folla agitata e com- 
mossa, che inveiva contro il Re, 
e contro coloro che ne avevano fa- 
verita la fuga, cominciando da La 
Fayette e Bouillé, di cui il popolo 
diffidava ora clamorosamente. 

Ma l'Assemblea si mostrò 
in quel momento di effervescenza 
popolare — che poteva avere le 
più serie conseguenze — di un'at- 
tività e di una energia tale, che 
nessun altro governo più decora- 
tivo avrebbe potuto spiegare. Ai 
sunse subito i pieni poteri, e im- 
pose ai ministri di continuare nelle 
loro funzioni e di non obbedire 
che ad essa. Pubblicò quindi un 
proclama alla Nazione per ricon- 











Colter, G. Conti 


Guardia di Luigi XVI. 


dure la calma, e ispirare nelle masse la maggior fiducia : fu spedita 
una circolare a tutte le potenze per spiegare le intenzioni pacifiche 
dell'Assemblea, e furono inviati dei commissari alle truppe, per 
assicurarsi della loro fedeltà facendole prestar giuramento. 
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Ma il più importante, fu l'ordine mandato fulmineamente a 
tutti i dipartimenti di arrestare senza eccezione alcuna, chiunque 
tentasse di uscire, dal regno. 

Questa condotta dell'Assemblea nazionale, degna proprio di 
ammirazione per la prontezza ed energia spiegata, riscosse il plauso 
universale, essendo riuscita ad impedire ogni più piccolo eccesso. 
Ed il Marchese di Ferrières, nelle sue Memorie ne scrisse in questi 
termini : " Così, in meno di quattr'ore, l'Assemblea s' investì di 
tutti ri, il governo continuò per la sua strada, la pubblica 
tranquillità non fu in modo alcuno turbata; c Parigi e la Francia 
da questa esperienza, divenuta così funesta al Re, impararono che 
quasi sempre, il monarca è estraneo al governo che opera sotto 
il suo nome ". Proprio vero! 

Frattanto però, Luigi XVI e la sua famiglia continuavano 
la loro corsa felicemente verso il confine ; il Re specialmente era 
così contento della buona riuscita della fuga, che ebbe l’impru- 
denza di farsi vedere impunemente affacciato allo sportello della 
carozza, per i paesi che attraversava, senza riflettere che la sua 
era una fuga e non una gita di piacere. Talvolta i Re, som più 
imbecilli dei loro sudditi. E Luigi XVI il giorno seguente 
21 Giugno, ebbe a provame le conseguenze. Il suo arrivo era 
già atteso a Varennes, giacchè coloro che avevano riconosciuto 
il sovrano erano corsi ad avvisarne la popolazione, che già cono- 
sceva l'ordine dell'Assemblea, di arrestare chiunque uscisse dal 
regno. Cosicchè, quando le carrozze reali arrivarono al ponte di 
Varennes, lo trovarono barricato, e la popolazione in tumulto che 
ne impedì il passo, mentre la guardia nazionale, che già era in 
armi, circondò le carrozze dichiarando in arresto il Re e la sua 
famiglia. Le guardie reali tentarono invano di opporsi, poichè gli 
ussari e i dragoni messi da Bovillé lungo lo stradale, si rifiutarono 
di secondarle, per tema sanguinosi disordini, onde evitare i 
quali, lo stesso Re Luigi diede ordine a tutti di non fare uso delle 
armi in sua difesa, arrendendosi al suo destino. 

Bouillé appena ebbe sentore dell'arresto del Re a Varennes, 
accone con un reggimento di cavalleria, sperando di giungere in 
tempo a salvarlo: ma quando arrivò la sera del 22, Luigi XVI 
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era già sulla strada del ritorno a Parigi, ricondottovi officialmente 
dai tre Commissari speditigli incontro dall'Assemblea, appena 
questa aveva saputo del suo arresto, per sottoporre il fuggitivo 
ad un interrogatorio sul motivo della sua condotta, istruendo così 
una specie di processo. 

Il 25 Giugno il Re rientrava a Parigi con la Regina ed i 
figli, tutti coperti di polvere, spossati dallo strapazzo, e oppressi 
dal dolore, 






L'immenso popolo che aspettava quel 
ritomo da varie ore, accolse il fuggiasco 
con un profondo silenzio, ma anche senza 
alcun segno di rispetto, non levandosi nep- 
pure il cappello: le truppe non presentarono le armi, e la guardia 

- nazionale aiutata da alcuni deputati, durava una fatica enorme per 
fare aprire a stento il pasto alla carrozza, in mezzo alla plebaglia 
che l'attomiava e la seguiva, La famiglia reale fu così riportata 
alle Tuileries, ove rimase confinata, essendo quella ormai la sun 
prigione. 

L'Assemblea però era ancora troppo monarchica, per ap- 

profittare di quella fuga e proclamare la decadenza. Onde i 

giacobini sempre più potenti, H 17 Luglio 1792, esclamarono nel- 

A mesbita e ENG pra ricsaociono più per Re, Luigi XVI". 

— Nè altro Re! aggiunsero molti. Sull'altare della patria, rimasto 

ancora eretto al Campo di Marte per la festa del 14 Luglio, fu 

deposta una petizione, che domandava la decadenza del Re, la quale 
si coprì di migliaia migliaia di firme con grande spavento del- 
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l'Assemblea, che si vide esautorata per quell'improvviso intervento 
diretto del popolo. La Fayette e Bailly, Maire di Parigi, ebbero 
ordine di recarsi con le truppe al Campo di Marte e proclamarvi 
la Legge Marziale: ma appena proclamata, il popolo infuriato 
gridò di non volerla a nessun costo. E allora le truppe fecero 
fuoco " a palla", e cento morti rimasero attorno all'altare della 
patria, che per quei disgraziati diventò la loro tomba. 








* CAPITOLO VIL 


P. Leopoldo e l’Arciduca Francesco, rinunziano al Granducato di Toscana, a {ae 
vore dell'Arciduca Ferdinando — Inrestitura del titolo di Granduca a Ferdi- 
mundo Il - Cerimonia veto la Legga dell'Orcagna — Cantore imprer- 
risatori e giocolieri in piazza del Granduca - La Basana — I ceci Spsssatempo 
Ci Coge — La Wa di Omini ta caino cl muri egi 





Per amore di rettorica, si usa spesso chiamare ironia della 
sorle, uno stesso fatto, che su due individui esercita un effetto in 


aperto e stridente contrasto. Tale era il caso di Luigi XVI, e‘ 


di suo nipote Ferdinando III di Toscana: poichè mentre il Re 
di Francia già arrestato a Varenne solennizzava la festività di 
San Giovanni rientrando a Parigi prigioniero, e cominciando fin 
du qual giorno ‘a noe cssero più Re; Ferdimndo III all'opposto, 
in quel medesimo giorno, a Firenze, cominciava ad essere il vero 
Granduca di Toscana, poichè ne prendeva solennemente la inve- 
atitura sotto la Loggia dell'Orcagna, in presenza al suo popolo 
acclamante e festante. 

Quella cerimonia, era stata però prudentemente preceduta 
dalla pubblicazione di due /strumenti, coi quali il non più Gran- 
duca Pietro Leopoldo, ma Imperatore Leopoldo, con dispaccio 
del 22 febbraio 1781 ordinava alla Reggenza di pubblicare il 
Vsolenne Iitrumento ", col quale egli rinunziara a favore del figlio 
Arciduca Ferdinando, tutti i suoi diritti sul trono di Toscana, ac- 
compagnando tale rinunzia con quella anche del primogenito Ar- 
ciduca Francesco, poichè ad esso spettava il trono d'Austria : 
mettendo bene in chiaro pero, che se il predetto Ferdinando fosse 
morto — ciò che Dio non voleste! — senza lasciar prole ma- 
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schile, il Granducato di Toscana passerebbe di pieno diritto alla 
casa d'Austria. 

La Reggenza, composta di Antonio Serristori, Francesco 
Gianni, — il solo, che, se fosse stato meno indolente, avrebbe 
avuto davvero la mente di un insigne uomo di Stato — Luigi 
di Schmidveiller, Bartolommeo Martini, Michele Ciani, Luigi 
Bartolini, e Giuseppe Giusti, " tutti funzionari di primo rango " 
— secondo lo Zobi — i quali, per non passare nel secondo, cioè 
quello di obbedire ordini di uno che sulla Toscana non aveva 
ormai più alcun diritto, non pubblicarono nulla. 

Contentiamoci perciò ‘di conoscere il dispaccio del 22 feb- 
braio, che invece d'esser reso di pubblica ragione ai toscani come 
di dovere, andò a finire negli Archivi delle Riformagioni e del 
Ministero degli Affari Esteri, dove è stato necessario andare a 
trovarlo. 

Premettiamo che questo dispaccio è seritto tutto di proprio 
pugno da Pietro Leopoldo, e dice precisamente così: 








" Trasmetto qui annesso al Consiglio di Reggenza la copia 
autentica e formale dell'Atto con cui nel dì 21 Luglio 1790 ho 
fatto a favore del mio figlio lArciduca Ferdinando, la rinunzia e 
cessione della sovranità della Toscana, perchè sia conservato nel- 
l'Archivio, dopo averlo pubblicato nelle solite forme, mediante 
una deliberazione della Reggenza medesima. In conseguenza di 
questa rinunzia, essendo l'Arciduca Ferdinando dal giorno della 
pubblicazione, il legittimo ed unico Sovrano del Granducato, il 
Consiglio dovrà da quel giorno indirizzare al medesimo tutti gli 
affari, rapporti ecc. per attendere da lui ordini e decisioni, Ordi- 
nerà anche il Consiglio, che da quel giorno în poi sia variato la 
formula per i contratti, le armi, sigilli, intitolatura, conio delle 
monete, e tutto ciò che conviene in un simile cambiamento, onde 
tutto cammini in regola, conseguentemente al Mio atto di rinunzia. 








" Vienna 22 febbraio 1791. 


* PiETRO LEOPOLDO m. p.". 
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A questo Atto di renunzia del padre, ne andava unito un 
altro del fratello Arciduca Francesco — in data anteriore — e 
che avrebbe dovuto, questo pure, esser reso moto ai toscani, 
o per lo meno ai fiorentini, i quali come già abbiam detto ne 
fecero a meno, perchè ambedue i documenti furono invece noti- 
ficati segretamente, alle tarme d'Archivio. x 

E giacchè quelle tarme hanno rispettato anche questo secondo 
istrumento, sfioriamolo appena, perchè a trascriverlo e farlo leg- 
gere per intero, sarebbe un affare piuttosto noioso. 





Coli, G. Conti, 
Arme di Ferdivando Ill. 


! Noi Francesco, per la Grazia di Dio, Principe reale ere- 
ditario d'Ungheria, Boemia, Dalmazia, Croazia, e Slavonia, Ar- 
ciduca d'Austria, Duca di Borgogna, di Lorena e di Bar, Gran 
Principe di Toscana ecc. ecc. a tutti coloro che vi hanno interesse, 
e a perpetua memoria, col presente alto rendiamo noto ed atte- 
stiamo quanto appresso: 

* Essendochè la Sacra Reale Maestà Apostolica il serenis- 
simo e potentissimo Principe e Signore Leopoldo Secondo, Re 
d'Ungheria di Boemia ecc. Granduca di Toscana, Nostro Padre 
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e Signore, cuî dobbiamo somma riverenza, giusta l'atto d'istitu» 
zione della secondogenitura nel Granducato di Toscana, di glo- 
riosistima memoria, col soprascennato istrumento solenne abbia 
ceduto al serenissimo Arciduca Ferdinando, Nostro carissimo Fra- 
tello sccondogenit abbia abdicato in favor del medesimo, e 
dei di lui posteri di sesso maschile tutti i diritti sopra di esso, 
ma sotto certe condizioni e riserve espresse nella legge di fon- 
dazione della secondogenitura, e perchè questa cessione abbia 
maggior forza e vigore, dovendo esser da Noi, come Arciduca 
primogenito accettata, e dovendo anch'esser confermata con i 
lenne istrumento la Nostra rinunzia al detto granducato ecc. ecc. ". 
—e qui segue la reminzia vera e propria che occuperebbe trop- 
po spazio riportandola integralmente senza che poi fosse molto 
divertente — Soltanto merita di esser conosciuta, — giacchè della 
notorietà di quest'atto ne furono defraudati i nostri antenati — la 
parte che riguarda il caso della mancanza di prole maschile ; poi- 
chè allora, dice l'istrumento, colla pienezza e solennità che pos- 
siamo maggiore, riserviamo a Noi e a' Nostri posteri maschi ogni 
diritto, è tulte le azioni alla incontrastabile successione nel Gran- 
ducato di Toscana, per guisa che, la presente ÎNostra rinunzia, veri- 
ficandosi un tal caso, — lo che Die non voglia! — abbia a rite- 
nersi nulla e come non fatia, nè debba in conto alcuno recare ostacolo 
ai diritti Nostri, c discendenti Nostri di sesso maschile. 

Ma fortunatamente rimasero tutte precauzioni e paure inutili: 
e mentre l’Austria con tutti i suoi potentissimi e gloriosissimi prin» 
cipi e signori, nan esisie più, tanto che sembra uno stato già cremato, 
la Toscana, nonostante un'infinità di Arciduchi posteri maschi, il 
27 aprile 1859, li rimandò tutti di dov'eran venuti, dando per la 
prima l'esempio alle altre sorelle italiane, di far tutta una famiglia, 
che proprio in questo momento promette di diventare una delle 
prime e più rispettate d'Europa. 

La investitura solenne di Ferdinando Ill Granduca di To- 
scana, avvenne il 24 giugno 1791 giorno dedicato a San Gio- 
van Battista, Patrono di Firenze. 

La cerimonia ebbe luogo sotto la Loggia che allora si di- 
ceva dell'Orcagna, in Piazza della Signoria con la solita pompa, 
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ed il consueto sfarzo dell'altra consimile, cioè, di quando Pietro 
Leopoldo prese alla sua volta l'investitura del Granducato nel 
giorno stesso di San Gioranni. E neppure allora mancò la ripe- 
tizione del fatto curiosissimo e tutto fiorentino, che minacciava di 
diventar quasi tradizionale, della conclusione di cento matrimoni 
celebrati in Duomo dello stesso Arcivescovo di Firenze, il quale 
congiunse cento povere fanciulle, provviste dal sovrano di una 





Collee. G. Conti. 


La Cattedrale con la facciata dipinta a buon fresco nel 1689 da Ercele Craziani 
per la parte architettonica e da Pholo Veronese per le fiure. 


dote di venti scudi ciascuna; le quali poi coi loro sposi, così solen- 
nemente benedetti, godettero di un pranzo loro offerto in Palazzo 
Vecchio — luogo dove ci sì è sempre mangiato bene... © bevuto 
meglio — nel grande salone, servite, quelle cento felici coppie, 
dai due giovani sovrani e dalle dame e cavalieri della nobiltà 
fiorentina. 





Quel giorno Firenze, se non parve proprio dimenticare tutte 
le noie, le preoccupazioni e le apprensioni, che da due anni tene- 
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vano agitata l'Europa a causa della rivoluzione francese, tuttavia, 
appena la Piazza della Signoria, terminata la cerimonia dell’inve= 
stitura, e quella consueta degli Omaggi, fu sgombrata, sembrò 
î __ diventare tutta una gran festa 








colieri, che la divertivano ii 
mensamente, poichè eran tutti 
personaggi noti al popolo, che 
ogni giorno, o più quà o 
là se li trovava sempre da- 
vanti. Di quei personaggi ne 
furono anche fatte le caricature, 
la cui collezione, ia nussero 
di dodici, si trova esposta nel 
Musco topografico nel Palazzo 
Buonarroti in Via Ghibellina, 
ed è intitolata: Serie di dodici 
persone facele, che servono a 
divertire il pubblico fiorentino. 

Il Niccoli improvvisatore 
era forse il più noto fra le per- 
sone facete che divertivano i 
fiorentini, poichè l’improvvisare 
si prestava assai meglio d'ogni 
altra forma poetica, alla satira 
dei fatti del giorno, e alla cari- 
catura delle persone, Ma per quel San Giovanni, tenta inesauribile 
furono per il Niccoli le cento coppie di sposi perchè, diceva lui, 
quei giovanotti erano entrati nella trappola del matrimonio, col cacio 
dei venti scudi! Anche il Pollaidlo divertiva e faceva rider forse di 
più, con le sue storie che cantava accompagnandosi con la chitarra, 
ed esponendo una specie di cartellone, dov'erano dipinti — diciamo 
pure dipinti — alcuni quadri allusivi alle storie cantate. La più popo- 









Coltea. G Cont. 
L'Itmprovvisatore, Niccoli. 
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lare fra queste, perchè forse senza l'ombra. del senso comune, era 


quella del 


Contrasto che fa Cecchino con Rosina. 























asa epr me lorminti elle sica dini a 


Virenld potbpagoi mifo 
n se 











Li mici affanni î mici tristi lamenti, 
Core ingrato perchè mi tomeati, 
Bello mio, dimmi disif 


CECCHINO 
Ti ricerdì di quanti spersiuri 
Mi faces tiranna infedele? 
E perchè ti montraste crudele 
A chi amor ti portava ogni dò 





ROSINA. 


Quale sono le amazie d'amote 
Quel bell'occhio. quei labbri e sorrisi? 
Quanto volte ti diedi gli avvii 
Ed or parli al tuo bene così? 


CECCHINO 


Non è ver quel che credi è che pensi, 
Che Cecchino ti fome incostante 


Ch'io i fui quel primiero tuo amante: 


Ti perdono, se paili conì. 


ROSINA 





ROSINA 


Dunque amato mio caro Cecchino 
acciao ambedue la pace, 
Così si accese nel cor la fomice 
Dunque adesso ti dico di si. 


CECCHINO 


lo ti fui l'amante sincero 
Ed or brami il vedermi morire? 
Cara ia nen, ponosfre 
i quen'umore così, 








ROSINA 


Ah1 Cecchino mio bene, mia vita 
Dunque ascolta la tua cara amate 
Che H parl. col sso cuor costante 
Pria che pesti mio caro di qi 


CECCHINO 


Sono ormai tasti anni mia care 
Che concaco, il 1uo grand'amore 
Se non cambi con altro amuiore, 
Forni piangere la notte col di. 





E fieciamo fra di noi la pace i 
E finito sia il chiasso coi, 
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(Circolo non meno affollato, aveva attorno a se il famoso 
‘Pierannizzi, che faceva ballare Pulcinella, e i cani mascherati, 


pubblico del cieco 
Docnico Bertoli, 
che su una specie di 
trespolo posava una 
cassetta con dei bic- 
chieri di varia into- 
mazione e ne levava, 
©) deglieffetti musicali 
veramente graziosi, 
che gli procuravano 
varî quattrinelli e ri- 
petuti applausi. 

Antonio Nic- 
colai poi, aveva la 
sua celebrità come 
gran giuocatore di 
prestigio. I suoi giuo» 
chi sorprendenti, fa- 
cevan rimanere a 
bocca aperta anche 
quelli che a guar- 
Il Polziole. darlì in viso pare- 

van furbi. 

Anche il cieco Claudi cantava le storie ed improvvisava sulla 
chitarra, spesso in contrasto con altro poeta, come sarebbe stato 
il Niccoli, e divertiva assai riscuotendo egli pure insieme a qualche 
soldo gli applausi dell'uditorio, del quale facevano immancabil- 
mente parte, specie sulla sera, i soldati che si riunivano in Piazza 
del Granduca per la ritirata. Il cavallo di battaglia del Claudi 





Colles. G. Conti. 
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era la 


Canzonelta nuova sopra un giovinotlo che vuol prender moglie 


Alti zotte 


e mantenerla con poco. 
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Più sittello mon vò star. 





nisi: Google 


2 Stone nt 


Con bel garbo e buona cera 
50 la tratto, en bel venito 





La (e che vi pare?) 
Ciel fel 
E gira di quà, e gira di la 
Più ziuello nom vb star. 





E gia di ra di la 
PE el ca vo ce. 


Nam abbiate seccature, 
State seco in festa e giudco; 
Se volsie apender poco, 
La maniera eccola quà. 
E gin di quà, è gira di la 
Più zitella nom vò star. 
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Se tante volte, a proposito di nuove usanze e di nuovi co- 
stumi, vien fatto di domandarsi: — Ma se tornassero in quà i 
nostri vecchi, che cosa direbbero? — molto più si poteva dire in 
quel San Giovanni del ‘791 confrontando la Piazza del Granduca 

È — ridotta a fiera di cam- 
i pagna — con gli antichi 
tempi nei quali il po- 
polo in armi si recava 
a deliberare sulle sorti 
della Repubblica. 

Intanto però tutti 
quei cantastorie, gio- 
colieri e improvvisa 
tori facevano affari 
d'oro: ma chi ne fece 
più di tutti, fu la Ba- 
sana donna nota in Fi- 
renze anche alle lastre, 
non tasto per la. eccone 
tricità del suo vestire, 
quanto per la fama dalla 
quale era giustamente, 
se nen proprio onesta- 
mente, circondata. Da 
giovane, cra stata una 
gran bella donna, come 
z ne serbava ancora l'im 
Coter G. Conti p. pronta, non certamente 

gni nel volto che non aveva 
nulla di angelico, ma in tutta l'ossalura del suo personale. 

Come in gioventù la Basana era stata larghissima di favori 
a chi ricorreva a lei, in certi momenti climaterici della vita, poi- 
chè per dare, aveva un cuore d’oro, anche in vecchiaia si mantenne 
prodiga di favori, a benefizio specialmente della gioventù, che essa 
era felicissima di potere aiutare, nelle tante occasioni nelle quali 
appunto la gioventù si trova bisognosa di soccorso e di aiuto. 
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La generosa Basana, non aveva up recapito fisso; ma chi 
aveva bisogno di lei, era sicuro di trovarla sulla porta della 
chiesa dove c'erano via via le Quarantore, o un'Esposizione del 
Santissimo Sacramento, una solennità, o la ricorrenza di una festa. 
Se no, su una delle 

porte della Chiesa di Ert_9;, TERA 
San Lorenzo che era | 

lasua dimora quando |. 
non aveva da recarsi "I 
altrove. Ed essa, quà 
" là, riceveva inca- 
richi amorosi, amba- 
sciate, di appunta- 
menti dh fissare, op- 
pure da dare informa- 
rioni sul tale giovane 
0 sulla tale ragazza. 
insomma tutto quel- 
l'insieme che forma 
la parte essenziale di 
tale genere di pro- 
fessioni. 

Per conseguen- 
za, quando un giova- 
notto o una fanciulla, 
0 anche qualche par- 
ruccone diquellli che 
passan per santi, o Celien ©. Costi 








una sposa, perchè a Il cieco Domenico Bartolini. 
quei tempi pure, ciò 
non era eccessivamente difficile, — < con la scusa dell'elemosina, 





© di comprare una coroncina il pretesto non mancava — era ve- 
duto a perlare con la Basana, si supponeva subito press'a poco, 
di che cosa vi trattava. 

Ma il vero colmo della festa di San Giovanni, era sempre 
la corsa dei barberi, dal Prato d'Ognissanti alla Porta alla Croce, 
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attraversando il vecchio mercato. Non eran più i bei tempi dello 
sfarzo Mediceo, ma pure anche a tempo di Ferdinando III, qualche 
usanza popolare era rimasta. Non si vedevano più, come lasciò 
acritto il Fagiuoli, ' andare attomno regali di pesce, di vitella, 
e di bue, che appunto 
si cominciava a ma- 
cellare in tale epoca; 
nè si vendeva sulla 
Piazza del Granduca, 
il vino bianco a soma, 
nè sopra a grandi ta- 
| vole improvvisate le 
polpette in bei lega- 
monî, che in breve 
tempo sì vuotavano, 
tanto la folla dei cam- 
pagnuoli che affluiva- 
no a Firenze in quel 
giorno, ne eran ghiotti, 
e ne portavano anche 
a casa. Queste usanze 
erano sparite, 


I costumi andava- 
no civilizzandosi. Uno 
degli 
sti però, era quello 
È dei ceci freschi, che si 
Coltes, G. Coni chiamavano ceci spas- 

Antonio Niccoli. satempo e che si ven- 

devano a mazzi, lungo 

lo stradale del palio, che i fiorentini di quel tempo, con un gusto 

tutto particolare, si divertivano a mangiare, per ingannare il tempo 

dell'attesa, come in seguito, abbondando l'uso dei ceci freschi, 
fecero coi semi di zucca tostati in forno. 

Ma le ragazze specialmente più ghiotte, si bullavano ai Con- 

Sortini; una specie di dolci fatti di farina, uova e zucchero, — 


ancora rima- 
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pei quali eran celebri alcuni conventi di monache — e di cui 
a Firenze si faceva grand'uso. 1 venditori di Confortini eran quelli 
che finivan più presto degli altri le loro ghiotte provviste. 

I nuovi tempi però, per quanto non in modo molto visibile, 
cominciavano ad eser- 
citare una certa influen- 
za sull'animo di quei 
cittadini più accosti alle 
idee del grande Pietro 
Leopoldo; i quali, men- 
tre non ostacolavano af- 
fatto le feste di San 
Giovanni, che anzi, a- 
vrebbero voluto inquel- 
l'anno fossero più sfar- 
zose, e, diciamo pure, 
anche più chiassose, per 
la circostanza appunto 
della investitura del 
nuovo Sovrano, non ve- 
devano più di buon oc- 
chio, certe altre antiche 
usanze .che rammenta- 
vano troppo epoche di 
servitù e di vassallag- 
gio, come sarebbe quel- 
la detta degli Omaggi» 
In tale circostanza, i 
sudditi, i vassalli, i feu- 
datari}e luoghi sottoposti al Granducato di Toscana, avevan l'ob- 
bligo di prestare giuramento di obbedienza nella mattina del giorno 
di San Giovanni, sulla Piazza del Granduca, davanti al Sovrano 
seduto sotto " una maestosa residenza ", a guisa di trono, collocata 
nel mezzo della Loggia dell'Orcagna, mentre la Granduchessa e 
le sue dame si godevano la festa dal terrazzino di Palazzo Vecchio, 
riccamente addobbato. 





Coller, G. Corti. 
Il cieco Claudi. 
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E se appagava sempre il gusto del pubblico fiorentino il 
superbo spettacolo che offriva in quel giorno quella Piazza — 
ove dal lato di mezzogiomo su vari palchi prendeva posto una 
quantità enorme di cittadini e di forestieri, in abiti da festa, 
e le finestre, le 
ghiere e i terrazzi pie- 
ni di spettatori plau- 
dentie felici accresce 











il pubblico banditore, 
che "vestito d'abito 
da città color di fuo- 
<0, — montato sopra 
un piccolo pulpito po- 
ato al pilastro dell'arco 
di mezzo della loggia 


a sinistra del Gran- 
dec, — leggi 
voce alta e sonora 
l'Editto col quale " si 
intimava ai Sudditi, 
Vassalli, Feudatari © 
Luoghi sottoposti al 
si ino Te 
Colles. G. Conti. scana, l'obbligo di pre- 

Meat stare la debita obbe- 
dienza, recognizione e censo ". E se questo urtava la suscettibilità 
dei partigiani fiorentini di Pietro Leopoldo, simpatizzanti delle idee 
frucesi, multo più vatava quella dei reppecscatanti delle cità, terre 
e castella, i quali servivano in quel giomo, di spettacolo umiliante, 
di fronte alla popolazione fiorentina, con la mostra che essi face- 
vano del loro vassallaggio e servità. E più di tutti certamente i 
senesi: che sebbene non portassero come gli altri, nel loro paliotto 
di seta di forma quadrata, "inalberato sopra un'asticciuola colo- 
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rita, terminata da una palla dorata ' il giglio di Firenze, essi, i 
senesi, avevano il loro paliotlo — che oggi si direbbe gagliar- 
detto ma di altra forma — composto di una striscia bianca e una 
nera. Le terre ei castelli dello Stato scnese cominciarono a pre- 
stare omaggio sotto il Granducato di Cosimo | che aveva con- 
quistato quello Stato, e sottomessa la città alla sua deminazione. 





Collez, G, Conti La Basilica di S. Lorenzo. 


Barga, Fucecchio, Montecatini e Montopoli. E siccome in passato 
ogni città e terra soggetta, mandava l'offerta a Firenze, nel giorno 
di San Giovanni, di un cero per ardere nel Tempio del Santo, 
questi ceri erano accomodati in cima a certi castelli o torrette! di 
legno, rappresentanti per lo più la forma dei castelli o luoghi che 
offrivano il censo. Cosicchè nel 1791, i quattro miseri superstiti 
erano così rappresentati: quello di Barga, da una barca in cima 
al castello; quello di Fueeechio, da un leone; quello di Monte 
catini, da un catino; e quello di Montopoli, da alcuni topi. Una 
cosa da camevale che oggi non si sopporterebbe. affatto. 


7 — La Torcana © la Rivoluzione francese. 
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La funzione di quella chiama era lunga, eterna, “e inf 
nito era il numero dei marchesati, contee, ecc. i cui rappresen- 
tanti ad uno ad uno, dovevano via via presentarsi ad inchinare 
1l sovrano: il quale, terminata quelle. oîosa: cerimonia, icasdeva 
dal trono e preceduto e accompagnato da tutte le Autorità, i 
magistrati, la nobiltà ed il seguito, si recava al Tempio di San 
Giovanni, dove l'arciprete della Metropolitana, che ne era il Pro- 
pesto, gli porgeva l'acqua sante, mentre il Gran Ciamberlano gli 
presentava un torcetto acceso di cera bianca, che Sua Altezza, 
venendo via, lasciava poi in offerta alla Chiesa. 

Concludendo dunque, quell'anno 1791, nonostante il solito 
apparato degli altri anni, il solito scampanto di Palazzo Vecchio 
di tutte le Chiese, lo stolto spettacolo dei quattro carri col cero, 
il palio dei cocchi sulla Piazza di Santa Maria Novella, i fuo- 
chi d'artifizio sulla torre d'Amolfo, il corso di gala il giorno di 
San Giovanni, e quindi la corsa de” barberi, le feste del Patrono 
riuscirono, per varie ragioni, improntate piuttosto ad un “aspetto 
di malinconia, che all'allegria spensierata e chiassosa degli anni 
precedenti. 

E purtroppo, pesata la feste ci torna alla olita pasta; alle 
solite preoccupazioni, specialmente per parte del popolo che vo- 
leva abolite le leggi di Pietro Leopoldo, e alle contrarietà di 
coloro, che seppure non in gran numero, le volevano invece con- 
servate, aspirando segretamente a nuovi tempi, nei quali fosse le- 
cito proseguire nella strada tracciata dal grande filosofo Sovrano, 
ora Imperatore. 
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Patto d'ulleanza fra l'Austria e la Prumsia contro la Francia - Morte di Pietro 
Leopoldo = Imbarazzo in cui ti trovano figli Francesco e Ferdinando 
- Abolizione in Toscana delle leggi ine - Rimenzia del Vescovo 
Ricci alla sua Dioccii - Ferdinando II a Vicana propone una lega fre i 
principi italiani che non viene accettata - Dichiarazione di neutralità della 
Toscana — Pio VI vagheggia la restuutazione dei gestiti - Legge nefusta del 
Prolessor Lampredi - Sua opportuna morte, che impedisce auovi mali - Fer- 
dinando III riconosce gli orrori commessi, perchè mal consigliato - Appello 
del Ministro Ginnni ai Capi delle Comunità - Cattive notizie di Francia, dove 
muscevano sempre niovi giornali € nuove mode - La Ghiglittina.. eguale 
per tutti. 








Dopo la fuga da Parigi © il suo arresto a Varennes, Lui 
gi XVI, il 3 settembre 1791, giurava la Costituzione riformata, 
e la partecipava alle Corti straniere: ma il 29 si scioglieva l'As- 
semblea Nazionale. Si convoca la seconda, nella quale avevano 
una grande preponderanza i giacobini, che erano i più arrabbiati 
dei rivoluzionari. Tutto questo tumultuare di cose francesi, allarmò 
seriamente i sovrani stranieri, i quali, poste momentaneamente da 
parte, le reciproche gare ed ambizioni, gli astî e le gelosie, si 
unirono in un comune spavento, per tentare di salvare le rispettive 
corone, cominciando da quella di Luigi XVI, che era in pericolo 
più di tutte, insieme alla testa. 

L'Imperatore Leopoldo, sottomessi i belgi e pacificata l'Un- 
gheria, si stringeva a Pilnitz col Re di Prussia, frmando un 
patto d'alleanza contro la Francia, e formando un esercito di 
centomila austro-prussiani, oltre a ventiduemila emigrati francesi, 
traditori della loro patria, che stavano a Coblenza fra il con- 
fluente della Mosella col Reno, comandati dal Principe di Condè 
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il quale aveva seco suo figlio il Duca di Borbone, che faceva 
le prime armi. 

All'Alleanza con la Prussia, il nuovo Imperatore era stato 
eccitato dalla sorella Carolina di Napoli, commosso anche dai 
pericoli ai quali andava incontro ogni giorno più l'altra sorella 
Maria Antonietta. 

Ma nessuno avrebbe mai pensato che Pietro Leopoldo, il 
29 febbraio 1792, sarebbe morto quasi improvvisamente, dopo 
nemmeno tre giorni di violenta malattia, lasciando sul più bello, 
è mentre c'era ancora più bisogno della sun esperienza e della 
sua mente, il figlio Francesco che fu un pesce fuor d'acqua, quando 
si trovò a succedergli sul trono d'Austria. Così fu di Ferdinan- 
do Ill in Toscana, che si trovò egli pure completamente in ba- 
lia dei Ministri, non avendo l'abilità necessaria, precisamente come 
il fratello Imperatore, per dirigere personalmente il proprio Stato. 

Con la morte dell'Iniperatote Leopeldo, la palitica del- 
l'Austria non cambiò indirizzo. 

Il suo successore Francesco, saljto sul trono a ventiquattro 
anni, era un vero spostato: torpido d'ingegno, inchinato più alle 
donne e ai piaceri, che abile a governare i vasti Stati di Casa 
d'Austria, dava poco affidamento. 

Animo freddo, crudele e indifferente per il bene dei suoi 
sudditi, continuò — perchè così consigliato dai ministri e dai so- 
vrani coalizzati — la politica di suo padre riguardo alla Francia 
rivoluzionaria; e i patti della coalizione di Pilnitz furono scrupo- 
losamente osservati. 

Gli eventi però non furono più dominati dalla mente illumi- 
nata da quel filosofo riformatore che fu Pietro Leopoldo; sibbene 
furono questi, che dominarono î Re confederati e i loro Stati. 

Anche la Toscana si trovò disorientata per la mancanza ino- 
pinata del gran Leopoldo; tanto più che le sue sorti erano, affi- 
date ad uomini, —- per quanto del primo rango — non preparati 
a sostenere l'urto di avvenimenti così gravi. 

Ferdinando III, che non aveva la risorsa del sovrano irrespon- 
sabile, come se si trattasse d'un interdetto, di fronte alle potenze 
suropee era proprio responsabile, e doveva rispondere dei suoi atti. 
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La rivoluzione francese teneva in tutta Europa gli animi sol- 
levati; e ogni giorno si temeva che delle agitazioni popolari non 
dovessero succedere a quelle che già avevano sconvolto la Fran- 
cia. In tutti i paesi europei, i furbi e gli armeggioni che sempre 
traggono profitto dalle sommosse, o dai nuovi turbamenti per trarne 
lor prò, eccitavano le classi ignoranti contro i francesi e le nuove 
idee, spaventandoli per mezzo della religione, che sj diceva sa- 
rebbe oppressa in tutto il mondo, se la Francia avesse vinto le 
guerre che a tutto il mondo mareva. Uno dei terreni più ler- 
tili per seminare una tale zizzania, era la Toscana, dove, special» 
mente a Firenze,.i nemici del perseguitato Vescovo Ricci, e delle 
riforme Leopoldine, — che avevano da tanto tempo tracciata la via 
« quelle idee di libertà che ora si erano sviluppate in Francia, — 
volevano soffocare con l'abolire tutte le savie leggi di Pietro Leo- 
poldo. Prime, fra tutte le riforme, erano quelle di carattere eccle- 
siastico che si ritenevano dagli avversari di esse — î quali da se 
stessi si chiamavano sostenitori della buona cause — il maggiore 
ostacolo a mantenere l'ordine nello Stato. Per conseguenza, dal 
governo toscano fu ritenuto essere urgente rimedio al possibile 
dilagare delle nuove idee, che derivavano dalla rivoluzione fran- 
cese, di abolire tutte le leggi, e riforme concernenti i preti, i frati, 
le chiese e i conventi, restituendo a tutti, il benefizio degli antichi 
privilegi. E per cominciare a dare una prova evidente di tali i 
tenzioni govemative, si volle togliere defnitivamente dal vescovado 
di Pistoia e Prato, monsignore Scipione Ricci, costringendolo a 
rinuaziare alla sua Sede. Ma siccome quel prelato, onesto e coe- 
rente, non la intendeva affatto, così si ricorse al mezzo subdolo 
e disgustoso di far muovere contro di lui alcuni preti più rozzi 
ed ignoranti della sua diocesi, incitandoli segretamente a celebrare 
nelle loro parrocchie, quelle funzioni che il Ricci aveva proibite, 
per dare così modo a lui di tomare a proibirle di nuoro, e a 
quei preti, di reclamare al governo contro tale proibizione. 

Il ministero Toscano, era validamente aiutato in queste ver- 
gognose mene, dal Vicario di Pistoia, Fabbroni, dall'Amministra» 
tore del patrimonio ecclesiastico Setticelli, e dal Giusti, presidente 
del Buon Governo. La cospirazione governativa, riuscì a meraviglia. 
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I parrochi si lagnarono contro le proibizioni del Vescovo, il 
governo autorizzò le desiderate funzioni religiose; ed il popolo 
ignorante, che fino dal Maggio 1791 si era affollato intorno alla 
carrozza del giovane ed inesperto Sovrano — quando passò da 
Pistoia di ritorno da Modena fin dove aveva riaccompagnato suo 
padre che si restituiva a Vienna — chiedendogli a gran voce l’al- 
lontamento definitivo del Vescovo Ricci, rinnovò ora più forti le 
sue lagnanze, 

Non era più possibile, dopo tali fatti, che il Ricci potesse 
continuare ad occupare la diocesi di Pistoia e Prato; ed infatti 
si trovò costretto a rinunziare. 

Dopo la morte del padre, Ferdinando III si recò a Vienna 
per visitare la madre. ed abboccarsi col fratello Imperatore Fran- 
cesco, salla condotta da tenersi dalla Toscana rispetto alla Francia, 
alla quale invece, l'Imperatore, spinto dal suo nuovo governo, 
dagli affiliati alla Corte e dal Re di Prussia, aveva finito per di- 
chiarare la guerra, d'accordo appunto con la Prussia. 

Impensierito Ferdinando III dalle conseguenze di ua fatto 
così grave, nel quale si trovava implicata la sua Casa — per 
quanto la Toscana fosse affatto indipendente dall'Austria — tut- 
i affrettò a confermare alla Francia la neutralità di Livomo 
in ordine alla legge fondamentale di quel porto, proclamata ed 
osservata sempre dai Granduchi Medicei, e dai loro successori 
lorenesi. 

E questa dichiarazione avvenne di comune accordo tra i due 
fratelli, mentre Ferdinando si trovava ancora a Vienna, col primo 
ministro Marchese Manfredini, trattenendovisi qualtro mesi. In quella 
circostanza il Granduca Ferdinando, per suggerimento dello stesso 
Manfredini, propose ai principi italiani una lega difensiva armata, 
onde mettersi al riparo da ogni possibile evento. Ed i ministri di 
Napoli, Roma, Venezia e Torino, residenti a Vienna, ne informa- 
rono i loro governi, i quali non accettarono tale proposta. Allora 
Ferdinando III officiò l'ambasciatore inglese a Vienna, di proporre 
al suo governo d'inviare a Livorno alcune havi da guerra nel Me- 
diterranzo, per proteggere la neutralità. 

Senz'accorgersene, avrebbe voluto fare il lupo pecoraio! Per 
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fortuna, la risposta questa volta fu favorevole senza però inviare la 
fotta. L'Inghilterra aspettava di andare a Livomo con le sue 
navi, ma per conto proprio, e quando sarebbe stata sicura del 
fatto suo. 

Quando dopo quell’assenza di quattro mesi, il Granduca fece 
ritorno a Firenze, gli animi dei toscani si sollevarono dall'ansia in cui 
vivevano, per le notizie che sempre più brutte venivano dalla 





Francia, e specialmente per la piega che prendeva la guerra contro 
la Prussia e l'Austria. 

Ma ciò che valse a tranquillizzare ancora più gli animi, fu 
la dichiarazione della assoluta ed esplicita neutralità della Toscana, 
ampiamente ed officialmente riconosciuta e confermata a Vienna. 
Questo sistema sempre lealmente mantenuto dalla Toscana e rico- 
mosciuto da tutti gli Stati, la metteva in una condizione molto 
diversa dagli altri governi d' Italia, nei quali i francesi erano insultati 
e maltrattati, specialmente negli Stati della Chiesa e a Napoli, 
dove la Regina Carolina, era arbitra delle sorti del regno. Il Re, 
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non s'occupava d'altro che de' suoi triviali amori, e dei piaceri, 
per lui non meno sollazzevoli, della caccia e della pesca; cosicchè 
lasciava fare e disfare quello che al ministro Acton piaceva di 
far fare alla Regina, poichè egli solo era riuscito a dominarla. 
Naturalmente, la Regina si unì all'Austria e all' Inghilterra — con- 
tribuendo in tal modo a impedire una colleganza fra i governi 
italiani — nel fine di discutere e concretare — questa era la incom- 
prensibile scusa apparente — una linea di condotta più dignitosa 
e più sincera per gli interessi d'It 

altresì vero che uno degli ostacoli principali l'opponeva 
Roma; poichè non era un mistero per alcuno, che Pio VI vagheg- 
giava, fino dalla sua sisunzione al ‘soglio pontificio, una reintegra- 
zione, o meglio resurrezione della Compagnia di Gesù; ma questo 
torvo desiderio — che fu il suo massimo torto fra molte altre 
buone qualità -— non potè maî soddisfarlo, per paura dei sovrani 
dei principali Stati d'Europa, che senza chiedere il permesso 
alla Santa Sede, gli avevano già da molto tempo scacciati dai 
loro territori. 

Mia se non si chiamarono più gesuiti, con altre vesti e con 
altri gerghi continuarono i Padri o Soci — come sì designavano 
— a servire la curia papale coi loro abituali maneggi ed intri- 
ghi, nei quali si mantenevano sempre i maestri, come pur troppo 
lo avevano provato in Toscana, Pietro Leopoldo e il Vescovo 
Ricci, che fu loro vittima, 

E Pio VI accordava loro ogni favore, rendendoli terribil- 
mente e nascostamente nemici, verso la Francia, dove avevano 
imperato per tanto tempo, e da dove furono banditi più rumoro- 
samente che altrove. 

Il ritono dunque di Ferdinando Ill a Firenze, sollevò lo spi- 
rito dei suoi sudditi ed egli si accinse a fare il bene loro. 

Ma tutte le sue belle qualità non bastavano per governare uno 
Stato, che invece si manda in rovina, quando un disgraziato sovrano, 
senza esperienza e senza l'adeguata intelligenza, non ha da voltarsi 
da nessuna parte, per esser ben consigliato, ed è costretto a fare 
quanto i ministri incompetenti e codardi — tali, perchè appunto 
essendo incompetenti s'impancano a governare — gli suggeriscono 
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di fare e che egli fa, convinto di far bene. Un buon ministro 
solo, come era il Manfredini, non era, nè può esser mai sufficiente. 
Infatti fu un * grandissimo misfatto cconomico " — come fu 
detto anche dallo Zobi — quello di avere fin dal principio della 
Reggenza, piegato di fronte alla vile ed insensata canaglia, che 
reelamò la sospensione del libero commercio frumentario, sotto 
insidioso pretesto che la libera estrazione dei grani da Livorno, 
poteva affamare la Toscana, per approvvigionare i francesi, quali- 








Liverno - La Darsena. 


ficati nemici di Dio, dei Re e del benessere dî tutte le nazioni. E 
così fu indotto Ferdinando III a formare la sacrilega legge, del 
9 ottobre 1792 che proibi l'estrazione dallo Stato, del grano, delle 
biade, legumi, castagne fresche e secche, farina d'ogni specie, 
olio d'oliva e sego. In tal modo si acquiet la volubile plebe, che 
credè con quella legge di sguazzare nell’abbondanza, Ma siccome 
un errore ne tira un altro, così visto che quella legge era stata 
più di danno che a vantaggio, fu necessario emanare altri rego- 
lamenti, ed istituire magazzini per il frumento forestiero, ammesso 
al transito ed alla vendita condizionata nello Stato. Di più, bi- 
sognò creare dei presidenti per le vettovaglie, con ingerenze uguali 
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a quelle già esercitate dai vecchi grascieri ed abbondanzieri, che per 
la loro disonestà e ruberie, furono una vera pesto come abbiamo ve- 
duto anche noi. E sebbene da principio fosse stato ordinato col re- 
lativo editto, che i prezzi dei viveri fossero liberi, con la istituzione 
dei Presidenti, andarono soggetti all'arbitrio ed al capriccio di essi. 
E questo accade ed accadrà sempre con le leggi restrittive, to- 
gliendo ogni libertà ai cittadini, dando esorbitanti poteri a gente 
venale e disonesta, — che per l'avanti non si sa di che cosa 
vivesse — la quale, investendosi della carica stupidamente conces- 
sale, commette le più vergognose ingiustizie in nome della legge, 
di cui sì mostra rigorosa e serupolota osservante, applicandola 
sempre fraudolentemente.... al maggiore e migliore offerente. 

La nefasta legge fu redatta dal Professore Lampredì, che il 
Manfredini aveva designato all'incosciente Granduca come il più 
insigne legista del suo tempo. Contro tale improvvida legge, il 
Senatore Matteo Bifi Tolomei, a vergogna e rimprovero dei suoi 
contemporanei, e ad istruzione dei posteri, pubblicò, nel 1795, , 
un libro di alto interesse, col titolo: Confronto della ricchezza dei 
paesi che godono libertà nel commercio frumentario, con quelle 
dei paesi vincolati, prendendo per esempio la Toscana; facendo 
in quello scritto, un doloroso ed evidente quadro dei gravi danni 
che da quella stupida legge ne derivarono, all'agricoltura, al com- 
tnercio è all'industria privata. 

Ma la pubblicazione del Senatore Biffi Tolomei, per quanto 
importante essa fosse, fu come il " soccorso di Pisa ", che si dice 
arrivasse tre giomi dopo la morte; poichè il 27 giugno 1793, cioè 
prima di quella pubblicazione, venne pubblicato un altro motu- 
proprio — disastro, che proibiva l'estrazione dal Granducato del 
bestiame vaccino da lavoro e da macello; ciò che finì di pa- 
ralizzare un altro ramo di commercio. A mettere un freno all'opera 
iniqua ed assurda del Lampredi, intervenne opportuna la morte, 
che lo levò di mezzo prima che continuasse a nuocere al paese. 
E fu bene anche per lui, poichè non ebbe il dolore di veder 
disfatta — come si esprime lo Zebi — una legge che aveva 
perorata non per convinzione, ma per rabbia reazionaria. Come 
non cbbe tempo di vedere coi propri occhi, che fortunatamente 
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si chiusero in tempo, " i resultati della sua ribalderia , resa 
sempre più evidente dei mali crescenti che di giorno in giorno 
assalivano il popolo toscano, per la maggior penuria di vettovaglie 
che ogni dì più si faceva manifesta. Ed insieme a tale penuria, 
crebbe la mancanza di lavoro, che di quella erà la immediata e 
innegabile conseguenza. La revocata libertà di commercio, special- 
mente per il motuproprio del 19 ottobre 1792 che proi le in 
cette, costrinse i fiorentini, che per questo cran fuori della grazia 
di Dio, a passar la Pasqua del 1793, perfino senza il tradizionale 
agnello pasquale, mentre nelle campagne ce n'era a esuberanza 
a vilissimo prezzo |... 

Alla dannosa legge e ai vessatori motupropri, si doveva ag- 
giungere l'opera malvagia dei presidenti annonari, " arbitri asso» 
luti a tiranni delle sussistenze ", tronfî e superbi nella loro mala 
fede, ignoranza e disonestà, E quelle erano — come si è veduto 
anche in tempi non lontani — de persone probe, intelligenti e di- 
sinteressate, che venivano chiamate a quell'ufficio col fine unico di 
promuovere la felicità, il benessere e la prosperità generale! Par 
di sentir parlare di gente d'oggi, che senza avere nè arte nè parte, 
si è trovata spesso ad occupar posti, di cui era immeritevole 
sotto ogni rapporto, tanto morale che materiale. 

Si squarciò finalmente la benda che si era voluto porre agli 
occhi del principe, che da uomo onesto qual'era, non si vergognò 
di confessare lo ‘sbaglio commesso ad istigazione altrui, e la ne- 
cessità di riavvicinarsi alle orme pateme. E siccome per quel- 
l'errore, ed altri che gli avevano tenuto dietro, era scemata in 
modo allarmante l'industria agraria, e scemata pure la produzione 
dei cereali, mancò anche il lavoro per la classe indigente. L'aspetto 
di tanta miseria commosse il buon Ferdinando III, ed imbarazzò 
l'insipiente governo, il quale non trovò altro mezzo, per alleviare 
le tristi condizioni della maggior parte e la più derelitta del po- 
polo, che quello di rivolgersi alle magistrature comunali per prov- 
vedere d'occupazione la povera gente. 

Il ministro Gianni, l'unica mente equilibrata di tutto il go- 
verno, ma paralizzata dall’asinità cocciuta degli altri — eccettuato 
il Manfredini — che volevano ingrazionirsi verso il popolo re- 
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clamante nella sua ignoranza l'abrogazione delle leggi liberali di 
Pietro: Leopoldo — scriveva al 'enpi delle Conuaità: queste ale- 
vate parole che rivelano tutto l'uomo: " Savi e prudenti cittadini! 
Voi dovete dimettere ogni privata passione, dimenticare ogni par- 
ticolare interesse, ed ascoltare unicamente l'amore per il complesso 
in cui potete riconoscere la patria vostra, e la 
fortuna di appartenerle, appunto per quanto essa appartiene a vòi. 
Sarebbe un oltraggio il rammentarvi tali doveri per risvegliarvi le 
belle passioni che generano le virtù civiche; ma tenuti lontani 
per lungo tempo da queste idee, appena ne rinveniste l'ina- 
zione, che condannati all'ozio nelle cose pubbliche, nulla più 
ne conosceste, nulla più ve ne occupaste, & forse non ne provaste 
più il sentimento. Non fu vostra, lo so, la colpa di questa indo- 
lenza pemiciosa, ma fu l’effetto di tempi calamitosi, e di quelle 
combinazioni che sembrano concertate a produne l'afflizione dei 
sovrani e le sventure dei sudditi. Ma questi tempi, queste com- 
binazioni, non sono più: e la Circolare vi attesta, che è giunto 
il momento felice, in cui un precetto del vostro principe vi aveglia 
e vi chiama ad interessarvi per il bene Suo, assieme con quello 
dei vostri concittadini ". 

È inutile però che un uomo della tempra e del valore del 
Gianni scriva delle belle parole e cerchi di rialzare gli animi dei 
magistrati — sia pure comunali — quando în seno al governo 
rimangono uomini stili ai sentimenti espressi da uno di essi. 

I fautori dell'abolizione della libertà del commercio frumen- 
tario non si davano per vinti, nonostante che la maggior parte 
della geoto.savia si: opponcaso lla conservazione del. sistema re- 
strittivo, tanto più che ora non c'era da contrastare con quel tor- 
bido Professor Lampredi che lo aveva voluto. 

Molti dunque reclamavano il ripristinamento della illimitata 
Ibcrtà' Loopoldina, cd il Giandhica vi avrebbe aderito; tim i usi 
nefasti consiglieri — eccettuato s' intende il Gianni — lo persua- 
sero che non erano momenti quelli d'andar contro le idee del 
popolo e di disgustarlo. Al solito, fu trovato un indecoroso espe- 
diente che fu quello di permettere la libera circolazione delle 
granaglie nell'intero della Toscana, rimanendo però fisso il di- 
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vieto dell'estrazione dallo Stato dei generi frumentari, per quanto 
nell'editto fosse chiaramente ma altrettanto scioccamente, ricono» 
sciuto, che i vincoli apposti alla libera circolazione e contratta» 
zione di detti generi nell'interno del Granducato, altro effetto 
non atesse prodotto che d'acerescere la penuria ed il rincaro delle 
sussistenze. Ciò che fece nascere nei più la speranza di tomnare 
ben presto alla invocata libertà. Ma per il malanimo della maggior 
parte del governo e per le politiche calamità che si prevedevano, 
per le terribili notizie che giungevano dalla Francia, quella speranza 
andò delusa per quanto il bisogno si facesse ognora più urgente. 

Ed a proposito delle notizie di Francia il Senatore Gianni 
scrisse: " Le conseguenze prodotte dalle famose leggi del maximum 
volute dal popolo dominante in Francia, e fatte eseguire violen- 
temente in principio con le istituzioni di un'armata rivoluzionaria, 
e col terrore della ghigliottina, dovrebbero illuminare i govemi 
ed i popoli stessi, non solo sulla loro inefficacia, ma sui darini 
ancora gravissimi che ne derivano, e che hanno indotto il popolo 
stesso a domandame da qualche tempo la ritrattazione i il che 1a- 
rebbe meglio di ridurre all'universale cognizione e notizia, invece 
di tante altre fole, emori e barbarie, che accompagnano le con 
vulse operazioni di quella vasta e traviata popolazione ". 

L'allarme che con tali parole del Gianni si dava al govemo 
toscano, non erano parto della sua fastasia, ma la storia vera di 
quanto accadeva in Francia, desunta dai tanti giornali che subito 
dopo la rivoluzione erano spuntati a Parigi come i funghi insieme 
via via, a nuove mode una più bizzarra dell'altra. 

Vale la pena anche per semplice curiosità citame i nomi: 

















L'Aml de la Patrte — Le Voyageur — Le Propagateur — Le 
Furel — L'ami des Loîs — Le Parislen — Le, Père Duchesne — Le 
Messager — Le Courrier de Provence — Le Point di Jour — Le Cour- 
sier de Brabant — L'Amì du Peuple — L'orateur di Peuple — Le 
Patriole Frangaîs — Les Annales patriofiques — Les Revoluttons de 
Paris — Le Vieux Cordelier, ece. ece 


All'' alba della libertà " ossia nei primi tempi della rivo- 
luzione, cesti giornali, come Le Courrier de Provence, di Mira- 
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beau, Le Vieux Cordelier di Demoulins, e L'Ami du Peuple 
di Marat, avevano una tiratura di oltre diecimila copie; cosa 
enorme per quell'epoca; di alcuni numeri della Revolution de 
Paris di Lustalet, il primo giornalista di quei tempi, te ne tira- 
vano perfino dugentomila copie. È in tutta Europa erano attesi 
con ansictà < avidamente letti. 

Tornando alle parole del Gian- 
ni, queste alludevano chiaramente 
agli ultimi fatti avvenuti in Francis, 
in seguito alla coalizione dei so- 
vrani d'Europa stipulata a Pilnitz, 
firmata pure dall’ Imperatore Leo- 
poldo poco prima di morire. E fu 
appunto per avere egli acceduto 
a tale coalizione, che sulla To- 
scana, dove regnava un suo figlio, 
la Francia aveva posto la sua mira, 
sorvegliando ogni atto del sovrano 
ingiustamente sospettato. 

Appena i francesi vennero a 
conoscenza della " regia Congiura " 
di Pilnitz armata ai loro danni, e 
che si rivelò con la violazione del 
terreno nazionale per parte delle 
truppe austriache e prussiane, la 
Coltes. G. Conti, commozione in tutta la Francia fu 
spaventevole. Ma una grande no- 

vità distolse per un momento gli 
animi dei parigini dalla indignazione contro le potenze alleate ai 
danni della nazione. E questa novità fu la prima esecuzione capi- 
tale esperimentata col mezzo della ghigliottina la mattina del 
25 aprile 1792 sulla testa di un assassino di strada, certo Niccolò 
Giacomo Pelletier. 

Fu creduto da molti che inventore della ghigliottina fosse 
il dottor Giuseppe Guillotin che fu uno dei membri più influenti 
della Costituente, ed al quale era odioso il nome che portava 
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quel sinistro strumento di morte, che per la identità col suo, si 
credeva inventato da lui. 

Egli invece, essendo uomo di carattere dolce e filantropico, 
aveva rivelata tale sua dolcezza e filantropia evangelica, nel so- 
stenere con voce commossa dalla tenerezza, nell'Assemblea del 
1789, il principio d'eguaglianza di fronte alla morte, proponendo in 
massima l'adozione d'un supplizio 
eguale per tutti — giacchè non lo 
era, nè è mai stata la legge — che 
abbreviasse le sofferenze dei pa- 
zienti, ciò che non avvenivacoi vari 
mezzi usati fino allora, che invece 
le prolungava. Il taglio della testa, 
mon doveva essere una pena di 
morte privilegiata per i nobili, ma 
doveva estendersi a tutti gli one- 
stî cittadini indistintamente, ai 
quali il buon dottor Giuseppe, coi 
suoi colleghi dell'Assemblea, in- 
fiiggeva la pena di morte con la 
massima premura. 

Se il dottor Guillotin non fu 
l'inventore della ghigliottina, me- 
ritava di esserlo, non foss'altro per 
la sua umanità. 

Non fu però che nel 21 set- Consi 
tembre 1791 chel'Assemblea, do- > 
peli dibonzica dillo de TT 
tutti i condannati a morte avrebbero goduto del privilegio della 
testa tagliata, non essendo compatibile nè decoroso, in tempi di 
libertà, il continuare col reazionario sistema della corda. Venne 
perciò incaricato dal Comitato delle Leggi, il celebre chirurgo 
Louis di studiare e presentare una relazione motivata sui mezzi più 
convenienti per lagliare rapidamente una lesta. 

E il dottor Louis si pose amorevolmente all'opera; e dopo 
avere studiati vari mezzi, finì per proporre una macchina, allora 
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La Ghigliottina.... uguale per luttil.. 


* rittura alsuo în- 


in uso nella uma- 
nissima Inghilter- 
1a, purchè però 
vi si introduces- 
sero alcune mo- 
dificazioni che il 
dottor Louis rite- 
neva necessarie, 
per. raggiungere 
sempre meglio il 
pietoso intento. 
E ne venne 
fuori quel grosso- 
lanoerozzo istru- 
mento che fu la 
ghigliottina fran- 





dinariaTe vedere 
inchinare davanti 
a se una infinità 
di teste. 

Nel primo 
tempo, in omag- 
gio, se non addi- 





ventore, ma a co- 
lui che l'aveva in 
certo modo resa 
più adatta a un 
popolo chè as 
dava. civilizzan- 


dosi.e alla portata di tutte le teste, cioè al Dottor Louis, quella 


orribile macchina fu chiamata la Luisetta. 


E poi, în riconoscenza dell'altro dottore, Giuseppe Guillotin, 


size: GOOgle 





Capitolo VIII f 13 





che fino dal 1789 aveva propugnata la estensione della pena ca- 
pitale a tutti i condannati a morte, mentre prima era un pi 
legio per i soli condannati di maggior conto, fu chiamata la 
Ghigliottina. 

E se la prima testa, come a titolo di prova, fu quella d'un 
assassino, la prima testa politica che cadde sotto la Ghigliottina, 
fu quella di Augremont, imputato del delitto d'essersi mostrato fra 
i nemici del popolo il 10 agosto 1792 sulla Piazza del Carosello. 

A Parigi incontrò tanto il gusto della popolazione la Ghi- 
gliottina, che si fecero perfino le bomboniere com quel grazioso 
istrumento, stampato o dipinto sul coperchio, col boia che mo- 
sirava al popolo la testa del giustiziato. 

In occasione di nozze specialmente, non si poteva immagi- 
nare cosa più delicata e gentile di quella. Non foss’altro come” 
omaggio al merito, di chi aveva perduto la testa, prendendo mo- 
glie in tempi come quelli. 
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CaprroLo IX. 


La Francia risponde alle pretese dell'Austria, dichiarandole la guerra - Il Vem di 
Luigi XVI - Il 20 Giugno 1792 - La Manigliese - L'oualto della folla 
al Palazzo delle Tuilerice — Lo sdegno di Napolone Benspirte - La rirolta 
del 10 Agesto — Il Re si rifugia presso l'Assemblea e ne chiede la protezione 
- Sto trasferimento sl Tempio - Si abbattono le statue dei Re Luigi XIV 
è Luigi XV - La Fayette abbandona la sun Armata ed è arrestato dagli 
Austriaci - Il Uribunale Rivoluzionario - I massacri di questo Tribunale - 
La fine della principessa di Lamballe e di altre dame della Corte - Il gene» 
rale Dumourice inviato contro il Duca di Brunsyick, riprende Verdun - L'Arei- 
duchessa Cristina d'Austria spara un colpo di mortaio contro la città di Lilla 
anediata dagli Austriaci - lagreso dei francesi a Bruxelles. 


Ciò che maggiormente indignò la Frencia, furono le esorbitanti 
pretese dell'Austria, manifestate officialmente al governo francese 
dallo stesso nuovo Imperatore Francesco e comunicate all'Assem- 
blea il 20 aprile 1792. Nientemeno, che egli imponeva quasi 
alla Francia di rinnegare, la rivoluzione del 14 luglio '789: 
che tutti i partiti si sottomettessero al sovrano Luigi XVI; che 
la Monarchia francese fosse costituita in base alla legge del 
23 giugno 1789, rigettata in quell'epoca dal ferzo Sfato; che î 
beni del Clero fossero restituiti e che i principi tedeschi che 
godevano di certe prerogative in Alsazia e in Lorena, rientras- 
sero nei loro diritti, confermati nel Trattato di Vestfalia. L'Assem- 
blea ebbe per un grave insulto fatto alla dignità nazionale, quelle 
esagerate e assurde pretese; ed il Re, si trovò costretto a pro- 
porre all'Assemblea la dichiarazione di guerra all'Austria, come 
risposta diretta al nipote Imperatore. 

In tutta la Francia risuonò terribile il grido di guerra e 
nuovi tumulti si ebbero a Parigi. L'Assemblea Nazionale cedè il 
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posto alla Convenzione, " Congiega ribelle di giacobini ", la quale, 
per cominciar subito bene, accusò di tradimento il sovrano, per 
aver chiamato le truppe straniere sul sacro suolo di Francia, 
mentre, pover'uomo, in quella cosa non solo non aveva alcuna 
colpa, ma anzi, per levarsela d’addosso, aveva dichiarato guerra 
all'Austria! 

Ma in tempi di rivoluzione, tutto giova per arrivare allo 
‘scopo, mettendo così in pratica, anche senza volerlo, la massima 
dei gesuiti che il fine giustifica è mezzi. 

Intanto la solita incertezza e paura del re, venne ad avva- 
lorare l'accusa dei giacobini, avendo egli il 20 giugno 1792 op- 
posto il suo veto, all’autorizzazione di formare un campo di ven- 
timila uomini sotto le mura di Parigi, rifiutandosi altresì di fir 
mare il decreto d'esilio per quei preti che con le loro prediche 
eccitavano la folla alla guerra civile, licenziando nel tempo stesso 
il Ministero girondino, sostituendovene uno di Foglianti, fomen- 
tando così quella tremenda insurrezione, che doveva poi far capo 
alla famota giornata del 10 agosto. Quel 20 giugno — 1792 — 
dunque, il sobborgo Sant'Antonio — tanto per cambiare — lanciò 
«v Parigi migliaia e migliaia di cittadini, che strada facendo 
aumentarono tanto di numero, che quando arrivarono al Palazzo 
dell'Assemblea, si trovarono ad esser più di trentamila, tutti armati 
di picche e bastoni. Quella massa rumorosa e impetuosa, invase 
compatta il palazzo, irrompendo frenetica e urlante nella sala del- 
l'Assemblea, al canto del Ca ira, e gridando: " Viva la Nazione, 
Viva i Sans Culottes, abbasso il veto ". Quindi quella furibonda 
marea di popolo, si diresse al palazzo delle Tuileries, cantando 
la Maisigliese, che da due mesi circa era diventata l'inno nazionale 
della Francia rivoluzionaria. Quell'inno che Michelet chiamò un 
" raggio di sole " era stato improvvisato nell'aprile di quell’anno 
1792, dal Capitano del Genio Rouget de l'Iale di guarnigione a 
Strasburgo, mentre si trovava a pranzo dal signor Dietrich. Costui, 
per compiacere alle vive ed incessanti premure del Dietrich, com- 
pose le parole e la musica di quell'inno, che destò subito nei 
commensali un'entusiasmo indicibile. 

In pochi giorni tutta la Francia cantò la Marsigliese, e " finchè 
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sarà mondo la canterà sempre " disse pure Michelet, entusia- 
imato dalla forza e dall'energia dî quel canto, che vien proprio 
dall'anima, e dal cuore d'un soldato. 

Quando la folla fu dinanzi alle Tuileries, le vennero aperte 
le porte, ed essa le invase correndo pazzescamente e giungendo 
fino alle stanze del Re, che uscito fuori si trovò a un tratto cir- 





Coltes. G. Conti. 


II capitano del Genio Rouget de l'Isle canta la Marsigliese 
di cui aveva composti i versi è la musica, 


condato minacciosamente. Uno di quei popolani più insolenti e 
screanzati, gli presentò senza alcuna soggezione nè rispetto, un 
berretto frigio, in cima a una pi ; ed il Re, sereno e imper- 
territo, se lo mise in testa, con la massima indifferenza e come 
se fosse una cosa fissata. 

‘«Qualcun altro allora, indispettito da un contegno veramente 
da Re, che in quel momento sente tutta la dignità del suo grado, 
gli disse andandogli sulla faccia: " Voi dovete avere una gran 


paura! ". 








Google UNIVERSITY OF WISCONS 





Luigi XVI. E prendendo la mano di una guardia narionale a 
lui vicina. e portandosela sul cuore, gli domandò: " — Ditemi se 
batte più forte dell'ordinario ". 

Ma nonostante la forza d'animo dimostrata e il suo gesto 
repubblicano, egli non volle togliere il suo veto ai due decreti - 
del campo di difesa sotto le mura di Parigi, né l'altro dell'esilio 
dei preti che eccitavano alla guerra civile. 

La folla allora si fece minacciosa sul serio, e decisa fiera- 
mente all'eccidio. Il Re, nonostante la sua presenza di spirito, e 
la sua regalo alteverza, si vide perduto: fi salvato proprio per 
miracolo da Petion Maire di Parigi, che impiegò tutta la 
grande popolarità di cui godeva, per calmare la folla che a poco 
a poco egli persuase ad andarsene, e che si ritirò facendo i più 
fieri propositi di vendetta, la quale doveva poi scoppiare nella 
terribile giornata del 10 agosto. 

Mentre la folla trovando aperte le porte delle Tuileries in- 
vase il Palazzo insultando il Re, un giovane luogotenente d’arti- 
glieria che si trovava su una terrazza che dava su un gran cortile: 
intemo — dove appunto erano stati mascosti dei cannoni, — assi- 
stendo a quella feroce gazzarra, eselamo sdegnato : " — Perchè s'è 
lasciata entrate questa canaglia? con l'artiglieria si sarebbe spazzata 
in pochi momenti. Quando ci fossero stati cinquecento morti.... il 
resto sarebbe fuggito! ", 

Il luogotenente, era Napoleone Bonaparte, che allora con- 
tava ventitrè anni, e che da quel giorno si rese noto per il suo 
coraggio e per la sua audacia. 

Dopo quel 20 giugno, il popolo di Parigi non nascondeva 
uoi sentimenti. Non voleva più il Re. E quando un po- 
ja preso tali decisioni, non si toma più indietro. Bisogna 
che un sovrano preghi Iddio che non le prenda, ma quando le 
ha prese, sono inutili tutti i mezzi, anche i più violenti e feroci 
per reprimerle; non c'è più rimedio. Quel che è destinato av- 
viene. 

Frattanto a Parigi per un nulla seguiva una sommossa. Una 
delle più terribili, fu quella che scome la città nella mattina del 
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9 agosto per l’insultante manifesto del generale di Brunswick, 
annunziante ai francesi che egli marciava sulla capitale per spia- 
narla, alla testa di settantamila prussiani, e di settantamila fra 
austriaci, scozzesi ed emigrati. 

Alla mezzanotte di quel giomo funesto, le campane di tutte 
le chiese cominciarono a suonare a martello, e la generale che 
batteva per le vie destò l'allarme in tutta la capitale della Francia. 
La notte fu impiegeta ad organizzarsi e munirsi d'armi; ciò che si 
ottenne, forzando le porte dell'Arsenale, e portando via tutto ciò 
che poteva servire ad armare la folla. 

Intanto la mattina del 10 agosto, il Re scese nei cortili del 
Palazzo delle Tuileries, accompagnato dalla Regina, dal Delfino 
è dalla principessa Elisabetta, e passò in rivista le truppe che erano 
state chiamate a difesa della famiglia reale. Quelle truppe, alla 
vista del sovrano, gridarono: Wiva il Re. Ma altri duc batta- 
glioni, che a baionetta in canna sopraggiunsero e si schierarono 
anch”essi per difendere il Palazzo, gridarono: Viva fa Nazione! 
Luigi XVI pallidissimo, continuò la rivista, fingendo di non avere 
inteso. Qualcuno del seguito, osservò alla Regina che sarebbe 
stato bene licenziare le truppe dei volontari, composte di nobili 
e di realisti. Ma essa in aria sdegnosa, ed a cui " quel suo 
labbro all'austriaca e il suo naso aquilino, più gonfio del solito, 
davano una grand'aria di maestà |. rispose: 

" — Questi signori sono venuti per difenderci, e noi contiamo 
sopra di lora ". 

Mentre poi il Re traversò il giardino per visitare i posti 
del ponte girante, i battaglioni che lo seguivano, gli urlarono 

tro: " Abbasso il Veto, abbasso il traditore ". Quindi voltarono 
i cannoni verso il Palazzo. Il Re vi rientrò abbattuto, addirittura 
disfatto; e la Regina, non potè reprimersi dal dire: " — Tutto è 
perduto! Questa specie di rivista ha fatto più male che bene ". 

Tornati in Palazzo, mentre il Sovrano teneva consiglio con 
la Regina e i ministri, un ufficiale municipale venne ad annun- 
riare che le colonne degli insorgenti si dirigevano alle Tuileries: 
ed essendogli stato domandato che cosa volevano, egli candida: 
mente rispose, che non reclamavano altro che la destituzione del 
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Re. "-— E quando sarà destituito, che cosa accadrà? — " do- 
mandò irritata Maria Antonietta, L'ufficiale fece una riverenza © 
se ne andò lasciando tutti in asso. 

Per Luigi XVI era oramai finita. Egli fu appena în tempo 
a rifugiarsi con la famiglia nel Palazzo dell'Assemblea, metten- 
dosi sotto la protezione di essa, proferendo mentre entrava nella 
sala, dove essa era riunita, queste afflitte parole: 

"— Signori! io sono venuto qui per prevenire un grande 
delitto. Stando in mezzo a voi io mi crederò sempre al sicuro con 
la mia famiglia ". 

" — Sire, gli rispose il presidente, voi potete contare sopra la 
fermezza dell'Assemblea nazionale. | suoi membri hanno giurato 
di morire sostenendo i diritti del popolo, e le autorità costituite ". 

Frattanto, agli insorti si erano uniti molti rinforzi broioni @ 
marsigliesi, ai quali si aggiunsero anche tremila guardie nazionali. 

Appena tutta quella massa di popolo fu dinanzi alle Tui- 
leries, coi fucili rivolti verso il Palazzo, gli svizzeri dalle terrazze, 
che prendevano tutta la lunghezza della facciata, per un ordine 
segreto della Regina — secondo quanto fu detto — fecero fuoco 
sugli insorti facendone una strage, a causa della loro precisione 
nel tiro, e della incuria del popolo di non aver preveduto quella 
scarica fulminea e di non essersi posto al riparo. 

Quel fuoco micidiale disperse gli insorti, © tutta la piazza del 
Carosello rimase deserta. Quello però fu il segnale del massacro. 
I marsiglicsi e ì bretoni tornarono all'assalto, sparando coi cannoni. 
Gli svizzeri dopo aver resistito più che poterono, furono assali 

i, inseguiti e sterminati. La folla rimasta padrona del Pa- 
lazzo, bbandonò ai più incredibili eccessi, devastando distrug- 
gendo e uccidendo senza pi 

Fa immediatamente dichiarato a vece di popolo, © sanzio 
nato dall'Assemblea, sospeso il Re dalle sue funzioni, creato un 
nuovo Ministero Giroadino, chiamandovi tre dei ministri stati già 
licenziati da Luigi XVI, ed aggiungendovi il feroce Danton. 
come Ministro di Giustizia. 

Il Re fu costretto ad obbedire all'Assemblea, che avendogli 
da principio assegnato per residenza il Palazzo del Lussemburgo, 
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lo fece invece trasferire al Tempio, con la famiglia, come prigio- 
niero della Comune, sotto il pretesto di non poter rispondere di- 
versamente della sua persona. 

Da quel memorabile 10 agosto 1792 ebbe principio la dit- 
tatura e l'arbitrio della rivoluzione. I dipartimenti fecero la loro 
adesione agli avvenimenti di’ quel giorno, e le truppe si sottomi- 
sero facilmente all'opinione pubblica. Ma però i promotori dei fatti 
del 10 agosto, si divisero fra di ea; non andando d'accordo sui 
resultati ottenuti. 

Il partito che s'era tape con la sua audacia della 
Comune, per mezzo di essa voleva dominare Parigi; per mezzo 
di Parigi, l'Assemblea Nazionale, e per mezzo di questa, la 
Francia. 

Dopo avere quel partito ottenuto la reclusione del Re al 
Tempio, deliberò l'abbattimento di tutte le Statue dei re, togliendo 
ogni emblema della monarchia. Ed infatti il 12 agosto 1792, il 
popolo inferocito, cominciò ad abbattere le reali statue. In Piazza 
Vesdsme, fu tirata giù la statia di Luigi XIV, che nella caduta 
schiacciò una donna — Regina Violet — che s'era tanto affa- 
ticata per legare con le funi la statua: anzi fu lei che aveva 
messa attorno al collo del Re Sole la corda. Quella statua era 
stata sul piedistallo cent'anni precisi: eretta il 12 agosto 1692, 
fu rovesciata il 12 agosto 1792. La Statua di Luigi XV in 
Piazza della Concordia fu demolita e messa in pezzi: più tardi 
se ne fecero dei soldi; alla rovina, sfuggi soltanto il braccio de- 
stro che Luigi XV stendeva abitualmente ' con gesto da impe- 
ratore romano ". Quel braccio fu da una deputazione di popolani 
portata in dono a Latude che per trentasette anni era stato 
chiuso nella Bastiglia. E così di quel:re di fango — disse Victor 
Hugo — non rimase che un solo braccio di bronzo, in mano 
di colui, del quale quel Re aveva firmato la reclusione alla 
Bastiglia. 

Mentre tutto questo accadeva a Parigi, il 19 agosto l'armata 
d'invasione comandata dal Brunswick, partita da Coblenza il 30 lu- 
glio, risaliva la Mosella e si avanzava su quella frontiera. Le truppe 
francesi, in vista di così imminente pericolo, decisero di sottomet- 
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tersi all'Assemblea, disertando la Comune. La Fayette piangendo, 
sentì che bisognava cedere aun destino più forte, ed abbandonò 
la sua armata. Accompagnato da alcuni ufficiali del suo Stato Mag- 
giore, egli attraversò i posti nemici dirigendosi verso l' Olanda, per 
recarsi di li negli Stati Uniti, sua seconda patria. Ma riconosciuto 
dagli austriaci, venne grrestato coi suoi compagni, e trattato come 
prigioniero di guerra contrariamente a tutti i diritti delle genti. E 
così, colui che aveva difeso la libertà in America, a fianco di 
Washington, che l'avrebbe voluta stabilire in Francia alla stessa 
maniera, che si era acquistato, e lungamente conservato, il favore 
uno dei più grandi caratteri del suo tempo, per quattro 
nelle carceri di Magdebourg e di Olmitz, nella 
più dura schiavitù, in mezzo a tutte le privazioni, ignorando la 
sorte della libertà e della sua patria. 

Ma le stragi a Parigi non erano ancora terminate. Non si 
era ancora sari di sangue. Siccome l'Assemblea non si mo- 
strava abbastanza docile alla Comune che s'era insediata nel Pa- 
lezzo di Città e cercava anzi per mezzo di proclami moderati di 
richiamare il popolo a sentimenti di equità e di giustizia, rice- 
veva dii Comunardì di quel Palazzo, richiami picni di minaccia. 
Un membro della Comune per esser più esplicito, e perchè non 
ci fossero equivoci, parlò così: " — Come cittadino della Comune, 
come magistrato del popolo, vi annunzio che questa sera a mez- 
zanotte, suonerà la campana a martello, e si batterà la generale. 

"Il popolo è stanco di non esser vendicato; guardate che non 
si faccia giustizia da se ". 

Si volevano ad ogni costo delle condanne a morte, per i 
supposti traditori del popolo, ossia di coloro che per essere più 
umani, non approvavano le stragi e si additavano per realisti. A 
questo propesito, un altro membro della Comune per farsi inten- 
dere anche meglio del primo, esclamò: " — Se fra due 0 tre ore 
non è nominato il direttore del Giurì, e se il Giurì non saprà 
agire, grandi disgrazie accadranno a Parigi ". 

L'Assemblea fu costretta perciò a nominare un tribunale cri- 
minale straordinario, il quale, tanto per far vedere la sua buona 
volontà proferì diverse condanne a morte, le quali, in altri mo- 
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menti, sarebbero apparse veri delitti, e vere infamie ; ma siccome 
bisognava far tacere le lagnanze dei Comunardi, qualche con: 
danna a morte era necessaria. Ma la Comune che aveva alla sua 
testa Marat, essendo però il vero capo del partito il feroce Danton, 
non fu soddisfatta di quel tribunale. Danton era un rivoluzionario 
gigantesco; anzi, se fosse lecito dirlo, — senza profanare un gran 
nome — a come lo descrive A. Mignet — si potrebbe dire 
Michelangiolesco addirittura. 

Secondo lui tutto si poteva, purchè si osasse. Era veramente 
il tribuno della plebe: una voce forte, un gesto impetuoso, frasi 
veementi, un’ eloquenza ardita una fisonomia dominante. Impetuoso, 
carico di debiti e di bisogni, di costumi corrotti, quando si trat- 
tava di arrivare al suo fine, sia in politica che nella sua vita 
privata, tutto era buono; ma ritornava indifferente quando l'aveva 
ottenuto. Questo potente demagogo, questo miscuglio di vizi e 
di opposte qualità, aveva del grande anche nella bassezza. Mentre 
si mostrava inesorabile e sterminatore verso le masse, era talvolta 
quasi umanosverso gli individui. La salute del suo partito andava 
avanti alla legge e anche avanti all'umanità. Ciò che spiega i 
sucî massacri dopo il 10 agosto. 

Gli eventi si presentavano terribili a si avanzavano tremendi. 
1 prussiani dopo venti giorni passavano la frontiera; e l'Armata 
francese di Sedan era senza capo, e composta di truppe inca- 
paci a resistere ad un nemico superiore di numero, forte e disci- 
plinato. Il 30 agosto l'Armata nemica fu di fronte a Verdun, 
che essa cominciò a bombardare per aprirsi la strada su Parigi. 
Già Lomguy dopo tre giomi di combattimento, dal 21 al 24 agosto 
aveva capitolato. 

Queste notizie gettarono Parigi nella massima costernazione 
poichè si temeva da un momento all'altro la presa di Verdun. 
Il consiglio esecutivo della Comune chiamato a deliberare sulle 
misure da prendersi in un frangente così pericoloso, era nella più 
grande agitazione. Tutti facevano proposte, una più fosco ti del 
l'altra. 

Alcuni volevano aspettare il nemico sotto le maura di Parigi, 
altri volevano ritirarsi a Saumur, Quando toccò a parlare a Danton, 
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questi disse: " — Voi non ignorate che la Francia è in Parigi. 
Abbandonando la capitale agli stranieri, abbandonate loro anche 
voi stessi, e la Francia con voi ". 

Continuando quindi a parlare, disse che non si poteva al 
lontanarsi da Parigi, nè pensare a combattere sotto le sue mura. 
Dimostrò poi che la Francia era divisa in due parti 
bitognava schiacciasse l'altro. Il girondino volevi 
stituzionale; l'altro, il comunardo, voleva la Repubblica era certo 
secondo Danton, che i girondini si sarebbero rifiutati di mar- 
ciare, sollevando Parigi in favore dello straniero. " È dunque 
mio parere — concluse il crudele Dantoa — che per sconcer- 
tare le misure dei girondini, e arrestare il nemico, bisogna far 
paura gi realisti". 

Il Comitato a quelle ultime parole di una gravità e d'una 
ferocia senza nome, rimase allibito. E Danton che se ne accorse 
ribattà:  — Sì, vi dieo; bisogna far loro paura '. 

Non c'era da esitare: bisognava buttarsi a capofitto nel buio 
dell'ignoto, e cominciare col terrore. Furono fatte perquisizioni, 
incarcerate persone, anche le meno sospette, specialmente 
clero e della nobiltà, accusate di cospirazione. Tutti i cittadini 
capaci di portare le armi partirono per la frontiera. Ma come un 
fulmine, la notte fra il primo e il due di settembre, arrivò la 
funesta notizia della presa di Verdun per parte dei prussiani. 

La Comune colse questa occasione, per eseguire i suoi spa- 
ventosi disegni. 

Fu sparato il cannone, si suonaron le campane a martello, 
si chiusero le barriere, e i massacri cominciarono. 

Dopo il 10 agosto gli arresti e gli imprigionamenti delle 
persone ritenute sospette o semplicemente accusate di sospetto, 
salirono a ottomila e i detenuti furono repartiti fra le diverse car- 
ceri di Parigi. L'infemale piano dei Giacobini, era quello — 
contrariamente alle idee umane dei Girondini — di lar pe- 
rire il maggior numero di vittime, per impressionare e far paura 
ai ereduti realisti, che non erano mai tutti quelli che venivano 
arrestati. Si voleva infine dalla Convenzione, una generale came- 
ficina. " Una truppa di bonditi " composta in paste di maraigliesi 
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@ în parte fra i più scellerati manigoldi dei sobberghi, si recarono 
alle carceri per condurre a forza di calci e bastonate quegli în- 
felici dinanzi a quel Tribunale detto Rivoluzionario, composto 
di membri scelti fra quei bri i quali li condannavano quasi 
sempre a morte, lì sul tamburo, scambiandosi dopo qualche ora, 
le fuazioni di giudice a quelle di Camefice, per dani a vicenda 
un onesto riposo o cambiando ufficio, per procurarsi un po" di 
svago, ammazzando quei disgraziati. Ma per evitare gli aforzi di 
gente messa alla disperazione, la sentenza si nascondeva brig: 
tescamente nella parola: scarcerato; ciò che voleva dire: " non lo 
riportate in carcere " ma nella via o nella corte, dove veniva giu- 
stiziato, per mezzo di scure, sciabole o picche, a seconda di ciò 
che capitava sotto mano. Gli esecutori di quei delitti, erano uo- 
mini e donne, che sbracciati fino al gomito e imbrattati di cangue, 
con le scuri, le picche e le sciabole, adempievano con voluttà 
feroce, forse più le donne che gli uomini, il tremendo ufficio. 

| carcerati che dovevano volta per volta esser giudicati, ve- 
mivan butfati — è proprio la parola — in un fossato come tanti 
agnelli che aspettavano d'essere sgozzati. E di lì vedevano — 
come quelli che aspettavano ugual sorte ancora rinchiusi nelle 
prigioni stando attaccati alle inferriate — lo spettacolo di coloro 
che venivano massacrati, udendone le grida strazianti e i pietosi 
lamenti. 

Il quadro più vero di quelle spaventevoli scene, venne de- 
scritto da Secondo Saint-Néard nel suo libro: Agonia di tren- 
tasei ore. È 

Anche a molte dame dell’aristocrazia e della Corte fu ri- 
serbata la medesima sorte. La principessa di Lamballe per es- 
sere stata l'amica di Maria Antonietta, fu letteralmente fatta a 
pezzi; e la sua bellissima testa, in cima a una picca che rima- 
neva avvolta dai suoi lunghi capelli inanellati, veniva portata in 
trionfo, insieme alle teste di molte altre dame, infilate pure nelle 
picche, sotto le mura del Tempio, gridando al Re e alla Regina 
d'affacciarsi per godere di tale spettacolo. 

Tutti i prigionieri rinchiusi a migliaia nelle diverse prigioni, 
" furono in tal modo, per tre giorni continui, scannati da una 
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compagnia di trecento sicari, diretti e pagati dalla Comune ". 
Costoro con un fanatismo tranquillo — scrive il Mignet — pro- 
stituendo le sante forme della giustizia, ora giudici, ora esseu- 
tori, pareva che facessero piuttosto un mestiere, di quel che eser- 
citassero vendette; massacrarono senza rabbia, senza rimorsi, colla 
convinzione d'un fanatico, e l'obbedienza d'un camefice. 

Il ministero era impotente; e l'Assemblea pure avendo vo- 
luto impedire quei massacri, ora non lo poteva più. La sola Co- 
mune, era quella che poteva e comandava. 

Sembra enorme che una città come Parigi, che insorgeva 
con migliaia è migliaia di persone inferocite, le quali in un attimo 
mettevano a soqquadro la città che in un giorno era stata capace 
di distruggere e demolire la Bastiglia, che soltanto un ammutina- 
mento di donne, della più. bassa  triviale plebe, il 6 ottobre a 
Versailles aveva imposto al Re e all'Assemblea di tornare a sta- 
bilirsi alla capitale, tolletasse senza ribellarsi per il proprio de- 
coro, contro quel grande e continuato delitto, e non facesse alla 
sua volta un eccidio dei trecento sicari, e del Comitato esecutivo 
della Comune. 

Tutto il popolo parigino si rendeva così, complice del più 
spaventevole misfatto, che abbia mai registrato la storia moderna. 
Eppure fu così! I soldati che custodivano le prigioni, ebbero 
paura di resistere agli assassini, e li lasciavano fare; il popolo 
pure per paura, si mostrava indifferente; gli altri cittadini, non 
ardivano di far conoscere il loro spavento, © tutto quanto d’orri- 
bile accadeva lo sopportavano per la loro viltà. 

Ma come se nulla fosse avvenuto, se tre giomi della più sfre- 
nata e ripugnante cameficina, commessa così mente, fosse un 
fatto naturale, si pensà alle operazioni militari più urgenti, per impe- 
dire al nemico di arrivare sotto le mura dell'empia città di Parigi. 

1 battaglioni costituiti in tutta fretta con una nuova leva, furono 
subito fatti marciare verso la frontiera; e fra i generali, fu scelto 
Dumouriez al quale venne conferito il comando della Mosella, 

Un consiglio di guerra proponeva di ritirarsi verso Chilons, 
o verso Reims, e di coprirsi verso la Mama: ma Doumouriez 
pensò meglio, con un ardita marcia, di portarsi vopra le foreste 
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dell’Argonne, sperando che lì il nemico si sarebbe arrestato. 
Mentre però i prussiani eran distanti dall'Argonne sei leghe, 
Doumouriez ne era lontano dodici. Ma nonostante, egli potè scri- 
vere dopo pochi giorni al ministero della guerra Servan: " Verdun 
è preso, io aspetto i prussiani ". Il Duca di Brunswick cercò di 
avviluppare Dumouriez nel suo campo di Grand-Prè; ma il ge- 
nerale francese nella notte del 14 settembre nascostamente si con- 
centrò, con un'abile bellissima ritirata, al campo di Santa Me- 
nechilde; ed il 17 settembre, era riuscito a riunirsi agli altri suoi 
generali, concentrando un'armata di settantamila vomini. 

L'Armata prussiana il 20 settembre, attaccò il generale fron- 
cese Kellermana, che aveva ordinato alle sue truppe di non tirare, 
aspettando di piè fermo il nemico per attaccarlo alla baionetta. 

Il Duca di Brunswick, che sperava di tagliare ai francesi la 
ritirata su Chélons, si trovò sconcertato, quando tutta la linea della 
fanteria francese, al grido di Viva la Nazione, attaccò alla baio- 
netta le sue truppe, che non resistendo a quell'urto furono costrette 
a retrocedere. 

Lo scoraggiamento degli austriaci portò alla ritirata anche 
dell'esercito prussiano, che aveva creduto di effettuare nulla più 
che una di quelle solite passeggiate militari, con le quali i suoi 
capi lo hanno sempre illuso, quando vogliono nascondergli 
ricolo dell'impresa, scaldandolo con l'idea della facile vittoria, e 
del conseguente saccheggio, che è stato sempre il miraggio dei 
tedeschi e degli austriaci, i quali però, alla prima disillusione 
scappano con entusiasmo incredibile. 

Il Duca di Brunswick, intavolò con Dumouriez le trattative 
d'un armistizio, recedendo a nome degli alleati, dalle primitive 
pretese, reclamando soltanto il ristabilimento sul trono costituzionale 
di re Luigi XVI. Ma la Convenzione rispose da Parigi che " la 
Repubblica francese non poteva discutere alcuna proposta, prima 
che le truppe prussiane e austriache non avessero abbandonato 
il territorio francese ". 

Intanto le truppe francesi rioceupavano le città e i luoghi 
abbandonati dal Duca di Brunswick, che dopo avere attraversate 
le montuose foreste delle Ardenne a settentrione delle Argonne 
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e il Lussemburgo, si accingeva a ripassare il Reno a Coblenza. 
Durava tuttavia l'assedio di Lilla, da parte degli austriaci con 
un crudele bombardamento contro tutti gli usi della guerra, sia 
per la durata come per la sua inutile barbarie, resa anche più 
odiosa per un fatto dei più ri; 

Il 4 ottobre 1792, Cristina d'Austria, sposa del Duca Al 
berto Saxe-Teschen, e govenatrice dei Paesi Bassi Austriaci, 
volle recarsi per brutale curiosità, indegne d'una donna, ma an- 
cor più di una principessa — se questa però non fosse di razza 
austriaca — a vedere coi propri occhi " le infamità che commet- 
tevano i briganti austriaci — perchè soltanto quando questi operano 
contro di loro, i francesi li chiamano briganti — verso la misera 
città assediata, sulla quale cssi lanciavano una quantità di bombe". 

Entusiasmata dall'effetto che quelle producevano, l'arcidu- 
chessa austriaca, tutta fremente di selvaggia gioie, pensò di pro- 
curarsi lo scellerato piacere di dar fuoco esta stessa ad un mortaio! 
" Mostro spaventoso — esclama lo scrittore francese — vergogna 
della natura : la posterità non rimpiangerà — ma sarebbe stato 
meglio dire: non maledirà — mai abbastanza simili orroril N. 

L'eroica città seppe però resistere fin che potè e più che 
potè, costringendo infine quelle brigastesche truppe, a ritirarsi ver- 
gognosamente, e vilmente come era loro destino. 

La Francia però non poteva sentirsi tranquilla finchè gli 
austriaci non fossero completamente cacciati dal Belgio. A tale 
effetto il Generale Dumouriez, alla testa di trentacinquemila uo- 
mini inseguì arditamente le fuggiasche truppe austriache, che egli 
raggiunse il 6 novembre a Jemmapes. Gli austriaci sorpresi così 
improvvisamente, ed attaccati tanto vigorosamente, dopo aver per- 
duto seimila uomini, ricorsero al loro consueto ripiego della fuge, 
perseguitati sempre dalle travolgenti truppe francesi, che non 
davan loro quartiere, e non cessarono dell'inseguire il nemico, 
altro che per fare il loro trionfale ingresso a Bruxelles al canto 
della Marsigliese, Alla fine di norembre neppure un solo austriaco 
era più nel Belgio. 


9 — La Toscana e la Rivoluzione francese. 
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La Convenzione cambia le divisioni dei mesi e dell’anno - La Comune, il Comitato 
di Salute pubblica, la Dea Ragione e l'Essere Supremo - La meda della rivo- 
luzione - La forzata abiura del Vescovo di Parigi - Girondisi e Montagnardi 
- Danton, Robespierre e Marat - Loro natura e caratteristiche - Marat sî 
difende dinanzi all'Asembles - | documenti dell'Armadio di ferto - Le cenerî 
di Mimbenu levate dal Panieon e disperse al rento. 


La Convenzione che si era costituita a Parigi fino dal 20 set- 
tembre 1792, nella prima seduta del 21, abolì l'autorità regia, pro- 
clamando la Repubblica. 

Il 22 si approvò la Rivoluzione, dichiarando che essa non 
daterebbe più dall'anno quarto della Libertà, ma dall'anno Primo 
della Repubblica Francese. 

E la Repubblica per cominciar subito bene, appena costi- 
tuita, aveva fatto rinchiudere in carcere il Re Luigi XVI, sot- 
toponendolo a un processo, Così s'inaugurava l'Èra nuova della 
Francia, che doveva cominciare col 22 di settembre di quello 
stesso anno 1792. 

E per cancellare ogni memoria del passato, furono cambiate 
le divisioni dell'anno, i nomi dei mesi e dei giomni, sostituendo il 
" Calendario Repubblicano " a quello cristiano; la decade, alla set- 
timana, non facendo più la domenica giomo di riposo, ma facen- 
dolo invece, il decimo giomo : si stabilirono dodici mesi eguali 
di trenta giorni ciascuno, che principiarono dal 22 settembre, con- 
tando il primo del mese, dal 22 del vecchio calendario; e un 
mese andava da un 22 all'altro. 

Cosicchè, il Capodanno era il 22 settembre, che si chiamò : 
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UVendemmiale, Brumale, fu l'ottobre: Frimale, novembre per 
l'autunno: Nevoso, dicembre; Piovoso, gennaio; Ventoso, feb- 
braio per l'inverno: Germile, marzo; Fiorile, aprile; Pratile, 
maggio per la primavera: Messidoro, giugno; Termidoro, lu- 

lio ; Fruttidoro, agosto per l'estate. 
E siccome ogni mese era diviso in 
tre decadi, ed ogni decade, natu- 
ralmente, in dieci giorni, così anche 
i giorni cambiaron nome, e si chia- 
‘atomo + primidi,, daodì, Hdi, quar- 
tidì, quintidì, sestidì, setlidì, ottidì, 
nonidì, e decade. 

Avanzando però, ogni anno cin- 
que giorni che rimanevano, diciamo 
così a disposizione — come i pre- 
fetti e i generali — fu pensato di 
occuparli, incaricandoli di rappresen- 
tare ciascuno, qualcosa di dignitoso 
e di grande 

Nell'insieme, quei giorni furono 
chiamati: Sanculottidì è vennero re- 
spettivamente  consacre primo, 
alla festa del Genio; il secondo, a 
quella del Lavoro; il terzo, a quella 
delle Azioni; il quarto, a quella delle 
Ricompense e il quinto, a quella del- 
l'Opinione. 

Col cambiamento del calenda- 
rio, dei mesi, delle settimane e dei 
giomi, andava di pari passo quello 
della moda che ogni giorno prendeva 
uno sviluppo straordinario, ma con 
una certa impronta terroristica, specialmente negli uomini, che in- 
tonava con l'umore dei tempi. La gente che vestiva come tre 
anni avanti, era quasi segnata a dito. La gioventù elegante, spe- 
cialmente, ma di sentimenti rivoluzionari, e le donne di famiglie 
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girondine o giacobine, erano ambiziose anch'esse, di mettersi in 
mostra coi nuovi abiti e i nuovi costumi, piuttosto spavaldi. 

E così la moda completò il calendario. 

La costituzione del 1792 che condusse al calendario repub- 
blicano, portò anche all'abolizione del 
culto cristiano. Successe poi la Co- 
mune, e il Comitato di salute pub- 
blica; e ciascuno di essi, propose il 
proprio .culto: la Comune, ‘il culto 
della Dea Ragione, e il Comitato di 
salute pubblica, il culto dell'Essere 
Supremo. 

Da tutto questo, ne derivò che il 
cattolicismo ultramondano, in Francia, 
non fu rappresentato che dal clero re- 
frattario alle nuove ides; il gione 
nismo dal clero costituzionale; il deismo 
filosofico, dal culto dell' Essere Su- 
premo; il materialismo, dal culto della ; 
Dea Ragione e della Natura, che era 


il più semplice. 





crazia illimitata della fazione munici- 
pale. rappresentata da Marat, come 
Robespierre era il capo del Comitato 
di salute pubblica; mentre Ronsin, era 
il generale dell'Armata rivoluzionaria, — 
© l'ateo Anacarsi Clootz, era sostenuto 

nelle sezioni dai rivoluzionari, dei quali 
Sacevan parte molti oscuri stranieri, sospettati agenti dell'Inghilterra, 
che per perdere la Repubblica a suon di denaro, com'è sua co- 
stante abitudine dove vuol provocare disordini, preferenza 
negli Stati di cui essa più si dichiara amica — spingeva la folla 
all'anarchia e agli eccessi. / vecchi Cordellieri di Danton, che ave- 
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vano tanto contribuito alla giornata del 10 agosto e che formarono 
la Comune, erano entrati a far parte del governo e della Conven- 
zione; la fazione di Hebert, l'alter ego di Chaumette, composta 
della plebe, popolarizzò mediante 7 Padre Duchesne, giornale 
adatto a quel genere di lettori, l'oscenità del linguaggio, i sentimenti 
più bassi e crudeli, i cui effetti spaventosi si manifestavano nella cru- 
dele circostanza delle esecuzioni capitali — ordinate dal partito — 
con gli schermi, le ingiurie più vriviali, e le imprecazioni, contro le 
infelici vittime che andavano a lasciar la testa sotto la mannaia. 

Questa tremenda fazione di Hebert, obbligò il Vescovo di 
Parigi e i suoi vicarì ad abiurare il cristianesimo, a cui si sosti- 
tuiva, senza alcuna... ragione, il culto della Dea Ragione, de- 
dicando le chiese cattoliche, 

In tutto questo sconvolgimento di cose, anche i partiti dovet- 
tero prendere una forma più precisa. E così, i girondini ebbero 
a farsi repubblicani, per quanto conoscessero che la Repubblica 
essendo pure in se stessa, una cosa bella e più confacente alla 
dignità umana, tuttavia non c'erano uomini adattati a quella forma 
di governo; ed il popolo non aveva nè cognizioni nè costumi adat- 
tati a tale sistema di amministrazione, 

All'opposto, i «Wontagnardi — così chiamati per aver preso 
posto nell'Assemblea alla sinistra ma nei seggi posti in cima, che 
si chiamava appunto la Afonfagna — propugnavano la Repub- 
blica col popolo, ossia la Comune. I girondini nell'Assemblea erano 
i più forti, perchè le elezioni dei dipartimenti erano riuscite a 
loro favore; e la «XContagna, si componeva di tutti i deputati 
di Parigi, eletti sotto l'influenza della Comune del 10 agosto. 

Appena però proclamata la Repubblica, la prima cosa che 
fu ritenuta la più urgente nell'Assemblea tanto, dai girondini che 
dai mootagrardi, fu quella di farsi guerra fra di logo, ciò che 
accade sempre nelle Assemblee, qualunque sia il nome che di- 
atingue i varî partiti. 

I girondini erano sdegnati contro la «AContagna, per i mas= 
sacri di settembre; e vedevano con un certo ribrezzo, far parte 
con essi della Convenzione, quelli stessi uomini che avevano in- 
citato la folla @ tali orrori. 
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Quegli uomini, erano i tre terroristi che signoreggiavano lAs- 
semblea, perchè possedevano in grado eminente una energia pratica 
che spingeva al colmo la rivoluzione. E questi erano Giorgio lacopo 
Danton, Massimiliano Isidoro Robespierre e Gio. Paolo Marat. 

Era superiore agli altri due Danton, d'una figura gigantesca, 
con una voce tonante, che fu paragonato a un Ercole con la faccia 
d'antropofago. Gustava con ebbrezza i piaceri della vita al pari 
dei suoi atti di crudeltà. 
E mentre si rasserenava 
in mezzo alle più strava- 
ganti è depravate disso. 
lutezze, rideva sguaiata- 
mente del terrore che 
ispiravano le sue diabo- 
liche declamazioni, e si 
paragonava da se stesso 
al demone della tempe- 
sta, che apparisce quando 
il mare è in calma. Pro- 
vava all'eccesso la vo- 


luttà dello spendere, fino 


Robespierre aveva 
sopra Danton il vantag- 
gio di non parere avido’ csies.. comi. 

di denaro; egli non mo- ah 

strava nè avarizia nè pro- 

digalità ; viveva parcamente, premendogli d'essere considerato come 
un uomo incorruttibile; e come tale venne soprannominato. Ma ad 
onta di tutto questo, la vanità era la sua dote principale, che si 
rivelava anche nel suo modo di vestire. 

La sua figura era antiestetica, c la sua fisonomia, l'imma- 
gine del suo spirito ipocrita e falso, di adulatore e di cinico 
abietto. Fa meraviglia che il ribollimento del fango rivoluzionario 
— che è molto differente dal popolo vero che fa una rivoluzione 
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per un principio e per un'idea — spinga talvolta in alto, degli 
esseri così poco degni delle distinzioni civili, come appunto uno 
di questi era Robespierre; che scarso d'ingegno, aveva in com- 
penso un tal fondo risia e d'astuzia, che unito ad uno spi- 
rito softico e ad un'eloquenza fredda, spesso esagerata, abba- 
gliava il popolo, poichè l'ipocrisia e lastuzia valgono sulle mol- 
titudini assai più della vera eloquenza e della ragione. 

" Il popolo — dice uno spassionato scrittore inglese — 
ascoltava quell'uomo spaventevole come il suo Cicerone ", special- 
mente quando lo commuoveva con la sua voce aspra, in contrasto 
col suo atteggiamento gesuitico, apostrofandolo con le parole; 
Povero popolo! popolo virtuoso ! affrettando così con frasi melate, 
l'esecuzione dei più efferati delitti. 

E mentre voleva apparire semplice e di modeste abitudini, 
era ambizioso e vano quanto più si può immaginare. Egli non 
adottò mai il costume rivoluzionario dei Sanculotti, e sì faceva 
notare per la cura che metteva nell'accomodarti e incipriarsi i 
capelli, forse per correggere in qualche maniera, raffinando tutto il 
avo modo di vertire, quanto c'era di trivialo nella esa figura. 

Robespierre abitava in un piccolo appartamento elegantis- 
simo, dove l'occhio non aveva pace, imbattendosi sempre nei suoi 
ritratti, o dipinti o in miniatura, o in marmo, in piedi o in 
figura, di eminati in tutti gli angoli, attaccati alle pareti o disposti 














recava da lui, bisognava che si mostrasse. sbalordito 


di wovarsi in mezzo a tanta profusione di ritratti e di eleganze; 
doveva amiiirare vh eo busto in im sicchia, è ui madiglia 
dov'era effigiato di profilo, sebbene in tutto l'ambiente non spi- 
rasse che un'aria di freddezza e d'egoismo. 

Robespierre considerava la mancanza d’entusiasmo per la sua 
un tributo. 





persona, come un insulto; e riceveva gli omaggi coi 
Come tutti gli ipocriti © i finti, egli era l'uomo 
vendicativo che mai si possa immaginare. " Egli non perdonava 
opposizioni nè rivalità; e molto meno ingiurie. E se per uno di 
tali motivi, il nome d'un disgraziato da questo scellerato, freddo, 
egoista e poltrone — come scrisse un suo biografo — veniva 
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notato sul suo portafoglio, equivaleva a una sentenza di morte, se 
non immediata, sicuramente immancabile ". 

Di fronte a Robespierre, Danton era un eroe, giacchè la sua 
brutale ferocia, era unita ad un brutale coraggio. Robespierre 
invece, nella giornata del IO agosto stette sempre nascosto, e nes- 
suno fu buone di scovarlo. Codardo e implacabile, firmava tre- 
mando le sentenze di morte. Nessuna passione giustificò mai i 
suoi delitti, commessi da lui con san- 
gue freddo e dopo matura delibera- 
zione. 

L'ultimo di quell'infernale triun- 
virato che in quel periodo, pur troppo, 
ebbe in mano le sorti di Parigi e della 
Francia, come le vite dei cittadini, fu 

aveva attirato su di se, 
l'attenzione della bassa plebe, per la 
violenza inaudita d'un suo giornale che 
cominciò a pubblicare fin dal principio 
della rivoluzione. I suoi articoli ven- 
nero paragonati agli urli d'un mastino, 
o aquelli d'un lupo affamato, dei quali 
sorpassava la ferocia. Marat scriveva 
per chieder sempre sangue, " un tor- 
rente di sangue, derivante da UnA gran- Coies. G. Cont. 
de strage da inondarne la Francia ". 
©gni giorno chiedeva teste arrivando 
fino a dugentosessantamila, spingendosi poi fino a trecentomila. 

Roba addirittura da pazzi. 

E di fatto, si voleva riconoscere i segni d'una pazzia feroce 
" nelle fattezze disgustose e villane di quel mostro. " Marat era 
vile e codardo al pari di Robespiene; e quando veniva spesso 
denunziato all'Assemblea per qualche sua mala azione, per qualche 
nuova efferatezza, egli, invece di difendersi, andava a nascondersi 
în un granaio © in una cantina, attorniato dai suoi faglia-garetti: 
denominazione ambigua che spiega però il genere dei suoi degni 
compagni. 





Massiniliano Isidoro Robespierre. 
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Ma nonostante queste sinistre qualità, Marat era molto supe- 
riore per studi e cultura non solo agli altri due suoi compagni di 
terrore, ma a moltissimi della Comune e di tutta l'Assemblea. 
Di nascita svizzero, essendo nato a Neuchétel il 24 maggio 1743, 
aveva ricevuto da suo padre — un distinto medico sardo stabi: 
litosi a Ginevra, dove si ammogliò — un educazione superiore; 
ma a sedici anni, se- 
guendo la sua indole ir- 
requieta, e mai sazia di 
avventure abbandonò la 
casa paterna, e andò 
vagando per il mondo, 
sempre però studiando e 
pubblicando qualche suo 
scritto, 

Gli studi suoi pre- 
diletti, furono la fisiolo- 
gia, la medicina e la fi- 
sica. Pubblicò vari suoi 
lavori a Londra, di ge- 
nere diverso, e con suc 
cesso. L'Accademia del- 
le Scienze di Parigi, nella 
sua Seduta del 17 aprile 
Colle, G. Conti 1779, proclamò " le espe- 

RL rienze di fisica di Marat, 

nuove, esalte, ben fatte, 

con nuovi criteri e con un metodo nuovo, ingegnoso, col micro- 

scopio solare atto ad aprire un vasto campo alle ricerche dei 
fisici *. 

Tutte queste soddisfazioni però non sppagavano l'animo di 
quell'uomo indefinibile, che richiederebbe studi più profondi di 
quelli che egli non facesse per le sue scoperte, onde poterlo de- 
finire esattamente, se pur ci si arrivasse. 

La sua ribelle e fantastica natura, si rivelò maggiormente nei 
violenti giornali che andava pubblicando, sotto un titolo o sotto 
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un altro, che poi cambiava a seconda dell'estro. I suoi articoli 
contenevano progetti di nuove leggi criminali e politiche, e di 
costituzioni. Una volta, accusato dai girondini di volere appunto 
coi suoi scritti sollevare il popolo di Parigi, venne tradotto di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario che lo assolse elogiando l'opera 
sua: ed il popolo entusiasta lo portò in trionfo alla Convenzione 
come il suo vero apostolo. 

Di questi tre uomini sinistri, due soprattutto ispiravano nei 

girondini maggiore antipatia e terrore: Marat, che nei suoi scritti 

Cal, "Amico del popolo s'era dichiarato l'Apostolo dell'assassinio, 
e Robespierre, che tutto faceva credere aspirasse alla tirannia. 
Infatti, Robespierre aveva tutte le qualità per essere un tiranno, 
un'anima non grande ma poco comune: l’escer dominato da una 
sola passione, quella di volere essere il primo su tutti, un'ambi- 
zione sfrenata, l'esteriore di un patriota senza eccezione, una me- 
ritata reputazione di incorruttibilità, una vita austera, e nessuna 
avversione al sangue. E siccome una mediocrità ostinata, è più 
potente del genio che si modifica, così Robespierre era portato 
ai sette cieli da una sètta fanatica, numerosissima, che aveva per 
base la sovranità assoluta del Contratto sociale di G. G. Rous- 
seau, e per culto, l'Essere Supremo. 

Essendo ormai noto che Robespierre era uno dei promotori 
dell'insurrezione del I0 agosto e dei massacri del settembre, i 
Girondini per abbatterlo, proposero una legge contro coloro che 
ineitassero ai disordini è alle violenze. La Montagna però si op- 
pose, e si venne a proclamare che Robespierre " era l'uomo vir- 
tuoso che doveva essere il dittatore della Francia". In tel modo 
sfumò l'accusa formulata contro di lui da una gran parte dell'As- 
semblea, cioè che egli agitava Parigi con le fazioni. Ma allon- 
tanata dal capo di Robespierre una accusa tanto grave, questa 
ricadde sul capo di Marat, che comparve immediatamente alla 
tribuna per giustificarsi. Appena l'Assemblea lo vide, fu compresa 
da un senso di ripugnanza è di orrore, e cominciò a gridare: 
Abbasso, abbasso!... Marat rimase impassibile, lasciando sfogare 
il tumulto, che pareva non lo riguardasse. Ma profittando di un 
attimo di silenzio, quasi che l'Assemblea volesse riprender fiato, 
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egli fece sentire la sua voce: " — lo ho in quest'assemblea, un 
gran numero di nemici personali ! Tull, (ult... gridò in coro 
l'Assemblea. 

Marat continuò: " — lo li richiamo al pudore; li esorto ad 
astenersi da clamori furibondi, e da minacce indecenti, contro tin 
uomo che ha servito la libertà e loro stessi, molto più che non 
pensano; che sappiano ascoltare, una buona volta! " 

La Convenzione rimase stupefatta da tanta sfacciataggine, da 
tanta audacia, e dal sangue freddo di quell'uomo terribile, che 
espose senza timore le sue idee sulle proscrizioni e sulla ditta- 
tura. Cominciò col dire, che per lungo tempo aveva scansato, 
nascondendosi di sotterraneo in sotterraneo, la censura e i nume- 
rosi mandati d'arresto, che si spiccavano contro di lui, riuscendo 
sempre però a far comparire clandestinamente quei suoi fogli 
sanguinari, dove preparava il popolo ai massacri di settembre, e 
chiedendo sempre teste. Di questa sua nefasta operosità, di questi 
suoi delitti, Marat si vantò dalla tribuna dinanzi alla Conven- 
zione, come se si fosse traltato di veri atti eroici. Nella sua 
sfrontatezza di uomo freddamente crudele e cinico, Marat fu uno 
spudorato grandioso! Pareva che godesse del ribrezzo, dell' 
della ripugnanza che le sue parole destavano nell'Assemblea. 

Eppure, mentre Marat destava maggior disgusto, Robespierre 
era odiato di più, perchè era temuto di più. Danton, senza di- 
fendere Marat, disse che non lo amava perchè aveva csperimen- 
tato il suo temperamento " vulcanico caustico e insociabile ". 

Queste reciproche accuse, queste minaccie, quelle congiure 
sorde di un partito contro l'altro, allontanavano nella Costituente il 
pensiero della repubblica e della sua esistenza. | Girondini, che 
avevano compreso qual'era il sentimento della Montagna verso il 
Re Luigi XVI, tentavano, senza troppo esporsi, di salvarlo: ma, 
i Montaguardi, temendo che questa clemenza potesse perderli 
nell'opinione pubblica, pensarono di impressionarla con un audace 
colpo di Stato. 

Nel Circolo dei Giacobini si incrociavano le più atroci in- 
vettive le accuse più infondate, contro il Re, di cui si domandava 
la condanna per assicurare la Repubblica. Si fecero entrare nel- 
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l'Assemblea, alcuni feriti pei fatti del IO agosto, i quali grida. 
vano vendetta contro Luigi Capeto, non chiamandolo più Luigi XVI, 
ma col nome dell'antico espo della sua stirpe. 

Anche i girondini, non mostrarono più la loro indulgenza 
verso di lui, perchè temevano di perdere cen esso anche il par- 
tito della Gironda. Ad aggravare intanto le condizioni del Re pri. 
gioniero, contribuì, destando il massimo stupore in tutta la Francia, 
e per conseguenza il più folle risentimento anche in coloro che 
intimamente lo scusavano, il fatto della scoperta del famoso 
Armadio di ferro, esistente nel Palazzo delle Tuileries. Da quel- 
l'armadio, aperto per ordine di Roland Ministro dell'Interno, dal 
fabbro Gamain che lo aveva costruito — vero ripostiglio miste- 
rioso — sotto gli ordini personali e diretti di Luigi XVI, vennero 
fuori carte compromettentissime per il Re, le quali mostravano 
le relazioni che egli manteneva coi preti malcontenti, gli emigrati 
€ i sovrani d'Europa. 

AI vescoro di Clermont egli scriveva il 16 aprile 1791, che 
se avesse riacquistato il suo potere, avrebbe ristabilito l'antico 
governo, e il clero rimesso nello stato in cui si trovava prima 
della rivoluzione. Inoltre, apparvero lettere nelle quali gli si di- 
cova: "La guera forserà tutto le potenze, e riunini contro i 
faziosi, e gli scellerati che tiranneggiano la Francia, perchè il 
loro gestigo serva d'esempio a tutti coloro che tentassero di tur- 
bare la pace dei regni. Voi potete contare su centocinquanta 
mila uomini, fra prussiani, austriaci e imperiali, e su di un'armata 
di ventimila emigrati ". 

Oltre a questi documenti dell'Armadio di ferro, in una buca 
fatta nel muro, e chiusa con una porta pure di ferro, vennero in 
luce tutti gli intrighi della Corte contro la rivoluzione, i progetti 
di aumentare il potere costituzionale del Re coi capi del popolo, 
e ristabilire con essi l'antico regime cogli aristocratici, i maneggi 
«on Tolone e le transazioni di Mirabeau, 

Queste scoperte esaltarono i nemici di Luigi XVI, i quali 
spezzarono la Statua di Mirabeau, nel Circolo dei Giacobini, e 
coprirono con un velo nero quella che era nella sala dell'As- 
semblea. Ma si voleva ancora di più. 
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Le prime ad ester punite della scoperta fatta negli armadi 
di ferro delle Tuileries, sembrerebbe incredibile, furono le ceneri 
di Gabriele Onorato Riquet Marchese di Mirabeau, morto il 
2 aprile 1791, ed al quale era stato restituito nella circostanza 
dei suoi funerali da gran sovrano, quel suo titolo non bastendo 
al popolo entusiasta d'allora, il nome conferitogli di [Demostene 
francese. 

La sua salma con una poripa inusitata, che fu una vera apo- 
teosi, era stata portata al Panthéon dove ebbe solennissima e gran- 
dicsa sepoltura, alla quals si rendeva dai parigini il tributo della 
più grande reverenza. Ma quando due anni dopo si venne a sa- 
pere, dalle carte trovate alle Tuileries, che egli aveva patteg- 
iato col Re ed era venuto a delle transazioni, allora l'odio, il 
disprezzo, le maledizioni, non ebbero più limite. 

Il furore popolare, come sempre, trascese agli eccessi; e la 
solita plebe, quell'accozzaglia dei bassi fondi di Parigi, senza sa- 
pere forse nemmeno chi era stato Mirabeau, corse tumultuando 
al Panthéon, rovinò la tomba del grande oratore, ne levò fuori 
sagrilegamente le ceneri e le disperse al vento, rubandoi pei l'un 
l’altro le ossa rimaste, levandosele di mano con rabbia feroce, 
come se con quelle. volessero fare alle bastonate. 

La parte meno bestiale della popolazione, ma pur sempre 
sdegnata contro Mirabeau, riportò a galla tutte le sue avventure 
passate per verità non troppo decenti. l 

Si ritomò sul suo matrimonio a vent'anni, con una ricca ere- 
ditiera, la signorina de Merignac, alla quale in poco tempo finì 
tutta quella parte della cospicua dote, di cui egli poteva disporre. 
Fu dal padre, il Marchese Vittorio Riquet di Mirabeau, fatto 
imprigionare; ma per la sua indole irrequieta, veniva via via tra- 
sferito da una prigione all'altra; finchè poi in una delle ultime, 
perla blanda sorveglianza nel Castello di Joux, presso Pontarlier, 
contrasse una relazione amorosa con la bellissima Sofia Ruffey, 
moglie del vecchio Marchese di Monnier, con la quale prese la 
fuga andando prima in Svizzera e poi in Olanda. |l parlamento 
di Besangon gli fece ill processo per ratto, e lo fece giustiziare 
in effige. 
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Finalmente i due amanti furono arrestati in Amsterdam e 
condotti a Parigi, dove la donna, incinta, fu rinchiusa in una casa 
di sorveglianza di Parigi, e il seduttore, nella fortezza di Vin- 
cennes dove passò quarantadue mesi, riacquistando la libertà dal 
luogotenente di Polizia Lenoir. 

Di queste e di altre colpe, che dopo l'onta fatta alla sua 
tomba si rimettevano in luce per denigrare la fama del Demo- 
stene frencese, una sola sfuggì, e fu proprio un miracolo, 
diffamatori; quello di non avergli rimproverato la sua origine ita- 
liana: poichè i Riquet discendevano — così almeno si afferma — 
da un Arrighetti — francesizzato in Riquel — fiorentino e pro- 
fugo ghibellino, rifugiatosi in Provenza nel secolo XIV, e diven- 
tato di «Mirabeau, per un possesso da esso acquistato. Fu dunque 
una fortunata dimenticanza quella per la memoria di Mirabeau, 
che non gli scagliassero, appunto come fiorentino — specialmente 
per la natura del reato che gli veniva rimproverato, — l'ultima 
ingiuria, di marca prettamente francese, dandogli di Macchiavelli! 
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Le notizie di Francia sgomentano le Corti europee — L'Inghilterra tenta lu Toscana 
d'univi alle Lega - A_ Parigi si conicasta sul modo di giudicare Luigi XVI - 
Vialenti cisconi di Saint-Just e brutali parole di Robespierre - Il Re compa- 
risce dinanzi alla Convenzione - L'atto d'accua - Discolpe del Re - I difensori 
di Luigi XVI - Sua condaana a morte = Gli ultimi addii della famiglia Resle » 
11 fido cameriere Clery - Luigi XVI condetto al patibolo - Sua morte. 


Nelle Corti di Firenze, di Napoli e di Vienna, si viveva 
in un’ansia tremenda sulla sorte di Re Luigi e della sua fami- 
glia, presentendo però tristissime notizie, che da un momento al- 
l'altro potesse recare il AToniteur di Parigi, il giornale che più 
diffusamente narrò i fatti di quei giorni, e del quale è giocoforza 
ora servirsi, perchè vi sono descritti con maggior ricchezza di par- 
ticolari 

Il Moniteur perveniva a Firenze per mezzo di corrieri, in- 
viati alla Corte dal residente toscano a Parigi, insieme a lettere 
private, di qualche casa patrizia. 

Ad accrescere lo sgomento e il timore, contribuivano sul- 
l'animo di Ferdinando III le mire segrete dell' Inghilterra, la quale 
astutamente s'era mantenuta calma e tranquilla, finchè credeva 
che la guerra che si era accesa sul continente, fra le truppe rivo- 
luzionarie francesi e le truppe austriache e prussiane, avrebbe pot- 
tato al trionfo dei nemici della Francia, Ma quando invece vide 
che i francesi il 20 settembre 1792 avevano occupato Nizza, che 
gli austriaci erano stati battuti a Lilla, e costretti a sgombrare 
il Belgio, allora la vecchia vélpe britannica, ingorda impenitente 
sempre, nè mai sazia di roba altrui, pentò d'uscire da quel con- 
tegno di attesa, e farsi avanti progettando contro la Francia, sua 
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antica rivale, una lega delle potenze europee. Con ciò, si metteva 
però in grandissimo pericolo la neutralità della Toscana, che Fer- 
dinando Ill voleva mantenere, per non tirarsi addosso l' inimicizia 
dei francesi — già a buon punto, nonostante tutte le apparenze 
contrarie — e fargli scontare amaramente la sua parentela con la 
famiglia reale di Francia, per quanto essa non potesse dar più 
alcun pensiero nè timore. L'Inghilterra, d'altra parte, riteneva 
Ferdinando fautore e parteggiatoro della Francia, perchè aveva 
permesso al suo rappresentante in Toscana di inalzare, in alcune 
città dello Stato, l'arme della Repubblica francese. Più d'una 
volta, il ministro inglese Lord Hervey, uomo fatuo e arrogante, 
aveva molestato con le sue burbanzose querele, Ferdinando Ill, 
perchè si dichiarasse recisamente nemico della Francia, entrando 
invece a far parte della Lega, offrendogli in compenso l'amicizia 
di Sua Maestà britannica e dei suoi alleati. Ma il Granduca, 
consigliato in ciò anche dal Manfredini, resisteva con nobile e 
dignitoso contegno, alle smodate soverchianti pretese del Ministro 
inglese. 

Ma si trovò spiacevolmente imbarazzato e dolente, allorquando 
arrivarono a Firenze le tristi nuove sulla sorte di Re Luigi. 

Dal &Monileur e da altre notizie private si seppe che dopo 
gli ultimi fatti avvenuti alle Tuileries, prevalse subito nella Co- 
mune l'idea di sottoporre il Re a un processo; e che intorno a ciò 
erano nate varie questioni sulla magistratura che doveva giudicarlo, 
attesa la inviolabilità della sua persona come sovrano. Molti opi- 
navano che il Re fosse già punito con la proclamazione della sua 
decadenza: ma altri sostenevano che quella non era una pena, 
ma soltanto un cambiamento di stato per lui personalmente, e 
di forma di governo per la nazione. Perciò doveva esseîgli 
plicata la legge contro i traditori e cospiratori, e giudicato dalla 
Convenzione, come quella che rappresentando direttamente il po- 
polo, era il popolo stesso che giudicava ed applicava la pena, 
che, secondo la giustizia, doveva cssere richicata. 

Così fu deliberato. La discussione si aprì il 13 novem- 
bre 1792, ossia sei giorni dopo il rapporto del Comitato inqui- 
rente. Nella Convenzione si slogarono le varie passioni in lotta 
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fra loro. Alcuni volevano mantenere la inviolabilità del Re; altri 
che la Repubblica non aveva alcun interesse a condannare il Re; 
e che doveva limitarsi a misure di sicurezza contro di lui rite- 
nendolo prigioniero o esiliarlo dalla Francia. Ma la Montagna 
non intendeva ragioni, e ricusava, tanto la inviolabil quanto 
il giudizio penale. Il deputato Saint-Just, salito alla tribuna, parlò 
in questo senso. 

Egli disse: " — Cittadini, io imprendo a dimostrare che 
l'opinione di quelli che vogliono conservare al Re l' inviolabilità, 
come quella di coloro che vogliono che sia giudicato come cit- 
tadino, sono sbagliate tutt'e due. lo dico che il Re deve essere giu- 
dicalo come nemico; che noi, più che giudicarlo, dobbiamo abbot- 
terlo: che le forme della procedura dobbiamo prenderle dalla 
legge del diritto delle genti, © non da quella civile; che ogni 
ritardo sarebbe una vera imprudenza, e la più funesta, quella che 
ci portasse a temporeggiare col Re, poichè ritarderebbe sempre 
più il momento di darci delle leggi. 

? Gli stessi uomini che giudicheranno Luigi, hanno una repub- 
blica da fondare, e quelli fra loro che annettono qualche impor- 
tanza ad applicare, il giusto gastigo ad un Re, non fonderanno 
mai repubblica. Cittadini! se il popolo romano dopo seicento 
anni di virtù e di odio contro i Re, se la Gran Brettagna dopo 
la morte di Cromwell vide, nonostante la sua energia, rinascere 
i Re, cosa non debbono temere fra noi, i buoni cittadini, gli 
amici della libertà, vedendo tremare la scure nelle nostre mani, 
a un popolo che fino dai primi giomi della sua libertà, rispetta 
la memoria delle catene? " 

I micidiali propositi contenuti nel violento discorso di Saint- 
Just, furono respinti dalla Convenzione mercè il coraggio dei par- 
tigiani della inviolabilità, i quali sostennero «he bisognava dare 
alla nascente Repubblica lo splendore delle grandi virtù, e quelle 
dalle gunerostit 0. del pardono. 

E ribattendo l'esempio dei romani, addotto dal Saint-Just, 
dissero che il popolo romano conquistò le sua libertà e seppe 
conservarla per cinquecento anni, perchè si mostrò magnanimo, 
perchè esiliò i Tarquini, ma non li fece morire, 
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Ma Robespierre dopo avere con la sua ostinazione ed auda- 
cia appoggiato le parole di Suint-Jast, salito alla tribuna disse 
che l'Assemblea, senza accorgersene, metteva in dubbio ciò che 
dalla insurrezione era stato deciso, e che per mezzo della pietà 
e della pubblicità di un processo, rialzava il partito realista che 
era stato abbattuto, e che era stato portato lungi dalla vera que- 
sz stione. Quindi concluse : 
ra {ATE MO ‘-LaglRok 
care » “Repubblica è fondata; 
la questione famosa di 
eui vi occupate è decisa 
da queste sole parole: 
Luigî non può essere giu- 
dicalo, egli è giudicato 
di già, 0 la Repubblica 
non esisle". 

Quindi, Robespierre 
rivoltosi alla Convenzio- 
ne, domandò che essa di. 
chiarasse Luigi XV] tra- 
ditore verso i francesi, col- 
pevole verso l'umanità, 
E LO CONDANNASSE 
IMMEDIATAMENTE A 





Coller. 6. Conti MORTE in virtù dell'in 
Le prigioni del Templo. surrezione. 
Pe si I Montagnardi ap- 


plaudivano la bestiale proposta del brutale Robespierre; ma i 
Girondini che sebbene in maggior numero, non osavano più soste: 
nere la inviolabilità del Re, riuscirono ad ottenere che Luigi XVI 
surebbe stato giudicato dalla Convenzione portandolo alla sbarra. 

Già da un mese il Re era stato separato dalla famiglia, 
con la quale aveva convissuto per tre mesi, fin da quando cioè 
era stato rinchiuso con esta al Tempio. Era stato privato così 
anche di quella sola dolcezza che gli era rimasta, e che lo con- 
solava sostenendo col suo sereno e rassegnato contegno, tanio la 
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Regina che la sorella, facendo egli da precettore, più che da padre 
al Delfino, istruendolo sui casi di un Re disgraziato e prigioniero. 

‘Santerre accompagnato dal Maire, per incarico della Con- 
venzione, si recò al Tempio a notificare a Luigi XVI la sua 





Colle. G. Cont 
Re Luigi XVI alla sbarra. 
missione e quella del Maire, che era di condurlo alla sbarra, do- 
li se voleva scendere. 

— Anche questa è una violenza che bisogna soffrire!" ri- 
spose con dignitosa calma il Re. E si preparò a comparire di- 
nanzi ai suoi giudici. Ma prima, fu fatto aspettare in una stanza 
che precedeva la sala dell'Assemblea, ove si mise a passeggiare 
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in mezzo ai suoi difensori. E siccome Malesherbes parlando col 
Re, usava le parole: Sire e Vostra Maestà, uno dei deputati che 
le udì, si rivolse altezzosamente, dicendogli: ".— Chi vi dà lare 
dire di preferire parole che la Convenzione ha condannate ?". 

— Il disprezzo della vita e per voi — rispose Male 
sherbes. 

Appena si seppe nella Convenzione che il Re stava per com- 
parite, Barrère che ne era il presidente, disse rivolto all’Assem- 
blea: " — Rappresentanti! Voi siete per csercitare il diritto della 
giustizia nazionale: che la vostra attitudine sia conforme alle vostre 
nuove funzioni " 

Velgendosi poi verso le tribune continuò : " — Cittadini! ri- 
cordatevi del silenzio terribile che accompagnò Luigi al ritorno 
da Varennea; silenzio precursore del giudizio dei Re pronunziato 
dalle nazioni ". i 

Entrò il Re. Il presidente con voce non troppo ferma, gli 
disse pronunziando le parole in modo un po' alterato: " 
Nazione francese vi accusa: adesso sentirete l'atto d'accusa che 
annuncia i fatti ". E siccome il Re si manteneva in piedi calmo 
e impassibile, girando a quando a quando uno sguardo indiffe- 
rente sulla folla, il presidente gli disse: — Luigi sedete. Quindi 
cominciò la lunga lettura dell'atto d'accusa che il Re ascoltò senza 
dar segno di alcuna emozione. 

Tutti i mali, tutte le stragi e i delitti che furono la conse- 
guenza della rivoluzione, vennero attribuiti al Re, e presentati 
come documenti contro di lui, che seppe però ribattere tutte le ac- 
cuse con le risposte più laconiche e precise. E quando fu accusato 
di aver dato dei soccorsi ai poveri del sobborgo Sant'Antonio. 
rispose: " — Il mio più gran piacere era quello di dare a chi 
non aveva ". 

Lungo e penoso fu l'interrogatorio; ma Luigi XVI non ab- 
bandonando mai la sua calma, rispose a tutte le domande, giu- 
stificò tutti i suoi atti, anterior anche al 14 luglio 1789, met- 
tendo in chiaro le ragioni della sua fuga, che terminò coll'ar- 
resto a Varennes, e sventò le accuse relative ai passi segreti che 
gli venivano attribuiti, dopo la scoperta dei documenti dell'ar- 
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madio di ferro, facendo ricadere tutte le responsabilità, sui ministri 
che non lo consultavano. 

Contro le affermazioni del Re, venne obiettato che molte 
delle carte trovate nel misterioso Armadio di ferro, portavano la 
stia firma, I Rs non rispose. 

Perciò, la Convenzione dichiarò, che le negative dell'accusato 
non distruggevano i fatti, per quanto egli avesse negato anche 
l’esistenza di quell'armadio, e delle stesse carte che pur gli erano 
state presentate. E qui si rivelò nel Re, l'uomo di poca levatura, 
sebbene in fonda i suoi sentimenti fossero di galantuomo, ma di 
un galantuomo spostato, dovendo fare il Re. Egli, se non avesse 
avuto la disgrazia di nascere in una famiglia reale, sarebbe riu- 
scito un eccellente orologiaro. avendo dimostrato sempre per tale 
arte le più spiccate attitudini applicandovisi con vera passione, 
quando aveva un minuto di tempo. Ma il suo destino volle altri- 
menti, ed ora ne subiva le conseguenze. 

Dopo che Luigi XVI fu ricondotto al Tempio, nella Con- 
venzione si scatenò una discussione accesissima sulla domanda da 
lui fatta, per avere un difensore. | montagnardi ti opponevano, 
i girondini e i giacobini l’appoggiavano: finchè poi venne delibe- 
tato di nominare due difensori d'ufficia; © cioè Target e Trouchet, 
Il primo per paura ricusò, adducendo per pretesto che un repub- 
blicano non poteva difendere un Re; e fino a un certo punto si 
poteva ammettere: ma, però si offrì di rimpiazzarlo il venerando 
Malesherbes, serivendo al presidente: " — lo sono stato chia- 
mato due volte per consiglio, da colui che che fu mio padrone, nel 
tempo in cui tutti avrebbero ambito di esser chiamati; oggi io 
gli devo lo stesso servizio, nel momento in cui molti trovavano 
pericolosa questa funzione ". 

La domanda di Malesherbes fu accordata, e notificata al Re 
che rimase commotso. în tanto abbandono, da quella prova di 
singolare attaccamento. 

E quando Malesherbes entrò nella sua stanza, gli andò in- 
contro con le braccia tese, e se lo strinse al petto con la effu- 
sione della più viva e profonda riconoscenza, mentre ambedue 
avevano gli occhi rossi di pianto. 
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" Il vostro sacrifizio — disse poi Re Luigi quando si fu un 
po' rimesso — è tanto più generoso in quanto che voi esponete 
la vostra vita e non salvate la mia". 

Ai due difensori si aggiunse anche Desèze; e tutti e tre 
cercavano di rianimare il Re che ormai non sperava più nulla. 
"— lo sono sicuro — diceva — che mi faranno morire; ma not 
importa, occupiamoci della mia causa, come se dovessi vincerla 
e la vincerò di fatto, poichè la memoria che io lascerà, sarà senza 
macchia ". 

Finalmente si fecero parlare gli avvocati del Re, per quanto 
si sapesse già che le loro parole sarebbero state inutili. Tuttavia, 
non si peritarono. 

Stringente, coraggiosa e forte fu la difesa dei tre avvocati 
di Luigi XVI, Malesherbes, Trouchet e Desèze, il quale chiuse 
la sua arringa con queste parole, rivolte ai giudici : 

" — Ascoltate anticipatamente ciò che la Storia dirà di 
Luigi XVI. Egli salito sul trono all'età di vent'anni, vi portò l'esem- 
pio dei costumi, la giustizia e l'economia; non vi portò alcuna debo- 
lezza; nè alcuna passione corrttrice; egli fu l'amico costante del 
popolo. Il popolo chiese l'abolizione della servitù, e Luigi l'abolì: 
il popolo chiese riforme e le concesse: volle cambiar le leggi e 
vi acconsentì; volle che milioni di francesi riacquistassero i loro 
diritti, e lui glieli rese. Cittadini! io non termino! io mi arresto 
in faccia alla storia. Pensate che essa giudicherà il vostro giu- 
dizio, e che il suo, sarà quello dei secoli" 

Ma quelle parole semplici severe ed oneste, a nulla valsero. 
I Girondini, un po’ per la paura di passare per realisti, e su- 
birne le non dubbie conseguenze, un altro poco per la contra- 
rietà che avevano a pronunziare una sentenza di morte, tennero 
un contegno equivoco che non valse a salvare il Re, mentre si 
danneggiarono per loro stessi. 

I Montagnardi sbraitavano contro l'andar tanto in lungo con 
le difese, sostenendo rabbiosamente che quel sistema era una con- 
tinuazione della monarchia. Finalmente, l'Assemblea deliberò al- 
l'unanimità che Luigi XVI era colpevole. Fu proposto allora 
l'appello al popolo, e si venne alla votazione su tale proposta, 
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Dopo quaranta ore di appello nominale, il presidente Vergniaud, 
potè pubblicare il resultato. 

L'Assemblea si componeva di 749 membri; |5 erano assenti, 
8 malati, 5 «i astennero; 721 presenti: 286 votarono per l'esilio, 
o la prigionia, sotto diverse condizioni; 2 votarono per i ferri; 
46 per la morte, con dilazione fino alla pace; 26 per la morte 
immediata; 361 votarono per la morte senza condizioni: e sic- 
come la maggioranza assoluta era appunto di 361, così fu deli- 
berata senz'altro la pena di morte. 

Appena conosciuto l'esito dello scrutinio, il presidente, con 
voce alquanto tremula © commessa, fatto fare silenzio a quella 
‘massa di forsennati, esclamò: " — Cittadini! io proclamo il resultato 
dello scrutinio: quando la giustizia ha parlato, l'umanità deve 
prendere il suo posto". Quindi dopo un momento di esitazione 
accigliandosi, per darsi un contegno adeguato alla circostanza 
proclamò: — /o dichiaro in nome della Convenzione, che la pena 
che essa pronunzia contro Luigi Capeto, è la morte! 

I difensori, con parole che commossero anche alcuni del- 
l'Assemblea, domandarono una sospensione, che fu appoggiata dai 
‘girondini: ma la domanda fu respinta. I terribili Montaguardi eb- 
bero il sopravvento. 

Malesherbes, piangente e veramente disfatto dalla emozione, 
si recò alla prigione del Tempio, a notificare al Re l'empia sen- 
tenza. Lo trovò quasi al buio, coi gomiti appoggiati alla tavola, 
e il capo fra le mani, in preda a una profonda meditazione. 

AI rumore che fece Malesherbes entrando nella stanza, si alzò 
e gli disse: "— Sono due ore, che io cerco di rmmentanmi se 
durante il mio regno, ho commesso qualche cosa che meritasse il 
rimprovero e il biasimo dei miei sudditi. Ebbene! signor di 
Malesherbes, io vi giuro con tutta la sincerità del mio cuore, e da 
‘omo che sta per comparire davanti a Dio, che io non ho mai 
voluto altro che la felicità del mio popolo, e non ho mai avuto 
‘un pensiero contro di lui! " A 

E al ministro di giustizia, che andò a comunicargli la sen- 
tenza, l'infelice Re domandò che gli fossero accordati almeno tre 
giorni, prima che quella fosse eseguita; che gli venisse concessa 
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l'assistenza di un sacerdote che egli nominò, e di potere in quel 
breve tempo comunicare liberamente con la moglie, la sorella ed 
i figli. 
Queste due sole cose gli vennero accordate; ma noni tre giorni. 
Non si potrebbe, onestamente, nascondere che la crudeltà 
spiegata verso Luigi XVI, afffiggesse non soltanto le famiglie dei 
suoi partigiani, ma sivvero anche quelle della parte più moderata 





Colles. G. Cont. 


La desolazione nelle famiglie affezionate a Luigi XVI 


della cittadinanza, e perfino qualcuno della stessa Assemblea, 
specialmente fra i girondini. 

Questi, pure avendo una predilezione teorica in favore del 
govemo popolare, tuttavia non volevano la morte del Re detro- 
nizzato, non arrischiandosi però a difenderlo; guadagnandosi con 
tale ambiguo contegno il disprezzo dei realisti e degli amici della 
Monarchia, che li accusavano apertamente di ambiguità e dop- 
piceza. 

Comunque si fosse, la sorte di Luigi XVI era stata decisa, 
e ormai doveva salire sul patibolo come un delinquente qualungue. 
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Avendo ottenuta la concessione di essere assistito da un 
sacerdote, e di rivedere prima di morire, la moglie ed i figli, 
Luigi XVI alla vigilia della sua morte, cioè il 20 gennaio 1793, 
si recd alle otto di sera, a quell'ultimo incontro, che dopo qualche 
contrasto per parte dei municipali gli cra stato concesso, purchè 
il colloquio avvenisse nella sala da pranzo, dove era una gran 
vetrata, dalla quale, stando di fuori, gli incaricati della vigilanza 
potevamo assistere alla straziante scena, che fu lunga è indeseri- 
vibile. 

Non.vi può essere alcuno che posta presumere, io credo, 
di descrivere quello che potrà esser passato di desolante, di spa- 
ventosamente pietoso, fra quelle povere anime che nate nei più 
alti gradi della Società umana, dovevano ora separarsi per sem- 
pre per morire sulla ghigliottina! Re Luigi, nel separarsi dai suci 
carì, promise di tornare a salutarli per l’ultima volta prima di an- 
dare al patibolo; ma tornato nella sua stanza, sentendo che quella 
suprema prova sarebbe stata troppo forte, si ripeteva sempre di 
continuo fra se, mentre girellava sbadatamente, soffermandosi ogni 
poco come sopra a pensiero, o guardando, senza vederlo, qualche 
oggetto: Non ci anderd! Non ci anderò!... E non ci andò. 

La mattina del 21 gennaio 1793, alle cinque, fu svegliato 
dal suo fido cameriere Clery, a cui aveva dato quell'ordine. Diede 
le sue ultime disposizioni; si comunicò, ed incaricò Clery delle 
sue ultime parole alle persone che gli erano state più care, e di 
consegnare quei pochi oggetti di cui gli era stato concesso di 
poter disporre: un anello, un sigillo, ed aleuni capelli. Comin- 
ciava intanto il rallìo dei tamburi delle truppe, che andavano a 
schierai sulla Piazza Luigi XV ove dovera aver luogo l'ese- 
cuzione. Si sentiva il fracasso dei cannoni, che pure andavano ad 
allinearsi sulla medesima piazza, e un gran frastuono di voci 
confuse. 

Arrivò Santerre, che da fabbricante di birra nel sobborgo 
Sant'Antonio, era pervenuto per la parte attiva presa nei moti 
rivoluzionari, e specialmente in quelli del 20 giugno e 10 ago- 
sto 1792, al grado di Generale della Guardia Nazionale. E come 
tale, egli ebbe l’incarico di condurre il Re al supplizio, come lo 
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aveva condotto alle sedute del processo. — Uoi venite a cer- 
carmi — gli disse il Re appena lo vide — non vi domando che 
un minuto. 


Consegnò il suo testamento a un ufficiale municipale, chiese 
il suo cappello, quindi — salutato con un ultimo indescrivibile 
sguardo il suo povero Clery, più morto 
che vivo — disse: — Partiamo! 

Il tragitto dal Tempio alla Piazza 
Luigi XV, durò un'ora, passando in 
mezzo a una doppia di fila di soldati, 
che in tutti erano quarantamila. 

Parigi, presentava un aspetto triste, 
quasi cupo. Non si sentiva un alito. 
Quel silenzio «gomentava. Non un ap- 
plauso, non un grido, ma 
‘anche nessun segno cster- 
no di dispiacere, o di 
compassione. La folla si 
mostrava fredda e indif- 
ferente. 

Luigi XVI scese 
franco dalla carrozza e 
salt alla ghigliottina con 
passo fermo. S' inginoc- 
chiò sulla piattaforma, 
per ricever la benedi- 
zione del Sacerdote, che 
a mezza voce fu udito 
dire al Re: — Figlio di San Luigi, salite al cielo! 

Luigi che seppe mostrarsi fermo fino all'ultimo, fu veramente 
ammirevole, Si levò da se stesso il soprabito, si sboltond la ca- 
micia denudandosi il collo e le spalle, lasciandosi quindi, con 
evidente ripugnanza, legare le mani dietro il dorso. In un attimo 
voltosi verso la muta folla, con voce vibrante gridò : — "/o muoio 
veramente innocente, di tulfi i pretesi delitti che mi sono stati al- 
tribuiti, Perdono a colore che sono statt causa della mia sventura. 















II fidato 
di 
Luigi XVI 
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Auguro che il mio sangue possa cementare la felicità della Fran- 
cia. E le popolo disgraziato....". 

A questo punto, Santerre gli troncò la parola, gridandogli 
brutalmente e villanamente : 

"— Io vi ho condolfo qui, non per arringare, ma per mo- 
rire!" Fu dato immediatamente l'ordine ai tamburi, il di cui 
strepito soffocà ogni altro suono, intanto che i tre camefici pre- 
sero brutalmente per le spalle il Re Luigi XVI spingendolo sulla 
bascule. Si udì un grido, e la mannaia cadde! 

Il più giovane degli aiutanti del boia, per nome Gros, prese 
per i capelli la testa, e tenendola in mano, come Giuditta quella 
d'Ololeme, fece per tre volte il giro del palco per mostrarla, con 
una specie di voluttà brutale, alla folla, che non si saziava allora, 
di gridare: Viva la Nazione, Viva la Repubblica! 

Ma gridava in modo troppo esagerato, per esser sincera. 
Gridò forse più per stordirsi e nascondere a se stessa il ribrezzo 
provato, o anche per una specie di rimorso, che per intima convin- 
zione. Nè poteva essere diversamente. 

Così perì all’età di trentanove anni, dopo un regno di se- 
dici anni c mezzo, passati a cercare il bene — scrisse F. A. Mignet 
nella sua Storia della Rivoluzione Francese — il migliore, ma il 
più debole dei Monarchi. Dai suoi antenati, ereditò un regno e 
una rivoluzione | è forse sarebbe stato capace di prevenirla © di 
domarla, se fosse stato circondato da altra gente. 

Se avesse avuto un po' più d'energia, con le qualità che pos- 
sedeva, poteva essere un Re unico. Si vede che il suo destino 
era diverso e contro il destino nemmeno un Re può andare. 

Luigi XVI non era nato per fare il Sovrano: poichè per quel 
mestiero non c'era tagliato. E gli fu invece tagliata la testa 
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Sorde lette fra Montagnardi e Girondizi - ll Generale Dumouriez reclama dalla Con- 
venzione il rispetto delle sue promese fatte a_Belgi — Suc perdite, e sua defezione 
rifugiandosi nel campo atsiriaco - Istituzione del Tribunale Rivoluzionario — Il 
busso popola inglese si pronunzia favorevole alla rivoluzione francese - L'In- 
fbilteria dichiera guerra alla Francia - La Francia risposde che cma fraternizzava 
cen tuiti i popoli che volevano diventar liberi - Spedizione francese contro la 
Sardegna terminata con la disfatta della fotta Repubblicana - Pasquale Pioli 
- Sua avversione per la Francia e per Gesova - Sue tratiniive segrete con 
l'Inghilterra - La Francia invia in Corsica Bonaparte, che è costretto a rifu- 
giarsi a Marsiglia dove è arrestato sotto l'imputazione di aristocratico. 


La morte di Luigi XVI fù la più gran vittoria, che i feroci 
Montagnardi potessero sperare di ottenere contro i Girondini. Ma 
quella morte accrebbe anche il numero dei nemici esterni contro 
la Rivoluzione, e scatenò più che mai l'odio fra i vari paniti 
intemi. 

1 malcontenti della Repubblica aumentavano ogni giorno, ed 
i repubblicani erano quasi impotenti, per contrapporsi alle nume- 
rose classi, irreconciliabili fra di loro. Quelli della Montagna sol- 
tanto, capitanati dalla triade crudele, Danton, Marat e Robe- 
spierre, pur vedendo il pericolo che minacciava di travolgere la 
Francia, facendo perdere tutti gli effetti della Rivoluzione, spa- 
ventavano i nemici cstemi e quelli interni, eccitando il fanatismo 
del popolo. 

In tal modo, Danton riuscì a fondare, non un governo rivo= 
luzionario soltanto, ma anche il vero dispotismo del popolo, assai 
più terribile di quello che con la morte di Re Luigi, avevano 
falsamente fatto credere di abbattere i Montaguardi; ma quel Go- 


verno che Danton presentava come un espediente provvisorio, Marat 
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e Robespierre intendevano invece di erigerlo appunto su quel 
dispotismo del popolo, e sull’anarchia. 

Intanto però, un fatto veramente straordinario per la sua gra- 
vità, venne a turbare gli animi della Convenzione, ed a commuo- 
vere la popolaziono di Par 

N-geociale Dumoarica, il vincitore di Jemmapes e del Bre 
bante, sentendosi offeso nella sua dignità di cittadino, e nel suo 
onore di soldato, per non avere la Convenzione rispettati e san- 
zionati i patti da lui solennemente stipulati con quelle popola- 
zioni vinte, di rispettare cioè le loro leggi, la loro religione e i 
loro costumi, era corso a Parigi, per protestare contro la condotta 
della Convenzione a suo riguardo; e nel tempo stesso, infatuato 
com'era per le vittorie ottenute, tentare di salvare la vita di Re 
Luigi XVI proclamando in sua vece, Re di Francia, il Delfino 
col nome di Luigi XVII. I fumi della gloria, avevano proprio 
amnebbiato il cervello del povero generale Dumouriez. Natural- 
mente, egli non riuscì in alcuno dei suoi insensati progetti, ed ebbe 
a tomare chiotto chiotto, a riprendere il comando delle sue truppe. 
per intraprendere la conquista dell'Olanda, secondo gli ordini 
della Convenzione. Ma cominciò subito male. Bloccato a Berg- 
op-z00m, fu respinto a Willematadt; e per sfuggire ad una po- 
derosa Armata austriaca, che marciava verso la Fiandra, Domou- 
riez abbandonò l'Olanda e tomò indietro, ma ebbe disgrazia an- 
cora, poichè fu sconfitto ad Aquisgrana, disperdendogli il nemico 
le nuove leve che lo avevano raggiunto. 

Il 12 marzo 1793 avendo avuto una nuova batosta a Ner- 
winde, tentò sollevare le truppe contro la Convenzione, in nome 
della quale combatteva. Ma l'Armata di Dumouriez, essendo 
quasi tutta composta di gente che aveva preso parte a tutte le 
sommosse, © a tutti i saccheggi e alle stragi, non poteva rinun- 
ziare a una forma di governo — sotto il quale era tutto permesso 
— per il bel viso di un generale, che per quanto fosse stato un 
fran valorsio, ed un abile condottisro, era ora abbandonato dalla 
sorte, e non faceva altro che toccame, sacrificando inutilmente 
un'infinità di soldati, 

Perciò vistosi perso, con tutti i suoi più ambiziosi progetti falliti, 
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e abbandonato dalle truppe, Dumouriez non trovò altro scampo 
che nella fuga, giungendo a gran fatica, c dopo molti stenti, a 
mettersi in salvo nel campo austriaco, insieme al suo giovane 
amico il Duca di Chartres. 

Quando a Parigi fu fioto un tal fatto, la Convenzione — 
sotto la pressione dei Giacobini — dichiarò i Girondini complici 
del traditore Dumouriez; e il dì 8 marzo 1793, creò un tribu- 
ma senza le lungaggini dei testimoni, 
Frattanto i Giacobini preparavano anche 
un'insurrezione, come quelle del 20 giugno e del 10 agosto che 
doveva scoppiare il 10 maggio " con un massacro generale ". | 
Girondini però, essendo stati prevenuti in tempo, il giorno desti- 
nato al loro eccidio, non si presentarono alla Convenzione, ricevendo 
anzi l'aiuto di cinquecento federati di Brest, per la loro personale 
difesa. Bastò questo, perchè i sicari, stati arruolati per il massacro 
dei dugento deputati girondini, non volessero altrimenti arrischiarsi 
all'impresa, nonostante tutte le minaccie dei Giacobini, che erano 











effetto della cospirazione dei Girondini a danno della Nazione, 
fu deliberata, sulla proposta di Marat, la formazione di un tri- 
bunale rivoluzionario, ciò che appunto temevano i Girondini, per 
quanto, în apparenza, quel tribunale venisse istituito soltanto 
contro gli aristocratici, i nobili, i preti, e gli emissari di Pitt e di 
Cobourg. 

Lunghe lotte avvennero dopo fra i tremendi giacobini, che 
non cessavano di assoldare la peggiore canaglia contro i girondini 
ma che spesso questa si rivoltò anche contro di loro, finchè poi 
il partito della Gironda fu vinto. Alcuni deputati di essa, furono 
condannati, e ghigliottinati senza processo, dal tribunale rivoluzio- 
nario. Quarantadue furono costretti a fuggire, e rifugiarsi quà e 
là nascostamente nei vari dipartimenti della Francia; ma vennero 
raggiunti = colpiti a morte dai sicari della Convenzione, dai quali 
molti di quei disgraziati perseguitati si salvarono col suicidio. 

Le giornate del 31 maggio e 2 giugno 1793; rimasero me- 
morabili come quelle del 20 giugno e 10 agosto 1792. 








Vl — La Toscana e la Rivoluzione francese. 


Google 





162 La Toscana e la Rivoluzione francese 





Ma non per questo la situazione della Francia andò mi- 
gliorando. 

Tutte le sventure passate e quelle che certamente stavano 
addensandosi sulla Nazione, erano nel popolo compensate, dal- 
l'orgoglio di vedere che i discorsi dei suoi uomini politici più 
eminenti, fra i quali i Girondini, come la parte più colta ed eru- 
dita dell'Assemblea, facevano breccia sull'animo degli altri po- 
poli, ai quali spesso la calda ed enfatica parola francese si rivol- 
gera, perchè sull'esempio della Francia, anch'essi si spogliassero 
degli avanzi delle vecchie costituzioni, detronizzassero i loro Re, 
e abolissero la nobiltà, dividendo con tutte le classi anche le più 
umili, i beni del clero e dell’aristocrazia, rendendosi popoli liberi 
e indipendenti, 

E la prima nazione, sembrerebbe incredibile, che più si com 
mosse a quelle nuove massime, fu l° Inghilterra dove — ricono» 
scono pure alcuni serittori inglesi — uomini di merito che si cre. 
devano oppressi, teorici di talento che si credevano trascurati, 
come uomini di innovazioni nella Chiesa e nello Stato, tra- 
vagliati da una curiosità inquieta, e dal desiderio di guadagnare 
in un cambiamento, si univano a quella massa di poveri e di 
ignoranti, assai più grande che in Francia, per metterla in moto. 
E questa si agitava con la speranza della licenza e del saccheggio, 
ad esempio appuoto di quanto avveniva în Francia. Si fondarono 
così, in tutta la Gran Bretagna, diverse società sul modello di 
quelle francesi; e, come esse, facevano sentire le voci più minac- 
ciose © spaveni 

Tutto ciò impensieriva il governo inglese e la Corte. Quello 
però che li spaventò addirittura, fu la piena e completa, o per 
meglio dire enturiastica adesione, di tutte quelle svariate Asso- 
ciazioni inglesi alla rivoluzione francese. Esse si rivolsero anzi 
direttamente alla Convenzione, dopo gli eccidi del 10 agosto, per 
esprimere che nella fredda Inghilterra, c'erano, all'occasione, degli 
uomini pratici, degni di rivaleggiare con i colleghi, autori delle 
atragi di Parigi; concludendo altresì, che l'esempio di costoro non 
satebbe perduto per l'Inghillerra. 

Non vedendo altro mezzo, per porre un ergine al, dilagare 
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nella nazione inglese delle idee rivoluzionarie, che ogni giorno 
facevano nuovi e temibili proscliti, l'aristocrazia, superiore assai di 
numero nelle due Camere, senza perder tempo in vani discorsi 
accademici, propugnò la dichiarazione di guerra alla Francia, chi 
mandola ! tina guerra santa contro il tradimento, la bestemmia, 
la strage e l'assassinio "; una guerra necessaria, per troncare ogni 
rapporto fra il governo francese, e la parte malcontenta della po- 
polazione inglese, essendo la guerra l'unico mezzo per raggiun- 
gere questo scopo. 

Non si può negare che gli umanissimi inglesi, fondatori delle 
più svariate e tenere società protetirici degli animali, non siano 
atati sempre un popolo eristianamente pratico! 

laghiltera e Francia ritirarono subito i respettivi rappre- 
sentanti dalle loro capitali, nel tempo stesso che la Convenzione 
emanò un decreto, col quale si ordinava di far tradurre in tutte 
le lingue e diffondere nei vari Stati, la dichiarazione solenne, che 
" la Nazione francese fraternizzava e si univa con tutti î popoli 
che volevano diventar liberi, incaricando il potere esecutivo, 
di aiutare i popoli, e di proteggere quei cittadini che in ogni 
pacie avessero sofferto, o soffrissero per la causa della libertà *. 

L'Inghilterra spalancò tanto d’occhi a quella implicita ri- 
sposta. Dopo deliberata la guerra alla Francia essa si trovò tra 
due valontà opposte; quella di Pit che non vele lutamente 
una guerra che avrebbe portato un colpo formidabile alla restau- 
razione delle finanze, pei la quale si era dedicato anima e corpo, 
e tanto disastrate dopo la guerra d'America; l'altra volontà, che 
si opponeva a quella di Pitt, era del generale Chatam, uomo di 
genio e di larghe vedute, che intendeva risolutamente di muover 
guerra alla Francia, la quale stava in vedetta appunto contro le 
mene inglesi per paralizzame gli effetti. 

Perciò a Parigi si pensò a premunirsi contro l' Inghilterra 
per una possibile guerra in mare: e fu pensato di provvedersi 
di porti, ove potersi rifugiare in casi di burrasche, e per i ne- 
cessari rifornimenti. 

E fu scelta la Sardegna — quasi che la Sardegna non ap- 
partenesse a nessuno — essendo questa ricchissima di frumei 
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e per la sua vicinanza con la Corsica, utilissima per poterla tenere 
in rispetto contro possibili rivolte dei cérsi, fomentate da Pasquale 
Paoli. 

Il 24 gennaio 1793, la flotta francese, salpata da Tolone, 
pochi giorni prima, gettò l'ancora di faccia a Cagliari. L'ammi- 
raglio mandò in ‘una scialuppa venti soldati e un ufficiale a 
mare la resa della città; ma quando la scialuppa fu a tiro, i sardi 
risposero coi fucili, mirando tanto diritto, che l'ufficiale e quattor- 
dici uomini rimasero morti, e gli altri feriti. 

L'ammiraglio allora cominciò con tutte le sue navi, a bom- 
bardare la città, la quale rispose fulminando la flotta con le sue 
artiglierie, tirando a palle infuocate — come si usava allora — 
contro le navi francesi, una delle quali s°incendiò. Tre giorni 
durò quell’inutile assedio, e quel micidiale bombardamento da 
ambedue le parti; finchè poi l'ammiraglio francese con le' navi 
tutte lacerate nei fianchi, © rovinate negli arredi, dovè ritirarsi, 
avendo perso seicento uomini, mentre i sardi non avevano avuto 
che cinque morti soltanto. 

Chi difende la propria patria ci mette tutta l'anima e col 
cuore alla gola, per l'ardore di vincere, finisce per vincere. 

Fallita l'impresa di Sardegna, la Francia tentò quella di Cor- 
sica, poichè già si sapeva che vi regnava un gran malumore contro 
il governo rivoluzionario; e che quelle rudi e forti popolazioni, 
eccitate dalla parola e dell'ascendente che aveva su di esse Pa- 
squale Paoli, volevano scuotere l''insopportabilissimo giogo fran- 
cese che pesava su loro da venticinque anni. Il Paoli scaldava 
sempre più gli animi, additando ai cérsi l'eroismo degli eroici 
sacd che. nvoviao. albuttata, la: Mona raicose,. la. quale. potendo 
appena mareggiare, aveva fatto vergognosamente ritorno, lacera e 
sconquassala, nel Porto di Tolone. 

Pasquale Paoli nato nel 1726 nella Giurisdizione di Bastia, 
era nemico di razza, di Genova e della Francia. 

Fu figlio del Generale cérso cinto Paoli, che nato di 
famiglia plebea, venne elevato ai primi gradi per l'indomito ca- 
rattere, per l'intrepido valore e per la sua grande giust 
lorquando la Corsica nel 1754 insorse contro Genova. Ma la 
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disuguaglianza troppo forte fra il suo e l’esercito genovese, lo 
consigliarono a non inasprire di più le condizioni della sua ribelle 
patria, è cercò di venire a patti più umani con Genova. 

Il popolo cérso non sapendo che cosa fare di meglio, pensò 








Collez, G, Conti, Pasquale Paoli 


i porre l'isola sotto il patrocinio della /mmacolata Concezione, 
intanto che il generale Giacinto Paoli, offriva il dominio della 
santificata Corsica, al Papa e al Re di Spagna, che non vollero 
sapeme, per non entrare in guai con la Repubblica di Genova. 

Il Paoli vedendo impossibile sottrarre la sua patria all'abor- 
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rito giogo di casa, si ricoverò con la sua famiglia a Napoli, dove” 
ebbe il Comando di un reggimento, che tenne finchè non morì 
nel 1755. 

Suo figlio Pasquale, che aveva seguito il padre a Napoli. 
educato nell’odio più profondo del nome genovese, entrò in un 
reggimento di cavalleria napoletana, raggiungendovi il grado di 
porta-insegna, che però dovè lasciare per portarsi in Corsica, col 
titolo e grado di Capo e moderatore supremo della Corsica. 

Proclamata la Repubblica eérsa nell'interno dell'isola, poi- 
chè le sole città marittime della costa erano rimaste in potere 
di Genova, Pasquale Paoli volle molestare quanto più poteva i 
traffici ai genovesi, allestendo una piccola armata, che effettiva» 
mente recò ad essi non pochi nè lievi danni. Fu allora che gli 
antichi dominatori della Corsica si trovarono costretti a venire a 
patti col Paoli, che nel 1761 volle ed ottenne, che fosse defini- 
tivamente stabilita e riconosciuta la libertà ed indipendenza di 
tutto il territorio della Republ corsa. 

Dopo la vittoria delle armi, Pasquale Paoli volle meritarsi 
la giusta fama di savio ed accorto legidlatore, provvedendo alla 
istruzione offerta ai giovani còrsi nella università della piccola 
città di Corte, resasi celebre nella. istruzione, appunto ai tempi 
di Pasquale Paoli che provvide pure alla protezione dell'agricol- 
tura, alla istituzione: dei tribunali, alla uniformità dei pesi e mi- 
sure, ed alla coniazione della nuova moneta nazionale. E per mu- 
nîre di buone leggi la nascente repubblica, aveva anche invitato 
Gian Giacomo Rousseau a stabilirsi nell'isola, per dotarla di quei 
privilegi che vigevano nella giurisdizione europea; ma il grande 
filosofo, per varie circostanze da lui indipendenti, — ma forse 
perchè stava meglio a Parigi — protestò di non potere accet- 
tare quella offerta, di cui si diceva onorato al massimo grado: 

Durante questo periodo, che pareva di rigenerazione della 
Corsica, vi sbarcarono improvvisamente alcune truppe francesi, 
comandate dal Generale Conte Marboeuf; ciò che mise in grave 
sospetto il Paoli, che ne richiese immediatamente esplicite dichia 
razioni. 

Ma fu tanto tranquillizzato dal Marbocuf con le più ampie 
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dichiarazioni di neutralità e d'amicizia, che l'eroico còrso in buona 
fede vi credè; ed acceso sempre più dall'odio contro Genova, si 
accinse alla conquista di Capraia — piccola isola di pescatori 
appartenente 4 Genava, situata ad est della punta settentrionale 
della Corsica — per toglierla ai genovesi, lasciando in certo 
modo la patria sotto la tutela del generale francese. 

I genovesi per levarsi quel continuo tormento delle turbo- 
lenze còrse, avevano già ceduto segretamente alla Francia, tutte 
le loro ragioni sull'isola di Corsica; e i francesi eran corsi su- 
bito subito ad occuparla, dichiarandola provincia francese, prima 
che il Paoli tornasse dalla conquista di Caprai 

Contro tale osceno trattato, Pasquale Paoli si irritò in modo 








. Violento e volle tentare di renderlo nullo con le armi. 


Ma una disfatta completa infittagli dalle truppe del Conte 





atriase a rifugiarsi in Inghilterra, dove visse in esilio fino al 1789, 
nel quale anno l'Assemblea Costituente lo richiamò in patria, tro- 
vando egli a Parigi le più festose e cordiali accoglienze, e ve- 
nendo anche onorato dal Re Luigi XVI, della carica di luogo» 
tenente generale comandante in Corsica. 

Ma nauseato in seguito dai mali della Rivoluzione, che ava- 
vano turbato il carattere e la fisonomia della Corsica, si allon- 
tanò da Parigi rompendo nuovamente ogni viscele con li Francia, 
che per questo lo accusò di tradimento: e dalla Convenzione fu 
chiamato alla Tribuna a difendersi. 

Ma il Paoli non si presentò ed accettò invece la carica, di 
generalissimo e di Presidente del Governo cèrso, conferitagli in 
un Consiglio tenutosi nella città di Corte nel 1793, non vo- 
lendo più i Cérsi sottostare al dominio francese. Un tale atto, di 
così aperta ribellione, determinò la Convenzione a mettere il 
Paoli al bando, ponendo una taglia sulla sua testa. 

Era perciò naturale che a Parigi, misurando tutta la gravità 
della situazione, si pensasse a domare sollecitamente la rivolta 





dei Crsi, tanto più che per le simpatie sempre dimostrate dal- 
l'Inghilterra verso Pasquale Paol: temeva che questi, nella 
disperazione dell'afronto ricevuto, non chiedesse aiuto agli in- 
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glesi, ai quali non sarebbe parso vero di accorrere con le sue 
navi, in difesa della Corsica. 

Il bello è però, che quello che si temeva a Parigi, era già 
in via d'esecuzione ; poichè il Paoli, avendo in animo di offrire 
l'isola all'Inghilterra, ne aveva già incominciate le pratiche. 

In ogni modo, si stabilì dal govemo di Parigi e dalla Con- 
venzione, una pronta spedizione militare contro la Corsica; della 
quale fece pure parte Napoleone Bonaparte, il giovane luogote- 
nente d'Artiglieria che da una delle terrazze delle Tuileries, il 
20 giugno 1792, indignato contro la folla che dava l'assalto al 
palazzo, avrebbe voluto disperderla con le cannonate. 

La scelta del giovane còrso era stata consigliata dal fatto. 
che essendo la famiglia Bonaparte stata sempre amica di Pasquale 
Paoli, per il quale Napoleone nutriva un'ammirazione e una ve- 
nerazione profonda, se ne speravano i migliori resultati. 

Ma Napoleone ebbe il dolore di trovare Pasquale Paoli no- 
minato generalissimo dei rivoltosi còrsi, che in numero di mille- 
dugento bene armati, volevano ad ogni costo cacciare dall'isola 
i soldati della Repubblica. Napoleone allora, staccatosi dal Paoli, 
prese il comando di una parte della Guardia Nazionale, e com- 
battè contro lè truppe degli insorti, dimenticando l'antico affetto 
e la devozione verso quell'uomo che voleva togliere la Corsica 
dalla soggezione della Francia e sottoporla all' Inghilterra, che 
minacciava d'incendiare Ajaccio e Bastia. Per conseguenza Na- 
polcone dopo averne toccate dagli insorti fu costretto a partire 
con tutta la sua famiglia dalla Corsica è rifugiarsi @ Marsiglia, 
dove venne arrestato sotto la imputazione di aristocratico, per es- 
sere andato per la città con sua sorella Elisa, che portava un cap- 
pello con le piume. E quello fu il resultato della spedizione contro 
la Corsica, e delle speranze fondate dalla Convenzione aull'inter- 
vento di Bonaparte | 
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CapiroLo XIII 
. 

La famiglia Bonaparte e le sue varie genealogie - Sua presumibile origine - Ami- 
cizia di Carlo Bonaparte per Pasquale Paoli » Carlo Bonaparte riconosciuta 
nobile - Letizia Bonaparte - Nascita di Napoleone - Sua ammissione alla scuola 
di Brieone - Napoleone pama le vacanze nella villa dello zio materno Cardi- 
nale Fesch presso Ajaccio - Malignità del Signor di Chateaubriand - Passaggio 
di Napoleone alla scuola militare di Parigi - Ne esce col grado di tenente 
in seconda, d'artiglieria. 


Senza presumere, di riscrivere quì una vita di Napoleone, 
tuttavia, un brerissimo cenno, per delineare almeno la figura di 
un uomo, la cui memoria certamente non morrà, si rende indi- 
spensabile, per quanto si tratti di cose note. 

Ma siccome non c'è obbligo che tutti le conoscano, così, 
tempo proprio buttato via non sarà. E purchè quelle pochissime 
che si raccontano, per necessità organica di questo libro — che 
già tante altre cose note per la stessa necessità contiene — non 
siano noiose, si può durare anche la lieve fatica di scriverle come 
di leggerle. 

Sall'origine della famiglia Bonaparte molto si è scritto e forse 





si sforzò perfino a far discendere i Bona- 
parte da un'antica stirpe di principi goti; della qual cosa, sde- 
gnato Napoleone per tanta sfacciata cortigianeria, rispose, che il 
diploma della sua nobiltà datava dalla sua prima vittoria, cioè 
dalla battaglia di Montenotte. 

* Altri affermano — senza provarlo — che nel Medioevo i 
Bonaparte erano iscritti " nel libro d'oro di Treviso, e che molte 
«asc in Firenze portavano le loro Anne; ma che cssendo di parte 
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ghibellina, e perseguitati di guelfi, vennero esiliati dalla Toscana. 
Fu allora che un Bonaparte, domiciliatosi in Corsica, fondò quella 
specie di dinastia toscana dei Bonaparte, iscritta fra i nobili del- 
l'isola, ed ammessa a tutti i privilegi di quella nobiltà, che non 
doveva esser poi una cosa tanto difficile ad ottenersi, nè tanto cle- 
vata, dato il grado della maggior parte della popolazione, qua 
tutta marinara e colonica. 

Cosicchè, per quanto non vi siano rai state prove certe, ha- 
sate su documenti inoppugnabili, molti hanno voluto sostenerlo, 
— ed ancora alii ostinatamente sostengono — che: Napoleone 
Bonaparte, discenda da famiglia na e perfino toscana. Quasi 
che l'Italia, perdesse tutta la ica gloria se non avesse‘dato 
i natali a Napoleone. 

La famiglia dalla quale sembra con maggior probabilità che 
discendesse Napoleone, sarebbe una di quelle che dalla Repub- 
blica di Genova sulla fine del secolo XV, furono mandate — 
sebbene coloniche — a popolare la nuova città d'Ajaccio, fra le 
quali appunto vi era una famiglia Bonaparte. Del resto, la verità 
al suo posto. 

Fino dai primi.tempi, i Bonaparte, primeggiarono sugli altri; 
tanto che, nella prima metà del secolo MVI gli uownini di ta 
prosapia, vennero distinti col nome di Alfiere, e Padre del Co- 
mune. Carlo Bonaparte, padre di Napoleone, sostenne sempre, in- 
sieme a Pasquale Paoli, la indipendenza della Corsica; e con esso, 
protestò contro l'annessione alla Francia avvenuta nel 1768 dopo 
la guerra d'America. Egli aveva fatto gli studi a Pisa, e a lui 
venne attribuito quell'/nvito alla gioventù dell' Isola, che fu incluso 
nella * Storia della Corsica ", pubblicata a Firenze dal Caml 

Quando Pasquale Paoli si ritirà in Inghilterra, Carlo Bona- 
parte emigrò a Vico con Clemente Paoli, fratello di Pasquale, 
cospirando sempre per la libertà della Corsica, correndo ognora 
gravi rischi e pericoli, che erano eroicamente divisi dalla moglie 
Letizia Ramolino — detta dal Carducci la Corsa Niobe — finchè 
poi, vista la inutilità dei suoi sforzi, Carlo tornò ad Ajaccio, ca- 
pitale dell’Isola sanguinaria, come la chiamò uno scrittore in- 
glese. Per vedere di amicarsi un uomo di valore e di fede quale 
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era Carlo Bonaparte, il govemo francese con decreto del 13 set- 
tembre 1771 lo riconobbe Nobile, designandolo fra quelli che do- 
vevano prender parte alla amministrazione francese. 

Ed infatti dopo aver tenuto varî uffici importanti, venne eletto 
deputato e mandato a 
Parigi come rappresen (1)! 
tante della nobiltà còrsa. 
Ma la sua vita non fu 
lunga; poichè, a causa 
di una piaga nello sto- 
maco morì nel 1785, 
lasciando la moglie Le- 
tizia e otto figli, cioè: 
Giuseppe, Napoleone, 
Luciano, Luigi, Giro" 
lamo, Elisa, Carolina 
Paolina, 

Letizia Ramolino 
era stata nel 1750 in 
Ajaccio, da famiglia 
dell'antica nobiltà eòr- 
sa, e a diciassette anni | 
sposò Carlo Bonaparte, 
allora giudice al Tribu- 
nale d'Ajaccio. 

Napoleone, dun- 
que, fu il secondo dei 
figli di Carlo Bonaparte Cui 0. cati Carlo Bonaparie. 

e nacque nella casa pa- 

terna ad Ajaccio in Via San Carlo, il 15 agosto 1769. Per la 
solennità dell'Assunta, Letizia Ramolino, donna veramente cre- 
dente, non volle in quel giorno, lasciare la messa, per quanto già 
aleuni piccoli dolori le annunziassero prossimo il parto. 

Ma i dolori aumentando, fu costretia ad uscire di chiesa e 
tornarsene în fretta a casa, senza però poter fare in tempo ad 
arrivare alla sua camera. 
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Cosiechè il parto ebbe luogo precipitosamente nella prima 
stanza d'ingresso, è la madre fu costretta a deporre il suo bam- 
bino su un vecchio tappeto storiato, pieno di figure d'eroì del- 
l' Iliade d'Omèro, 

In questo fatto esclusivamente fortuito, si volle poi vedere 
il presagio delle future sorti di quel fanciullo che fu il grande 
Napoleone. 

Nonostante che a lui non si potessero applicare le antiche 
leggende che il popolo creò attorno al nome di Achille, secondo 
le quali egli fu nutrito di midollo di leone, che gli conferì la sua 
prodigiosa forza; e quelle intomo ad Attila che ancor fanciullo 
non sì cibò mai che di carni di belve feroci, e perciò fu sì cru- 
dele, Napoleone, fu quel gran geniò militare che fu, perchè quando 
sua madre era incinta di lui, volle seguire il marito in mezzo ai 
campi di battaglia, partecipando alle sue fatiche ed affrontando 
i duri stenti dei semplici soldati. 

Fino da fanciullo egli si rivelò inclinato al dominio, mo- 
strando una risoluta superiorità sui fratelli e le sorelle. Tanto che 
suo padre, a dieci anni, lo fece ammettere nella Scuola militare 
di Brienne, dove il governo francese — che voleva allettarsi la 
Corsica, — con politica astuzie, aveva decito l'asami 
certo numero di giovani còrsi per domare, senza parere, il fiero ca- 
rattere nazionale, ed assimilare sempre più quell'isola alla Francia: 

Molti hanno scritto — e forse anche a sproposito — sul- 
l'infanzia di Napoleone, esaltandone le doti miracolose come di 
un fenomeno. 

Senza esagerare, si può invece attenersi a ciò che egli af- 
fermò di se stesso, dicendo che era un ragazzo curioso e ostinato: 
insomma, un fanciullo che richiamava su di se l'attenzione e l'os- 
servazione. Infatti il suo zio paterno, Luciano Bonaparte, Arci- 
diacono d'Ajaccio, quando fu vicino a morte, chiamò attorno al 
suo letto tutti i suoi nipoti; e rivolgendosi al maggiore di essi, Giu- 
seppe; gli direme: queste estreme: significanti parole: ! — Gin: 
seppe, tu sei il maggiore della famiglia; ma non dimenticare che 
Napoleone ne è il capo. Non avrete bisogno di preoccuparvi 
della sua fortuna; egli se la procurerà da sel " 
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Quando Napoleone a dieci anni fu ammesso alla Scuola mi- 
litare di Brienne si trovò subito disorientato, spostato addirittura. 
Egli non aveva ricevuto nelle scuole d'Ajaccio che un istruzione 
elementare, e dove non si parlava che còrio o malamente ita- 
liano. | primi mesi nella nuova Scuola di Brienne, furono per il 
giovane Napoleone molto duri e umilianti, a causa anche del suo 
carattere insofferente ed altiero. 

Accanto a giovani di agiate famiglie, egli, povero, ebbe a 
subire tutti i loro smacchi e le loro soverchierie. Il suo accento 
còmso, gli attirava i più insolenti motteggi, gli scherzi e i dispetti, 
dei suoi compagni, che lo avvilivano, col loro lusso e la loro 
boria ignorante. 

Napoleone, taceva e soffriva; ma non lo dava a conoscere. 
Alla insolenza degli altri, alla loro deficenza d'ingegno, oppo- 

che gli conquistò ben presto, non 
solo la stima ma l'ammirazione e l'affetto dei suoi stessi macstri. 
E se egli non sfoggiava tanto nel latino, superava però di gran 
lunga tutti gli altri alunni nelle scienze esatte. Nelle matemati- 
che poi, divenne quasi più forte del suo maestro. E il Padre 
Patrault suo professore di Geometria, aveva per lui tanta stima 
che rasentava l'ammirazione: Lo stesso avveniva per il professore 
di letteratura francese, che trovava nel suo stile quella forza e quella 
potenza d'immagini, che poi dovevano servire nei suoi proclami 
ad infiammare l'animo dei soldati. Quel professore soleva dire — 
con paragone esagerato, che per voler dir troppo non diceva nulla 
— che i componimenti francesi del giovane Bonaparte, erano di gra- 
nito, infuocato nel cratère d'un vulcano. Nelle note caratteristiche 
del suo certificato, all'uscita della scuola di Brienne, il professore di 
atoria, signor de l'Eguille, formulò su Napoleone questo giudizio : 
* Cérso di nascita e di carattere; se le circostanze lo favoriranno, 
andrà molto lontano ". Lo stesso Pasquale Paoli. che Napoleone 
da giovinetto ammirava estasiato, disse di lui, che era laglialo 
all'antica, ed era un uomo di Plutarco. 

Dopo la scuola di Brienne, prima di prendere parte al concorso 
per la Scuola Militare di Parigì, Napoleone tomò in Corsica per 
passare le vacanze nella villa che fu poi ereditata da sua madre. 
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Lungo la costa d'Ajaccio, esistevano fino alla prima metà 
del secolo scorso, e forse esisteranno ancora, due stipiti di pietra, 
avanzi d'un'antica villa diroccata, già residenza del cardinale 
Fesch fratello uterino di Letizia Ramolino Bonaparte, madre di 
Napoleone, poi- 
chè la madre di 
| essa, rimasta ve- 
dova, sposò inse- 
conde nozze un 
| ufficiale svizze- 
10, certo Fesch, 
al servizio della 
Francia. 

Tn quella ro- 
mantica e stupen- 
da casa, alla quale 
si accedeva per 
unmagnifico viale 
ombreggiato da 
alte piante, dimo- 
rava nell'estate la 
famiglia Bonapar: 
te,ed era il sogno 
delle vacanze del 
giovane Napo- 
leone, che amava 
ritirarsi solo solo 
ù in cima a un'al- 
G. Coni. tura quasi chiusa 

fra gli olivi selva- 
tici, i cactus e i mandorli, © che poi fu chiamata fa grolla dî 
Napoleone. 

Nel concorso del 1785 per l'ammissione alla Scuola Mili- 
tare di Parigi, Napoleone fu tra gli eletti. Ma quando all'uffi- 
ciale generale cavaliere Keralio, fu fatto osservare che il giovane 
Bonaparte, oltre al non cssere valcate che nelle matematiche, non 
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aveva l'età prescritta dai regolamenti, il Keralio rispose secca- 
mente: "— lo so quello che fo: e se infrango la regola, non è già 
per favorire la famiglia di questo ragazzo, che io non conosco nem- 
meno; ma È tutto per merito di lui, poichè in lui scorgo una 
scintilla che non si potrà mai coltivare abbastanza ". 

Non manearono però a Napoleone con l'andar del tempo, i 
più fieri ed ingiusti denigratori, che gli rinfacciavano la sva 
bassa origine — mentre altri la facevano essere nobile — scri- 
vendo malignamente — come scrisse appunto il maligno signor 
De Chateaubriand — che egli veniva da un oscura famiglia di 
quella Corsica, dalla quale i romani non avevano voluto prendere 
mai nemmeno uno schiavo, e che soltanto alla generosità del Go- 
vernatore dell'Isola, gli venne concessa l'ammissione alla Scuola 
di Brienne, mantenuta dalla munificenza del Re a benefizio del- 
l’indigenza. 

Dopo queste cattive parole, il signor De Chétenubriand, con- 
tinva meschinamente col far rilevare che l'indole di Napoleone 
era iniqua, perchè non conobbe mai " l'ingenuità dell'infanzia; 
fu tristo, finto, e vendicativo e riuniva i vizi comuni 
feroci. E per una singolarità di gesti uguali a quelli 
ziano, il fanciullo Bonaparte, passava come lui delle ore intere 
‘ad acchiappar le mosche! * 

Quando uno scrittore — anche di una certa fama — è così 
meschino, così piccino, da voler vedere in un ragazzo, un futuro 
tiranno, e un uomo feroce, soltanto perchè si divertiva ad ac- 
chiappar le mosche, è bell'e giudicato, e si sa quanta fede possa 
accordarsi alle sue velenose parole. E lo Chàteaubriand se la rifà 
anche con gli adulatori di Napoleone, perchè in certi suoi atti, ti 
limitarono a voler vedere solamente una deplorevole scapataggine, 
© non un vero delitto, come quendo, ad csempio, un giorno, 
giovane adulto, vedendo che un pallone indugiava a partire per 
le vie del cielo, egli ce lo avviò tagliando a un tratto con un 
coltello le corde che lo ‘tenevano legato in terra. Non fu di certo 
una gran bella cosa, nè uno scherzo da imitarsi, ma non tale poi 
da fargli tagliar la testa comg egli aveva tagliato il canapo, come 
avrebbe quasi preteso il suo denigratore. 
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E per non tornarci più sopra, è bene sbrigarsi subito, di 
ciò che scriveva concludendo, il signor De Chéteaubriand sul 
conto di Napoleone: " Invano si vorrebbe sostenere che Bona- 
parte non fosse uno straniero; egli lo è agli occhi di tutta l'Eu- 
ropa, e di tutti i francesi non prevenuti; e lo sarà al giudizio 
della posterità, che forse attribuirà a lui la miglior parte delle 
nostre vittorie, per caricarci la responsabilità dei suoi di 

" Bonaparte non ha nulla di francese, sia nei costumi sia nel 
carattere; gli stessi lineamenti del suo volto, mostrano la sua ori- 
gine. La lingua che egli apprese fin dalla culla non era la fran- 
cese; ed il suo accento, come il suo nome, rivelano la sua patria. 

" Suo padre e sua madre sono vissuti più della metà della 
loro vita, sudditi della repubblica di Genova ". 

Ma la chiusa del signor Chiteaubriand, è per lo too sia 
cera e si può anche oggi accettare, benchè tardi. " La Francia 
e l'Italia dovrebbero finalmente conoscersi, e rinunziare per sempre 
l'una all'altra! ". 

Ma creda pure, il non evocabile spirito del signor De 
Chiteaubriand, che se ciò non è mai avvenuto, la colpa non è 
degli italiani, che anche oggi non desidererebbero di meglio; 
perchè tale sarebbe stato sempre il loro più ardente voto. 

È però stata sempre la Francia, che quando s'è vista în peri- 
colo, con mille lusinghe ha ricorso alla buona — troppo buona — 
Italia, chiamandola perfino sorella; ed essa bonacciona com'è, si 
è sempre lasciata adescare da quelle false tenerezze di vecchia 
cocotte, per ricevere poi immancabilmente il calcio dell'asino. Spe- 
riamo dunque che finalmente la Francia, seguendo, sebbene con 
enorme ritardo, i savî consigli del suo Chàteaubriand, si convinca 
che le sue vere sorelle, potranno essere magari la Russia, la Grecia, 
la Serbia e la Spagna — che riforniva di benzina i sottomarini tede- 
schi, per silurare le navi italiane — non mai però l'Italia, alla quale 
ata proprio ora facendo l'operazione della cataratta, perchè 
da qui in avanti ci veda un po' meglio e veda dove mette i piedi. 

Nonostante i nemici di Napoleone, il vaticinio del Generale 
Keralio si avverò completamente, quando, terminati gli studi alla 
Scuola militare di Parigi, Bonaparte a diciotto anni, sostenne gli 
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«esami con unanime plamto ed ammirazione dei suoi professori, 

€ con altrettanto astio ed invidia dei suoi stupidi compagni. 
Napoleone useì dalla Seuola militare nel 1787 col grado di 

tenente in seconda ed aggregato al reggimento La Fère, d'arti 





Napoleone Bosaparte tenente in seconda d'artiglieria. 


glieria, di stanza a Grénoble, e di lì poi mandato in guarnigione 
a Valenza, 

Dopo due anni scoppiò la rivoluzione, salutata dalla gio- 
venti francese con entusiasmo e con gioia, perchè con essa spe- 
ravano tutti di vedere avverati i bei sogni, fatti a occhi apetti, 
mediante le dottrine enciclopediche di cui avevan ripiena le testa. 
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Ma nell'esercito, non tutti gli ufficiali erano partigiani della rivo- 
luzione; poichè quella parte di essi, ed era la maggiore, composta 
di poveri gentiluomini che averano scelto, per boria soltanto, la 
carriera militare, per non abbracciare quella ecclesiastica come 
spesso avveniva, attaccati esageratamente ai loro vecchi privilegi, 
quando videro che l'affare della rivoluzione, con tutte le sue con- 
seguenze, si faceva serio, abbandonaron la patria, per andare a 
sfogare il loro malcontento in paesi stranieri. Napoleone invece, 
disse al suo capitano che le rivoluzioni, riescono talvolta propizie 
ai soldati che hanno energia e coraggio: e seguendo con calore 
e con sincera convinzione gli avvenimenti che andavano svolgen- 
dosi, sia pure fra le stragi ed il sangue, invaso dal presentimento 
del suo destino, fu della parte popolare, rifuggendo sempre però 
dall'appeoviae. quelle "orgio: democratiche; che dovevano poitare 
alla rovina completa di quel potere, di cui egli un giorno ca- 
rebbe stato investito". 














CapritoLo XIV. 


Marat, la sun malattia c ln sua iatramigenza — La sva vita in tinozza - Sue ultime 
accuse - Una serie di rivolte contro la Convenzione - Serie minaccie degli 
merciti ifranieri contro quello francese - L'armata insurrezionale del Calvados 
marcia vu Parigi - Carlotta Corday - Morte di Mart - Suoi funerali solenni - 


rire È vprvente — la Vende si contnppano l Ce Dan ala Monk 
zliese - La Convenzione spedisce un'ermata contro la Vandea - Il generale 
Benuhamais sostituisce Custine - Per la sua insipienza Magonza è corretta a 
capitolare — Fierisima perorazione di Danton dinanzi all'Assemblea, per la di- 
fesa della Francia. 


Per quanto in un'epoca così strana, Marat era uscito trion- 
fante dal processo intentatogli per sospetto di tradimento, e ri- 
portato in seno alla Convenzione coronato d'alloro come un im- 
peratore romano; ma rimase sempre però l'uomo stravagante, ma- 
niaco e crudele che era, riuscendo più che mai di peso, anche 
ai capi della Convenzione, che non sapevano come fare a libe- 
rarsene. Ma il caso li aiutò: poichè, mentre essi stavano studiando 
il modo di costituire un governo cupo e crudele, secondo i loro 
principî, per salvare la Repubblica dalle sollevazioni realiste, ac- 
cadde proprio in tempo, un fatto straordinario, che destò ammi- 
razione e terrore in tutta la Francia. 

Marat, era stato colpito " da una di quelle malattie infiam- 
matorie, solite nelle rivoluzioni a troncare le esistenze tempestose 
che la scure del camefice risparmia ”. che lo costrinse a ri- 
manere in casa. Ma nulla giovava a calmare l'inquietudine del 
male e con nulla si mitigavano le sue sofferenze, se non passando 
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la maggior parte del giorno nel bagno, facendo quasi la vita. del 
pesce domestico, in una di quelle tinozze, fatte a barchetta, o 
a scarpa come si chiamavano. 

Attraverso alla tinozza, si faceva mettere un'asse ove posava 
l'occorrente per scrivere. 

E stava continuamente scrivendo — racconta anche Thiers 
— sia che stendesse il suo Giornale o lettere alla Convenzione, 
rammaricandosi sempre, che di quanto scriveva non sc ne tencsse 
il debito conto. Ne scrisse una — e fu l’ultima — con la quale 
minacciava che se non fosse stata letta nella Convenzione, egli 
si sarsbbe fatto trasportare davanti ad essa, — infermo com'era 
‘€ magari in tinozza! — e l'avrebbe letta da se stesso. E così, 
una voce, pensava Marat, che sarebbe venuta dall'acqua — cer- 
tamente non potabile, — avrebbe fatto più effetto. Quella lettera 
conteneva la denunzia di tradimento dei due generali Biron e Cu- 
stine: il primo perchè diceva male degli anarchici, e il secondo. 
perchè, antico staffiere di Corte, figurando d'avere una esagerata 
paura degli inglesi, si era fermato nella bassa Vandea, lasciando il 
nemico nella Vandes superiore, ed aspettando il momento di un 
sbarco per unini agli inglesi e consegnar nelle loro mani l'eser- 
cito francese. Accusa falsa ed iniqua, degna proprio di Marat. 

Lamentava poi quell'uomo nefando, nella sua infamante 
lettera che fu quasi il testamento della sua ferocia, che la ma- 
lattia lo tenesse fermo in casa — o per meglio dire nel bagno, 
che per lui era quasi penale: — poichè.se egli fosse atato sano, 
protestava che sarebbe andato in Vandea, ed avrebbe fatto arre- 
stare Custine e Biron, e quindi " toglier la vita a tutti i Borboni 
prigionieri, mettendo la taglia sulle teste dei Borboni fuggitivi. 
Così, non si potrebbero più accusare, gli uni, di voler portare 
V'Orléans sul trono, e s'impedirebbe agli altri, di riappattumarsi 
con la famiglia dei Capeti *. Benchè infermo e morente, Marat 
ebbe l’abominevole onore d'iniziare anche quella strage. 

Contuttociò, alla metà del 1793 gli eserciti francesi erano 
minacciati alle spalle e tagliate le loro comunicazioni, de una 
catena di rivolte, che andava dal Reno alle Alpi, fino ai Pirinei ; 
ciò che costituiva una massa, quasi continua, di Montagne di 
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varia altezza ed estensione, i cui abitanti per la loro indole al- 
pestre, i loro costumi, le loro tradizioni e le loro abitudini, erano 
conservatori nell'anima. 

Essi mantenevano una vera affezione per la loro vita sem- 
plico è pitriarcale; perciò non potevano .sasere entusiaiti. della 
rivoluzione che scombuiava tutti i loro sistemi, la loro pace ela 
loro tranquillità. 

Ed era per questo, che se tutto ciò doveva essere alterato 
e interrotto, si sentivano spinti piuttosto a seguire l'esempio dei 
vandeani, che a parteggiare per In Convenzione. Le popolazioni 
dei Volgi, " mezze tedesche, tormentate dai nobili e dai preti ", 
davano seriamente a pensare. Tutto il Ciura era insorto per la 
‘Gironda; e cogli altri insorti dell'Aia e del Rodano, formavano 
un'armata di trentamila vomini, che per la Loira miravano ad 
unirsi a quelli della Vand 

Lungo le Alpi poi, i piemontesi con un esercito di quaran- 
tamila uomini, rinforzato da altri ottomila austriaci, avevano adot- 
tato dal Colle di Tenda al Gran San Bemardo, il sistema dei 
cordoni che difendevano ciascuna vallata. L'esercito francese che 
stava di fronte ai piemontesi, contava appena quindicimila uomini 
male in arnese, " sprovvisti di tutto, debolmente comandati "; è 
perciò non poteva fare sperare grandi cose. 

Nè miglior prospettiva vi era nel mediterraneo, giacchè da 
Marsiglia tutto il comme: era portato nei porti inglesi e greci; 
€ nei Pirenei cominciava la guerra con la Spagna, dichiarata fino 
dal 7 marzo 1793, dopo avvenuta la morte di Luigi XVI. 

Col famoso 31 maggio, il prestigio e l'influenza dei Giron- 
dini ebbe termine, poichè essi non si trovarono più uniti nell'in- 
sorgere contro la Montagna e la Convenzione, che aveva proscritto 
e arrestato i loro migliori capi. A_Caco, nel Calvados, però si 
organizzò un'armata per marciare su Parigi ed abbattere la Con. 
venzione e i Montagnardi. Quell'armata insurrezionale, comandata 
dal Generale Wimpfen, arrestò due Montagnardi commissari della 
Convenzione, e continuò nel suo viaggio. Partì cogli insorti an- 
che una bella e coraggiosa giovane, Carlotta Conday, la quale 
appena giunta a Parigi, sol, — poichè quelli dell'armata del 
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Calvados s'eran dati alla fuga al primo scontro con le truppe re- 
pubblicane — cercò di Marat, ritenuto per capo degli anarchici 
Scopo del viaggio di Carlotta Corday, era quello di ucciderlo 
nell'Assemblea, in mezzo ai suoi amici e seguaci, poichè di tutti 
i mali che erano venuti Francia, egli solo, dalla giovane ar- 
dita, ne era ritenuto la causa. Ma essendo malato, essa si fece 
dare il suo indirizzo da un cocchiere di Piazza. Giunta alla casa 
di Marat, le fu negato l'accesso. Essa allora gli scrisse e gli fece 
consegnare una lettere, nella quale gli diceva, che aveva da co- 
municargli alcuni segreti importanti. Marat diede ordine che fosse 
fatta passare: erano le otto di sera del 13 luglio 1793. Egli era 
nel bagno; perciò la governante di Marat, — Caterina Evrard — 
che egli aveva fatto sua moglie in un giorno sereno alla faccia 
. del sole — come scrisse Chaumette — le oppose difficoltà; ma 
avendo udita la voce della Corday che insisteva, Marat ordinò 
che fosse fatta passare. Rimasto solo con lei, essa gli raccontò le 
cose veduto a Caen; e mentre ne ascoltava le risposte, lo guar- 
dava lungamente, come per studiar bene il colpo. Marat le do- 
i i dei deputati che in quel momento si trovavano a 
diceva, mentre lui con una matita gli scriveva di- 
cendo: " — Va bene, va bene! andranno tutti alla ghigliottina! " 

" — Alla Ghigliottina? " — esclamò inorridita la Corday — 
e levatasi dal seno un pugnale, colpì Marat con tutta la sua forza 
sotto la mammella sinistra spezzandogli il cuore. Egli ebbe ap- 
pena tempo di gridare: Aiuto, aiuto amica mia! che era già morto, 

A quel grido accorse Caterina Evrard e uno scrivano, il 
quale afferrata una sedia atterrò la Corday, mentre l'altra infu- 
riata e piangente la calpestava senza posa. 

Rialzatasi e arrestata, la Corday non si mostrava punto com- 
mossa. Soltanto l'aveva impressionata il grido straziante di dolore 
della Caterina. Tanto che la Corday esclamò sorpresa : — Come? 
egli era amato? È possibile?... 

I funerali di Marat ebbero luogo con una pompa straordi- 
naria; e la cerimonia del trasporto del suo cuore nella Sala delle 
sedute dei Cordelieri, che vorrebbe dire dei Francescani, — dal 
cordiglio che tengono a cintola — corrispondente ai terziari di 
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San Francesco, ma che come partito voleva dire proprio uomini 
senza scrupoli e rotti ad ogni eccesso, diede luogo a delle scene 
di vero delirio. 

L'uccisione di Marat, servì di argomento e pretesto, per di- 
vulgare la voce che i Girondini erano quelli che averano armato 
il braccio di Carlotta Corday. Tutta Parigi fu in tumulto per 
opposte ragioni. | Montagnardi volevano far giustizia dei Giron- 
dini, giacchè ora si pre- 
sentava una bella occa- 
sione per condannarli, 
cosa che finora non era- 
no riusciti a trovare în 
modo tanto evidente, 
come quello della mor- 
te, che essi sostenevano 
preparata appunto dai 

1 dipartimenti in- 
vece, si sollevavano per- 
chè in quel delitto ve- 
devanoil principio della 
contro rivoluzione con- 
tro i tre tiranni della 
Francia. 

Apparentemente i 
più ni PIÙ OP- coiiox 6, Conti 
pressi da tanta sciagura, 
erano i capi della Re- fenici 
pubblica; i quali, mentre avrebbero voluto sbarazzarsi di Marat 
molto tempo prima, ora che era stato levato di mezzo, e si eran 
sentiti sollevare da un gran peso, dimostravano con tutto loro agio 
ed ipocrisia, il più profondo dolore, sbraitando contro gli infami 
che avevano tolto alla patria una vita tanto preziosa, e tanto utile 
per il popolo... e per la mannaia! Ma questo non lo dicevano. 

Due giorni dopo, Carlotta Corday, calma e tranquilla, con- 
servando un contegno modesto e dignitoso, venne giustiziata, rim- 
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pianta ed ammirata da una gran parte di cittadini, che avevano 
compreso tutto il grande sacrifizio di quella bella ed eroica fan- 
ciulla. 

Volere o non volere però, la Francia continuava a vivere 
senza un vero governo, dol quale tenevano più efficacemente le 
veci, i vari comitati rivoluzionari, e i clubs dei Giacobini, giac- 
chè la Convenzione aveva finito per diventare un istrumento in 
mano di questo partito. La società in Francia andava avanti per 
forza d'abitudine; e mentre nell'interno era travagliata da tante 

i confini, riusciva spesso vittoriosa 
come, e senza alcuna istruzione 
nè disciplina militare, dove-gli ufficiali e gli stessi generali pote- 
vano esser cambiati e trasferiti în altri reggimenti, sulle semplici 
denunzie dei loro stessi soldati. 

Là forza soltanto, era quella che teneva unite le fila della 
Nazione, e contro il malcontento del Governo c'era la morte. La 
ghigliottina era il solo argomento persuasivo che faceva tacere tutte 
le lagnanze. Come pure quando le casse del Tesoro erano vuote, 
la Ghigliottina via via le colmava con le ricchezze dei giustiziati, 
i quali, appunto perchè ricchi, si mandavano alla morte sotto la 
imputazione di aristocratici, e di realisti. | mezzi non potevano 
esser più semplici nè più sbrigativi; nè richiedevano pure, una 
gran montatura di uffici © d'impiegati. Bestava un centinaio di 
manigoldi che a turno si prestassero a far da giudici e da car- 
nefici, e la cosa era fatta. 

"La calunnia errava su tutte le testa ; e fuorviando, andava 
a cadere sui patriotti mi ciascuno la manìa del 
sospetto e delle accuse. Non era risparmiato nessuno. Anche il 
più feroce rivoluzionario che si fosse distinto per crudeltà il 
14 luglio 1789, il 20 giugno e il 10 agosto 1792, il 31 maggio 
e 2 giugno 1793, tutte date gloriose per i più accaniti stermi- 
natori, poteva esser ritenuto uno dei più fieri nemici della Re- 
pubblica. 

Ma in quel momento il male della Francia consisteva nei 
Capi, accusati d'ogni mala azione. Danton era quello che più 
venne preso di mira. 


discordie, al 
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Egli fu accusato alla Convenzione di rilassamento negli inte- 
ressi della Repubblica, e di intendersela con gli aristocratici. Gli 
venne rimproverato, di non aver ritenuto Dumouriez per un tra- 
ditore ed un perfido, ma soltanto per un uomo malcontento che 
aveva perduto la pazienza. Come pure s'era ostinato a difendere 
i Girondini dall'accusa di complici di Pitt, dicendoli invece per- 
sone cneste ma incapaci, che appunto per' questo egli avrebbe vo- 
luto allontanare dall'assemblea e dagli uffici, ma non mai ammaz- 
zarli. Non avera neppure avuto alcan riguardo a fari vedere 
pubblicamente stringer la mano amichevolmente, a generali delle 
«Issai nobili, a pranzare con gli appaltatori, e intrattenerai fa- 
miliarmente con persone di ogni fazione. Ma l'accusa più grave, 
« più ripetuta, era quella di dedicarsi eccessivamente ai piaceri, 
€ di esservisi abbandonato anche troppo scandalosamente durante 
la rivoluzione. 

Oltre a Danton, le accuse si rivolgevano anche ai suoi amici 
personali, citandoli come moderati e apatici; fra i quali, il ma- 
cellaro Legendro, collega di Danton nella deputazione di Parigi, 
€ suo Aiutante di Campo nelle piazze e nei sobborghi della città. 
1 più intransigenti consiglieri tacciavano di moderazione anche 
l'altro amieo di Danton, Cammillo Desmeulins " — lo scrittore 
più ingenuo, più comico e più eloquente della Rivoluzione — ' 
unicamente perchè aveva osato difendere dalla iniqua taccia di tra- 
ditore, il generale Dillon, accusato dai suoi nemici di voler mettere 
sul trono di Francia Luigi XVII, fu arrestato e rinchiuso. 

Desmoulins che aveva le più lampanti prove della falsità di 
tali accuse, scrisse dal carcere una lettera a Dillon nella quale 
percuoteva tutti î principali capi del Govemo, strapazzandoli senza 
pietà, col rinfacciare ad essi i loro intrighi e le loro brutture; 
dicendo fra le altre cose al Comitato di salute publ — Voi 
vi siete avocati tutti gli affari, avete usurpati tutti i poteri e non 
fate nulla. Di tre incaricati del ramo della guerra, uno è assente, 
l'altro ammalato, il terzo non sa quel che si fa ". 

Da tutte queste cose — che non invecchiano mai — si ri- 
leva qual fosse la confusione che regnava nella Convenzione, dove 
ciascuno aveva paura dell'altro e geloso dell'altrui preminenza. 
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Sovrestava su tutti, il terribile Robespierre, l' incorruttibile, che 
infatti non era mai stato condiscendente con alcuno, nè aveva 
blandito alcun generale o deputato. Egli era duro con tutti. Dalla 
rivoluzione non aveva ricavato nè ricchezze nè piaceri; e nella 
Vita privata, era tutto l'opposto di Danton. 

Egli viveva da vario tempo, noo più in un quartiere cle- 
gante, ma oscuramente presso un falegname, con una figlia del 
quale, come onesto svago, pare che vivesse in segretissima e nascosta 
intimità, E nonci sarebbe stato nulla di straordinario, Sul principio, 
dedito soltanto all'odio verso i moderati, spinse la rivoluzione 
contro i girondini; ma vedendo ora che gli spiriti eran sazii di 
orrori, e tendevano a rivoltarei contro la rivoluzione, pensò di rag- 
gruppare altomo a se i giaci i consiglieri, e gli anarchici, 
per contrapporre una forza esuberante c malvagia, pronta ad ogni 
eccesso contro i dipartimenti, che non nascondevano il loro mal» 
contento. All'opposto Danton, poco curante di tutto ciò che si 
diceva contro di lui, compariva di rado fra i Giacobini; ma quando 
vi si lasciava vedere, era costretto a giustificarsi e a dichiarare 
che era sempre lo stesso ardente patriotta, e non si doveva du- 
bitare della sua energia. 

Ciò però non accadeva mai a Robespierre, che era il solo 
che potesse dominare, poichè qualunque cosa egli dicesse anche 
quando si opponeva'alla volontà altrui, si credeva sempre il frutto 
d'una mente superiore, e non gli venne mai attribuito a secondi 
fini è a scopi d'interesse, 0 "di dilettosi piaceri ". 

Il nuovo orientamento di Robespierre, ebbe modo di espe- 
rimentarsi, allorchè pervennero al Govemo le più insistenti e al- 
larmanti lagnanze sullo stato della Marina, che s'era veramente 
ridotta in pessimo stato; specialmente dopola infelice spedizione 
di Sardegna, le cui squadre eran tornate nei cantieri di Tolone 
mezze rovinate © senza che nessuno pensasse a restaurarle. 

Robespierre sentendo che di quella colpa si accusava, fra 
gli altri, anche Danton, contro il quale spirava un vento molto 
contrario, sorse a parlare, rimproverando all'Assemblea la sua 
leggerezza in momenti tanto gravi, ed incitandola ad esser più 
seria, anzichè perdersi dietro alle calunnie e alle ciancie. Così ri- 
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chiamando alla serietà e ad una maggiore riflessione anche i 
sobini, si fece rispettare e temere di più, diventando il superiore 
di tutti, come il difensore degli accusati, i quali dovettero a lui 
se non furono arrestati, processati e ghigliottinati. Almeno,... per 
il momento... 

Ma tanto per non rimanere in ozio, i deputati arrestati, ven- 
nero messi sotto processo immediatamente dopo la morte di Marat 
a parlare di tagliar la testa ai Borboni che ancora 
si trovavano in Francia: cioè, alla Regina Maria Antonietta, a ma- 
dama Elisabetta sorella di Re Luigi XVI, e al duca d'Orléans, 
sebbene fosse un fedele della Repubblica, e si trovasse rinchiuso 
nelle carceri di Marsiglia, la sola città che non voleva ricono- 
scere la costituzione. 

Le ultime volontà di Marat dovevano eseguirsi. Ma per il 
momento c'era da pensare a cose più gravi. 

La guerra della realista Vandea contro la Repubblica, fu una 
delle guerre civili più terribili. La insurrezione era stata fomen- 
tata dal clero che non poteva rassegnarsi alla perdita dei suoi 
privilegi « all'incameramento dei suoi beni, aiutato però segre- 
tamente dalla Regina e dalla sua Corte, che istigava i sovrani 
stranieri ad un invasione della Francia. 

La lotta si cominciò in Vandea, col contrapporre il Te Deum 
alla Marsigliese ; e così due fanatismi, si combatterono atrocemente. 
Nell'aprile del 1793 la Francia trovandosi in serio pericolo, per 
la coalizione dei principi stranieri che avevano già violato il suo 
territorio, chiamò trecentomila cittadini alla difesa della patria: la 
Vandea che già da tempo era in stato di ribellione cambiatasi 
in furiosa insurrezione dopo la morte di Re Luigi XVI, rispose 
all'appello armandosi contro la Francia. La Vandea, la Bassa 
Vandea, e la Loira inferiore, erano in fiamme. Ogni giorno si 
combatteva: e i vandeani favoriti dalla natura della loro regione, 
che sembrava fatta apposta per le guerriglie che stancano sempre 
qualunque esercito, riuscivano vittoriosi, poichè tutte le truppe 
francesi in quel momento erano state inviate alle frontiere, e gli 
insorti non avevano. di fronte che quelche compagnia di Goardio 
Nazionali. Ma i massacri di Machecoul, a trentotto chilometri da 
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Nantes, che superarono in orrore quelli del settembre a Parigi, 
determinarono la Convenzione a spedire in Vandea una vera 
armata, per sottoporre i ribelli. Ma sul principio, furono continui 
scontri fra le truppe repubblicane e le truppe realiste; le quali, 
avendo il vantaggio della piena conoscenza dei luoghi, che si pre- 
stavano mirabilmente alle imboscate, non restavano al di sotto. 

Ma come se le cose della Vandea fossero poche, c'era l' 
sedio di Magonza, posto fin dall'aprile 1793, da un'armata 
cinquantamila uomini, fra austriaci e prussiani; i quali, difettando 
d'artiglierie, ebbe l'Olanda a vuotare i suoi arsenali, per mandare 
un gran numero di cannoni ai suoi potenti vicini, il Re di Prussia 
e l'Imperatore d'Austria. I francesi dentro l'assediata Magonza 
erano in numero di ventimila e disponevano di centotrenta can- 
noni di bronzo, e settanta di ferro, quasi inservibili. Oltre a questo, 
la cità non era sufficientemente provvista di vettovaglie, difet- 
tando specialmente la came, e mancando i foraggi. 

Il generale Custine fu accusato di indolenza e di incertezza; 
perciò gli venne tolto il comando della Piazza forte di Magonza, 
ed affidato al generale Alessandro Beauharnais, che era stato alla 
Martinica nel 1760 ed era stimato per un valoroso. Avendo dato 
il comando dell'esercito della Mosella a un uomo siffatto, si nu- 
trirono quindi le più liete speranze; ma pur troppo non essendo 
neppur lui, uomo d'iniziativa, ed esitante al pari di Custine, non 
seppe valersi, come avrebbe potuto, della favorevole circostanza 
che gli presentavano gli eserciti nemici, sparpagliati su una lunga 
linea alla base della catena dei Volgi, che egli avrebbe potuto 
annientare, coll'impadronirsi delle gole, e piombare coi suoi eser- 
citi del Reno e della Mosella alle loro spalle, liberando così 
Magonza. 2 

Maneatogli pertanto quel lampo di genio, le cose rimasero 
come prima, e la piazza forte di Magonza, il 25 luglio 1793, 
dovette capitolare ed essere sgombrata dalle truppe francesi, che 
poterono mettere in salvo almeno, ventimila buoni soldati. 

Con la caduta di Magonza e di Valenciennes, che per tanto 
tempo avevan trattenuto gli eserciti della Lega, la Francia cor- 
reva un grande pericolo. 
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Dopo la defezione di Domouriez, la perdita di Valenciennes 
e la capitolazione di Magonza, tutto sembrava: congiurare contro 
la Convenzione: la quale presa così alla sprovvista da tanti ro- 
vesci, si trovò disorientata. Ma per quanto si dovesse combattere 
nell'interno con quattro o cinque partiti, e all'estemo respingere 
le armate dell'Europa che calpestavano il suolo della Francia, i 
Montagnardi non si sgomentarono; e Danton sostenendo che 
tutti i cittadini erano debitori verso la Libertà, concluse che 
" gli uni le dovevano la loro industria, gli altri la loro fortuna; 
questi i loro consigli quelli le loro braccia: e tutti il loro sangue '. 
Perciò tutti i francesi, vomini e donne, di tutte le età, erano cl 
mati dalla patria a difendere la libertà. 

Tutte le facoltà fisiche e morali, tutti i mezzi politici e in- 
dustriali, erano di proprietà della Patria. Tutti i metalli, tutti gli 
elementi erano suoi tributarî. Ognuno dunque doveva occupare il 
suo posto nel movimento nazionale che si preparava. 

E siccome i rappresentanti delle quarantaquattromila muni- 
cipalià della Francia, avevano accettata la Costituzione; questi 
domandarono l'arresto di tutte le persone sospette, e la leva in 
massa del popolo. E fu in forza di questa domanda, che Danton 
parlando dalla tribuna a quei rappresentanti continuò: " — l gio- 
vani combatteranno, i coniugati fabbricheranno le armi, condurranno 
gli equipaggi e l'artiglieria, provvederanno alle sussistenze; le 
donne cuciranno le uniformi dei soldati, faranno le tende, eserci- 
teranno le loro cuie: negli ospodali o. careranno i feriti; i ragazzi 
faranno le fila, e i vecchi riprendendo la missione che avevano 
presso i popoli antichi, si faranno condurre sulle piazze, dove 
infiammeranno il coraggio dei giovani soldati, e inculcheranno 
l'odio ai Re, e l'unità della Repubblica, Le case della Nazione, 
saranno convertite in Caserme, le piazze pubbliche in fucine, le 
cantine serviranno per preparare il salnitro; tutti i cavalli da sella, 
per la cavalleria, tutti quelli da vettura, per l'ar- 
da caccia, di lusso, le armi bianche, e le picche, 
si destineranno al servizio dell’ interno. La Repubblica non è che 
una gran città assediata; bisogna che la Ffancia non sia che un 
vasto campo di battaglia ". 
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Dopo questa fiera ed imperiosa perorazione di Danton, si 
decretarono seduta stante; tutti i provvedimenti necessari, in virtù 
dei quali i in pochi giorni tutti i francesi dai diciotto ai venticin- 
que anni, ebbero a prender le armi; si formarono quattordici ar- 
mate, nutrite con le requisizioni dei viveri; e così con la chia» 
mata di tutti gli uomini abili, la Francia ebbe in poco tempo un 
milione e dugentomila soldati. Mentre queste truppe marciavano 
contro il nemico, si votò la famosa legge dei sospetti, e si fecero 
arrestare tutti i forestieri — inglesi, austriaci e tedeschi — che 
intrigavano contro la Repubblica, mettendoli nelle carceri insieme 
ai monarchici, per esservi custoditi fino alla pace. 

la vomini e di mille can- 
golare, fu quella di as- 












essi nulla da fare, assistessero alle sedute delle assemblee di se- 
zione, istituendo in ciascuna un comitato rivoluzionario. 

E coi comitati rivoluzionari si rimediava sempre a tutto, pre- 
parando sempre un proficuo lavoro alla Ghigliottina. Tutti i 
salmi finivano in Gloria! 
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CAPITOLO XV. 


Processo di Maria Antonietta - Le tristi memorie del passato terbano le sue ultime 
ere - Sua morte - Condanna di Maduma Relaed - Il processo contro i Giron 
dini = Loro stoiciamo davanti alla morte - Viltà della Du Barry » Cauthon 
riprende Lione - Vendetta della Convenzione contro la infelice cità - Bona- 
parte inviato all'amedio di Tolone - Il suo piuma viene adettato invece di 
quello della Convenzione. 


Maria Antonietta di Francia, fino dal 2 agosto 1793 aveva 
lasciato la prigione del Tempio, ed era stata trasferita alla Concier- 
gerie per decreto della Convenzione, la quale ordinò pure il suo 
rinvio al Tribunale rivoluzionario. L'istruttoria durò fino al 14 ot- 
tobre 1793, giorno in cui l'accusata nel suo abbigliamento di ve- 
dova — e nel quale sarebbe stato impossibile ravvisarla in quel 
magnifico ritratto del Louvre intitolato: " Maria Antonietta che 
coglie una rosa", — comparve dinanzi al terribile tribunale. 

Notte quanto mai orrenda, fu quella che precedè il giorno 
fatale del suo processo. Quanto più la infelicissima donna ‘avrebbe 
voluto cacciare dalla memoria i ricordi del passato, tanto più in 
quei momenti le si affollavano alla mente, con insistenza quasi 
feroce, come per renderle ancora più strazianti quelle ore inter- 
minal 

Rivedeva così, la sua elegante e semplice camera del suo 
piccolo Trianon, che essa con dolore infinito confrontiva con 
quella del carcere in cui si trovava. Il magnifico giardino con 
la lattea — che ancora sì chiama la " Latteria di Maria An- 
tonietta — * come pure il Mulino, detto anche questo " di Maria 
Antonietta "; Insomma, con strazio insopportabile la povera Re- 
gina vedeva sorgere dinanzi si suoi occhi e alla sua turbata mente 
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come cose vive, tutto quanto aveva formato la sua felicità pas- 
vata, e formava il suo martirio presente. 

E le tornava anche con crudele insistenza il ricordo del suo 
matrimonio con Luigi XVI, voluto e preparato di lunga mano da 
sua madre Maria Teresa, stata sempre ambiziosa di vedere una 
sua figlia sedere sul 
trono di Francia, cre- 
dendo di renderla la 
donna più felice del 
‘mondo, mentre ne fece 
la Regina più disgra- 


ziata. 





unito a quello ancor 
più detestato del prin- 
cipe di Lambesc — e 
non Lambese come 
qualche volta è sfug- 
gito — che l’accom 
pagnò a Parigi in oe- 
casione del suo ma- 
trimonio, appartenen- 
do egli ad un ramo 
della famiglia di Lo- 
rena, e che in Francia dopo il 12 luglio 1789 non si conobbe 
«on altro nome che con quello di Sciabolatore delle Tuileries, in 
memoria della carica ordinata al reggimento " Reale Alemanno " 
che egli comandava. 

Le penose rimembranze e i dolorosi ricordi che negli ultimi 
momenti tormentarono Maria Antonietta, furono inaspettatamente 
e brutalmente troncati la mattina alle quattro del 16 ottobre, con 
la lettura che a quell'ora, con raffinata crudeltà, andarono a farle, 
della sua condanna a merte. 
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Ultimo ritratto di Maria Antonietta eseguito 
nelle Corceri del Tempio dope la mrte di Leigi XVI. 
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Non si può dire, e sarebbe inutile tentarlo, perchè di ma- 
niera certe cose mon si scrivono, ciò che passasse nell'animo 
di quella donna, che era stata tanto ammirata, in quei momenti 
estremi. Essa fu condotta come suo marito alla ghigliottina, e come 
lui. imperterrita e re- 
galmente morì. 

L'esecuzione eb- 
be luogo a mezzogior- 
no, Trentamila vomi- 
ni erano sotto le armi, 
insufficienti a tenere 
indietro la folla, nella 
quale s'agitavanoforse 
sentimenti monarchi 
ci. Ma, nonostante, 
quando il carnefice 
mostrò la testa di Ma- 
ria Antonietta,cheegli 
teneva per i capelli, 
il popolo rispeso col 
grido di " Viva la 
Repubblica " 

1 Giacobi 
no pazzi di gioia fe 
roce, e chiedevano 
a gran voce che la 
strepitosa notiziafosse | TTT ETE ONE 
immediatamente NO c.ics, @, Comi. 
tificata all'Austria. 

" Come i romani — dicevano i Giacobini — vendevano il 
terreno occupato da Annibale, noi facciamo cadere le teste più 
care ai sovrani che hanno invaso il nostro territorio ". Infatti dopo 
Maria Antonietta fu processato, e il 6 novembre decapitato, anche 
Filippo Duca d'Orleans detto 1 Egalità. 

Dopo la Regina di Francia, era naturale che toccasse alla Re- 
gina della Gironda Madama Roland nata Manon Jeanne Philipon, 
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che a trantanove anni conservava ancora tutto l' incanto della sua 
bellezza, tutta la freschezza d'una gioventù forte e potente, un te- 
soro di vita che scaturiva dai suoi occhi dolci e brillanti. La sua 
forza, — dice Michelet — si rivelava soprattutto nella dolcezza, 
e nella mirabile armonia di tutta la sua persona, e della sua soave 
parola. Essa fu veramente una donna eccezionale. Nata il 17 marzo 
1754, a ventisei anni sposò il filosofo Roland che le era subito 
piaciule, come aus aveva colpito di primo impeto, quell'avstero 





Colle. È: Coni. 
\Venailles - Il Piccolo Triason - La latteria di Maria Antonietta. 


fatti essa scrisse di se: " Dai quattordici ai sedici anni, io desi- 
derava un vomo elegante; dai sedici ai diciotto, un uomo di spi- 
rito: dopo i diciotto, un vero filosofo ". E fino dal giomo dopo 
il suo matrimonio, essa si accinse coraggiosamente, ma anche 
audacemente, ad aiutare il marito nei suoi lavori, e s'innamorò 
della politica. 

Quando ella comparve dinanzi al tribunale rivoluzionario, il 
presidente Tinville la rimproverò — e non a torto — d'essere 
stata la istigatrice della cospirazione federalista. Madama Roland 
con alterigia e coraggio, difendendo i suoi amici e facendo l'elogio 
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dei proscritti, ma scolpandosi di avere anch'essa, come l'abate 
Fauchet eccitata Carlotta Cordy ad uccidere Marat. Il presidente 
la interruppe brutalmente dicendole: " — Voi non potete abusare 
della parola per fare l'apoteosi del delitto ". 

L'accusata voleva protestare, ma Tinville le impedì di par- 
lare, togliendole la parola. Allora essa si volse verso l'uditorio 
affollatissimo, e disse: " — Prendete atto della violenza che mi 
vien fatta ". Ma il pubblico rispose gridando: " Viva la Repub- 
blical A morte i traditori! ". 

E fu condannata a morte all'unanimità. L'esecuzione ebbe 
luogo il giorno seguente 8 novembre 1793. Giomata fredda e ma- 
linconica che metteva addosso una tristezza, proprio da ghigliot- 
tina. La carretta che conduceva Madama Roland arrivò sul luogo 
del patibolo alle cinque e mezzo di sera. Essa montò agile e svelta 
i gradini del palco, dov'era pronta la mannaia; e voltasi sponta» 
neamente senza posa e senza rancore, alla grande statua della 
Libertà, esclamò con la più grande dolcezza: " — Oh! Libertà! 
Quanti delitti si commettono nel tuo nome!" 

Con essa, doveva essere giustiziato un certo Lamarche, un 
brav'uomo, che però non aveva nè il coraggio di Madama Roland 
nè la sua energica rassegnazione; essa che se ne accorse, gli cedè 
il posto dicendogli: ' — Passate signore: voi non avreste il coraggio 
di vedermi morire ", E dopo di lui, fu tagliata la testa anche a lei. 
Eran cose abituali, Tanto abituali, che il 6 maggio 1796 anche il 
bestiale presidente Tinville, che si era mostrato così crudele con 
Madama Roland, fu ghigliottinato! Era tutto un dare e un avere! 

Madama Roland, una settimana dopo, fu seguita dal marito 
Gi Maria Roland de la Platière, di una cinquantina d'anni, 
« che aveva fatto parte del Ministero patriottico formato nel marzo 
del 1792. Dopo il 10 agosto fu richiamato al Ministero dell'interno 
ma rifiutò, per far parte della Convenzione essendo stato eletto 
nel Dipartimento della Somme. Dimessosi il 22 gennaio 1793, 
fu spiccato contro di lui un mandato d'arresto. Degli amici affe- 
zionati gli dettero asilo a Montmoreney, quindi a Rouen. Alla 
notizia della morte di sua moglie decapitata, Giovan Maria Roland 
ai suicidò il 16 novembre, cioè otto giorni dopo. 
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La Convenzione però non era ancora sazia di sangue. 

Gli infelici che come la Regina erano stati trasportati dal 
Lussemburgo alla Conciergerie — attigua al Palazzo di Giustizia 
— per pastori l'ullimo. giorno della Toro vita, si ‘contavano a 
centinaia. 

Quelle carceri erano piene anche di Girondini ed altri, conè 
dotti da Bordeaux a Parigi per esservi giudicati, — ma più che 
altro per esservi giustiziati — subito dopo Maria Antonietta, es- 
sendo accusati della sollevazione del Mezzogiorno. 

Per abbreviare il processo contro i Girondini, sulla proposta 
di Robespierre, fu stabilito, che se dentro tre gior i giurati non 
avessero potuto terminarlo, essi erano autorizzati senz'altro, a pro- 
nunziar la sentenza senza sfare ad ascoliare più nullo. E per ren- 
dere la cosa più omogenea, il nome di Tribunale straordinario, fu 
definitivamente sostituito da quello di Tribunale rivoluzionario. 

Il 30 ottobrè 1793 a mezzanotte, i giurati pronunziarono la 
sentenza di morte per tutti c ventidue i Girondini accusati. Uno 
di essi, Sillery, sentendo la sua condanna a morte, buttò via le 
grucce, e cadendo a terra, esclamò tutto contento: " — Oh! questo 
è il più bel giorno della mia vita! ". 

L'ultima notte dei Girondini nel carcere fu epica, fu ma- 
guifica. Focero insieme un fraterno banchetto, durante il qualo si 
mostrarono, giulivi, serî, e eloquenti, a seconda dei discorsi che 
si pronunziarano. Alcuni declamarono versi, composti in prigione, 
@ tutti insieme cantarono inni alla Francia e alla Libertà. 

1} 31 ottobre fu il loro ultimo giomo. Una folla uscita fuori 
da tutti i sobborghi, da tutte le strade di Parigi, invadeva la 
Piazza della Rivoluzione, per godersi il corteo delle fatali car- 
rette che conducevano gli eroici condannati al supplizio. Appena 
giunti cantando la «ACarsigliese, essi scesero dalle carrette, si ab- 
bracciarono e gridarono tutt’ insieme: Viva /a Repubblica! Il 
primo a salire sul palco fu Sillery, che alla lettura della sentenza 
aveva buttate via lc gruccie. Egli, dopo aver salutato gravemente 
il popolo, di cui ‘rispettava tutta l'umanità debole e delusa, ri- 
cevè il colpo. Tutti gli altri imitando il suo esempio, morirono 
con la stessa dignità. 











Google 





Capitolo XV. 19 





" In trentun minuto, — si potrebbe dire, oggi, con sollecitudine 
greca — il carnefice aveva fatto cadere quelle illustri teste e 
distratto così ini pochi istanti — è Thiore che scrivo — giovi 
nezza e beltà, virtù ed ingegno " Ù 

Nel namaro dei Cirendini gioia ia quei tato iti 
vi fu anche l'Abate Fau- 
chet, Arcivescovo costi 
zionale del Calvados — di- 
partimento della Francia 
settentrionale, che compren- 
de una parte della Nor- 
mandia, fra la Manica e il 
dipertimento dell'Eure — 
imputato d'aver preso una 
parte importante nei moti 
rivoluzionari del 1793, e di 
più, di avere avuto segreti 
abboccamenti con Carlolta 
ans che portarono al- 

l'uccizione di Marat. E sotto 
tale accusa, l'Abate Fau- 
chet dopo tale avvenimento, 
venne arrestato e con gli al- 
tri Girondini il 31 ottobre 
giustiziato, 

Fra tante teste cadute 
di persone innocenti, e ree 
soltanto di un amor di pa- 
tria, molto meglio inteso che 
quello dei carnefici della 
Francia, non poteva mancare quella d'una vecchia cortigiana favo- 
rita di Re Luigi XV, ossia di Maria Giovanna Gomard De Vau- 
bermer Contessa Du Barry. Costei dopo la morte del suo reale 
amante, per ordine di Luigi XVI era stata rinchiusa nell'Abbazia 
di Pont aux-Dames, con una pensione però di centocinquantamila 
franchi l'anno, . 
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Questa immonda cortigiana, che aveva cominciata la sua car- 
riera sotto il nome di Medamigella Lange, trovò modo con la 
protezione del Ministro Maurepas, di uscire dall'Abbazia e tomare 
nel gran mondo, dove fino alla rivoluzione, rese il suo palazzo il 
ritrovo più elegante dei lords inglesi è di altri riechi stranieri. 

Ma nel 1793, quando si pose în viaggio per andare a met- 
tere in sicuro a Londra le sue immense ricchezze, consistenti in 
diamanti e gioielli i più josi e rari, venne arrestata, giudicata 
e condannata a morte, poichè la tradì e depose contro di lei, 
il fido Zamor, un suo servo col quale Luigi XV ci si divertiva 
come con un buffone delle antiche Corti; e così per burla, ma con 
diploma autentico — e quella era la serietà d'un Re — lo no- 
minò Governatore della Luciennes — il sontuoso palazzo della 
Du Barry, — con lo stipendia effettivo e non da burla, di tremila 
franchi l'anno della regia cassa. La Du Barry, mentre la condu 
cevano alla ghigliottina, fu d'una viltà stomachevole. Durante il __ 
tragitto non fece che urlare e piangere, chiedendo grazia al po- 
polo, che la fischiava e urlava, specialmente le donne della basca 
plebe, che si mostravano le più invelenite. Per guadagnare an- 
cora qualche minuto, quando fu sul palco, la condannata denunziò 
delle persone, che poi furono giustiziate sull'accusa di quella sozza 
donna, che diceva al boia: — Signor carnefice ancora un momento! 

Per la Convenzione però, queste erano inezie. Essa voleva 
ben altro. E per cominciare si doveva sottomettere Lione. Infatti 
il 2 ottobre il bestiale Couthon, arrivò sotto le sue mura con ven- 
ticinquemila montanari dell'Alvernia, dicendo al Duboix, Crance, 
Ingegnere militare che già aveva messo insieme un esercito: * — lo 
non mi intendo di tattica: arrivo col popolo: la sua santa collera 
vincerà tutti gli ostacoli, che voi non siete stato capace a superare. 
Ho promesso a questi miei contadini di metterlì in libertà lunedì, 
perchè è necessario che vadano a fare la loro vendemmia ". 

E otto giorni dopo, Couthon col suo esercito di montanari, 
entrava in Lione. La notizia fu accolta a Parigi con tanta gioia, che 
non sapendo come festeggiarla meglio, fu processato Dubois-Crance 
per indolenza e incapacità, che gli vennero condonate.... mediante 
la ghigliottina. 
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Caplioto XV. 20 

La stessa sorte, per calmare l'ombra di Marat, toccò a Cu- 
stine che non aveva saputo difendere Magonza. 

La Convenzione, come giustiziava le persone, giustiziava 
anche, per modo di 
dire, le città. 

Di fatto; dopo ri- 
conquistata, giustiziò 
Lione, inviandovi di 
nuovo, a capo di una 

Commissio- 
ne, il paralitico Cou- 
thon, affinchè come 
l'aveva con l'armi re- 
atituita alla Francia, 
ora la sottomettesse, 
e la punisse, dandogli 
il preciso incarico di 
non limitarsi alla ueci- 
sione dei cittadini, ma 
sibbeno a distruggere 
anche le più belle stra- 
de, demolire i più bel- 
li edifiri, inalzando su 
quelle rovine un solo 
monumento con que- 
sta iscrizione: " Lione 
fece la guerra alla li 
bertà: Lione non esi- — Solles. G. Costi. 
ste più ". È inconce- Donne dell'isfima plebe che urlino contro la Da Barry. 
pibile, come osserva- 
r0no altr scrittori non sospetti di parzialità, che nella civile Europa, 
le Nazione che voleva. pessare per la più civile, potosse mettere 
îin esecuzione una sentenza della più stolta, grossolana © bestiale 
ferocia. Eppure,il paralitico Couthon, si faceva portare su una barella 
di casa in casa, e battendole ognuna con un martello d'argento, pro- 
nunziava con accento fatidico queste buffonesche parole : " — Casa 
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ribelle, io ti batto in nome della legge! ". E la casa veniva di- 
strutta. Oltrechè nauseante, riuscirebbe eccessivamente noioso, il 
narrare le infamie d'ogni genere commesse a Lione, tanto più poi 
che non hanno stretto interesse con la narrazione. 

La notizia delle stragi commesse a Lione, giunse sollecita- 
mente a Tolone, aumentando il malumore e l'odio contro la Re- 
pubblica. À 

A mezzanotte fu suonata la campana a martello; fu espulso 
il Club dei Giacobini che governava la città, ritenendone due, 
che insieme ad altri sette o otto rivoluzionari, furono ammazzati. 
Quindi, senza perder tempo, fu proclamato Re, il Delfino con la 
costituzione del 1791. 

Il generale Carteaux corse immediatamente contro la città 
ribelle, per sottometterla come era stato fatto di Lione. Ma i to- 
lonesi che non averano truppe da contrapporre, implorarono il 
soccorso dell'Ammiraglio inglese e di quello spagnuolo, che în- 
erociavano, come in attesa di quella chiamata, all'altezza del porto. 
La richiesta non fi Inzciata posare; e lord Hood e l'Ammiraglio 
spagnuolo Gravina, inviarono subito a Tolone un primo soccorso 
di soldati, mentre allestivano un Corpo di truppe da sbarco, per 
poter difendere efficacemente la Piazza, e sosteneme l' imminente 
ssedio per parte delle truppe francesi, come gii leva, 

Un tale stato di cose, dava molto pensiero a Parigi: per cui 
la Convenzione stabili di inviare sul posto un uomo di ricono- 
sciuta abilità, che sapesse più energicamente e tenacemente diri- 
gere le operazioni di un assedio. E la scelta cadde sul giovane 
capitano Napoleone Bonaparte che col grado di brigadiere gene- 
rale, fu mandato a Tolone ad assumervi il Comando dell'Arti- 
glieria, durante il tempo dell'assedio. 

Ma quando egli vi giunse rimase quasi scandalizzato nel 
vedete come procedevano le cose, e non ebbe riguardo a dire 
chiaramente che seguitando in tal modo, l'assedio sarebbe stato 
eterno. 

Ma aveva anche da vincere la gelosia e l'astio del Gene- 
rale Comandante Carteaus, il quale, vedendosi comparire dinanzi 
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Capitoto XV. 208 
quel giovanotto macilento giallastro, che non aveva di vivo che gli 
occhi che facevano abbassare quelli di chi gli parlava, lo ac- 
colse con aria quasi di canzonatura, dicendogli che le palle in- 
focste aspettavano appunto Ini per demalire le mura di Tolone. 

Napoleone non se ne diede per inteso, ed accettò l'invito 
del Generale, di rimanere a colazione da lui. Recatosi dopo a 
visitare il parco d'artiglieria, ebbe a constatare subito che i can- 
noni erano tanto distanti, che la palla arrivava a meno della metà 
di distanza dalla mira. Chiesto il permesso a Carteaux, che si 
mostrava ironicamente incredulo, di tirare egli stesso un colpo 
per prova, il Generale rimase confuso, quando vide per davvero 
che la palla era caduta, precisamente, a metà della mira. Allora 
per la vergogna provata, Carteaux non ebbe altro sfogo che quello 
di inveire contro gli ufficiali aristocratrici che ancora si ammette- 
vano nell'esercito, che erano traditori, cd ai quali si doveva attri- 
buire la colpa di avere dolosamente alterata la qualità della 
polvere. Ma c’era un'altra cosa che non poteva attribuirsi agli 
aristoeratici: ed era quella che essendo state costruite delle bat- 
terie per distruggere la flotta inglese, queste erano piantate a tre 
pritete di cinncse dal pinto che dovevan battere; e le palle in- 
fuocate, si preparavano, invece che in fomelli presso i cannoni, 
în alcune ville dei dintomi a distanze enormi. 

Testimone così dell'esperimento fatto del colpo di cannone, 
come del modo di preparazione delle palle infuocate, era il cit- 
tadino Gasparin membro della Convenzione, inviato insieme a Na- 
poleone Bonaparte, con le istruzioni del Comitato di salute pub- 
Blica, sal'modo col quale. si doveva condurre l'assedio. Quelle 
istruzioni furono lette in un Consiglio di guerra, presieduto dallo 
stesso Gasparin, e tutti chinaron la testa approvandole, perchè a 
non averla chinata lì, e fatta opposizione, c'era il caso di doverla 
chinare sotto la mannaia. Soltanto Bonaparte ebbe l’audacia di 
opporvisi calorosamente, ma lucidamente, dimostrando la insensa- 
tezza di quelle istruzioni emanate dalla Convenzione, che preten- 
deva di battere la città, demolendola quasi, piuttosto che inve 
atire le fortificazioni avanzate, dalle quali gli inglesi difendevano 
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il porto e le loro navi, pur battendo le truppe assedianti. In una 
parola, Napoleone sostenne senza rispetti umani per nessuno, che 
bisognava obbligar le navi nemiche a lasciar l'ancoraggio e a pren- 
dere il largo; impedire l'ingresso alla baia, a quelle barche che 
awebbero tentato di approvvigionare la città e di portarle soc- 
corsi di qualunque genere. Così facendo, gli inglesi si sarebbero 
trovati costretti ad abbandonare Tolone, anzichè vedersi costretti 
ad narendorsi. per fano: 

Ognuno dei componenti il Consiglio di guerra, fu pienamente 
persuaso e convinto delle lucide, innegabili ragioni del giovane 
generale; ma la paura di contravvenire agli ordini della tremenda 
Convenzione, era forse più grande della loro persuasione. Siccome 
però il Commissario Gasparin, pure essendo membro della Con- 
venzione, era entusiasta del piano spiegato da Bonaparte, ne 
assunse la responsabilità © enne da tatti approvato, con gran 
sollievo. 

Stabilito questo, prima cura di Gasparin fu quella di togliere 
il comando all'ampolloso ed inetto generale Carteaux, rimpinzzan- 
dolo col generale Doppet, ex medico, che forse aveva ucciso più 
persone, quando esercitava la professione, che dopo da generale; 
poichè ai primi sintomi scabrosi, ordinava subito la ritirata, come 
accadde appunto al primo attacco al forte Mulgrave, che per cr 
sergli caduto morto accanto l’aiutante «li campo, prendendo quel 





fatto per un triste presagio, ordinò che s'incominciasse la ritirata, 
mentre il Generale Bonaparte andava su tutte le furie per quella 
vigliaccheria. E anche il pusillanime medico fu levato subito di 





da cinquant'anni, ed era coperto di cicatrici. 

Da quel momento, fra il Generale Comandante e il Gene- 
nerale d'Artiglieria Bonaparte, vi fu fusione completa: e l'assedio 
lora esser giudicato viltorioso. 

, l'energia, l'audacia di Bonaparte era fenomenale. 
Tutto l'esercito ne era ammirato. Fra i molti pericoli ai quali 
temerariamenie si esponeva, uno gli lasciò il ricordo per molti 
anni. Vedendo che un cannoniere era morto accanto al pezzo, 
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tenendo ancora fra le mani la mazzeranga, Napoleone per inco- 
raggiare i soldati, la tolse di mano al morto, e continuò egli stesso 
come un semplice soldato, a caricare il cannone per dodici volte. 
Ma siccome il morto era affetto da scabbia, Bonaparte se la trovò 
in eredità, c dovè tenersela finchè molti anni dopo non trovò un 
medico che gliela seppe guarire. Ma da quel giorno i suoi ne- 
mici, i suoi invidiosi emuli, lo chiamarono il Generale Scabbia. 
Quindetperd Napoleone non sentiva 
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CAPITOLO XVI, 


Uro Baseville a Roma - Tumulto popolare per la sua presenza - Ucciione di Bawse- 
ville - Minaccie francesi - Urto fra il Papa e il Granduca Ferdinando Ill 
offertosi mediatore tra la Francia e Roma — Pio VI si prepara alla guerra — 
L' Imperatore Francesco «sorta il Senato Veseto ad entrare nella lega contro 
la Repubblica francese - L' Inghiliera si accanisce verso ln Toccana per to- 
glierla dill'amicizia della Francia - L' Inghilterra dichiara guerra alla Francia 
ed allestisce una fotta - Torna a malestare la Toscana per mezzo del suo mi- 
sintio a Firenze - Chi era Lord Hervey - Auche da Napoli si intriga contro 
la Toscana a favore dell'Inghilterra. 





Mentre si svolgevano questi fatti, l'Inghilterra che già s'era 
impegnata con l'occupazione di Tolone a molestare la Francia 
appoggiando i ribelli, per aumentarle ancora le noie, e compli- 
care sempre più le cose, si diede subito le mani attorno per stac- 
care la Toscana da quella benevola neutralità che verso la Francia 
stessa, più che con altri essa osservava. 

Perciò, pensò bene di approfittare dell'uccisione, avvenuta 
in Roma, il 12 gennaio di quell'anno 1793 di Ugo Basseville, 
Agenie Nazionale francese presso la Corte di Napoli, e trasfe- 
rito in tale sua qualità a Roma. Egli infatti vi si era recato in- 
sieme all'Agente Nazionale di Firenze, De La Flotte; ma la Corte 
Romana, che era in rotta col Govemo francese, accolse mala- 
mente i due rappresentanti di una Nazione che aspettava il mo- 
mento propizio di vendicari del Papa, per avere avuto la balor- 
daggine di inviare le più esagerate congratulazioni a Luigi XVI, 
per la sua fuga da Parigi, che doveva terminare a Varenne: con 
l'arresto di tutta la famiglia reale. 

Ai giornali francesi, non parve vero di pubblicare il pro- 
elama del Re fuggiasco ed il Breve pontificio, che conteneva fie- 
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rissime contumelie contro l'Assemblea, anche perchè aveva an- 
nesso al territorio francese le città di Avignone, che Clemente VI, 
nato in Francia, comprò per ottantamila fiorini da Giovanna I 
Regina di Napoli, col consenso del marito Luigi di Taranto. 





Alcuni storici vogliono che Giovanna I donasse, e non vendesse 
a Clemente VI Avignone, mentre altri affermano il contrario ag- 
giungendo che il dono era fatto col patto, che il Papa avrebbe 





Coller, G, Conti. 


Vecchia Roma - Moniecavallo — Palazzo del Quirinale residenza del Papa. 


aiutato la Regina a riconquistare il suo perduto regno di Na- 
poli. Comunque sia, per quattro secoli e mezzo i Papi godettero 
del libero possesso di Avignone, avendovi giurisdizione tempo- 
rale fino dal 1348. 

Stando così i rapporti fra Pio VI e la Repubblica francese, 
era naturale che l'accoglienza fatta dal Governo Pontificio a La 
Flotte e a Basseville fosse alquanto ostile. Già il popolo di Roma 
fremeva di sdegno vedendo gli artisti francesi, allievi dell'Acca- 
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demia di Francia, passeggiare impunemente per le vie della città 
con le coccarde repubblicane, e minacciava da un momento all’altro 
di venire a qualche cosa di serio. Il Governo papale stoltamente 
vedeva di buon occhio questo sordo rancore popolare, che andava 
aumentando ogni giorno, senza calcolare, o meglio senza voleme 
calcolare, le conseguenze. Ed accadde quello che doveva accadere. 

Il tredici gennaio del 1793, Ugo Basseville con la moglie i 
figli e il suo collega La-Flotte, passavano in carrozza dal Corso, 
con le loro coccarde. Fu come dar fuoco alla polvere. Il popolo 
cominciò a tirar sassi alla carrozza © a rincorrerla con lo più 
atroci minaccie. La carrozza potè giungere fino a una casa dove 
gli assaliti, spaventati e tremanti, si rifugiarono: ma la folla im- 
bestialita abbattuta la porta e assalito il Basseville, lo ridusse 
in tale stato, che nella notte moriva. Il La Flotte era riuscito a 
salvarsi. 

Nicola Giovanni Ugo De Basseville, era figlio di un tintore 
di Abbeville nel dipartimento della Somme. Per obbedire a suo 
padre, vestì l'abito ecclesiastico senza riceveme mai gli ordini, ma 
ottenendo una cattedra di Teologia, che abbandonò per accom- 
pagnare in Germania alcuni giovani studenti americani. A_ Ber- 
lino contrasse amicizia con Onorato Gabbriello Ricchetti, marchese 
di Mirabeau " il famoso fautore della Rivoluzione dell'89 ", A 
Berlino fu ascritto a quella reale Accademia, ove sostenne la causa 
degli scrittori francesi contro le opinioni dell'Abate Denina. Quindi 
passò in Olanda per apprendervi l'arte del Commercio. Tomato 
a Parigi ai primi tempi della Rivoluzione, fu uno dei compila- 
tori del Mercurio Nazionale, o Giornale di Slalo, e del Citta- 
dino che finì nel 1791. Di poi fu inviato Segretario di Lega- 
zione alla Corte di Napoli, ove presumibilmente, scrisse l'opera 
iù importante, cioè: Memorie storiche e critiche della Rivo- 
luzione di Francia. li ai primi del 1793, andò a Roma 
coll'apparente qualità di Ministro francese, ineffetto però, per fare 
segreta propaganda per le massime della libertà francese. Ma nella 
notte del 13 gennaio vi fu invece ammazzato. 

La morte di Basscville diede luogo a duc poemi; uno del 
Salvi e l’altro del Monti. Durat Cubiéres poi, pubblicò un volume 
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col titolo La morte di Basseville o la cospirazione di Pio VI 
svelata. 

La insufficienza dimostrata dal Governo pontificio nel non 
sapere, o non volere, reprimere quel misfatto, degenerò dopo in 
colpevolezza gravissima non dandosi cura di punire i colpevoli. 





Cares, 6. Cont, Vincenzo: Monti. 


E a Firenze, dove s'avera la testa sulle spalle assai più che a 
Roma, si nutrirono per tal fatto i più serî e giustificati timori: 
poichè, se la Francia intendeva di vendicare l’affronto ricevuto 
nella persona del suo rappresentante, per la contiguità dei con- 
fini toscani con lo Stato poatificio, la Toscana, senza volere, si 
sarebbe trovata trascinata in una sequela di avvenimenti di cui 
non si poteva prevedere la fine. 
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E infatti appena si seppe a Parigi dell'uccisione di Baste- 
ville, la Convenzione deliberò sul momento di muover guerra al 
Papa, e richiese immediatamente al Granduca di Toscana di con- 
ceder libero passo attraverso i suoi Stati, alle truppe francesi che 
sarebbero andate ad occupare quelli della Chiesa. 

A Ferdinando III cascarono proprio le braccia! Chi si po- 
teva arrischiare a dir di no a una nazione che non conosceva 


PRA 
SAL c) Bi timer? 
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ostacoli, e che a muover guerra era lo stesso che andare a notze? 
Il Marchese Manfredini ministro accorto e di molto buon senso, 
cercò con grande tatto e signorile cortesia, di dimostrare al Go- 
verno francese, che per un fatto, per quanto gravissimo e ripro- 
vevole, ma dovuto soltanto alla ignoranza d'un popolo e alla in- 
consideratezza d'un governo inetto, non sarebbe stato bene tur- 
bare quella pace di cui fra tutti gli altrì Stati godeva fortunatamente 
l'Italia; e che perciò, il Granduca offriva con tutta sincerità e 
delerenza la sua mediazione, nel fine di giungere in modo ono- 
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revole e con le dovute soddisfazioni, ad un accomodamento fra 
Pio VI e la Repubblica Francese. Ma mentre il Governo di 
Parigi accettò la proposta di Ferdinando III, il Papa mal con- 
sigliato e peggio servito, rispose al Granduca con altezzoso di- 
sprezzo, come se invece d'essere il Granduca di Toscana fosse 
un suo staffiere. Anzi, con gretto e meschino pensiero, tentò di 
farlo rimproverare dal fratello Imperatore Francesco, asserendo 
falsamente che la Toscana aveva permesto il passo alle truppe 
francesi, per andare ad invadere gli Stati pontifici. 

L' Imperatore, per tutta risposta, si limitò a mandare al Papa 
la copia della lettera, che il fratello Granduca aveva inviata al 
Governo della Repubblica, offrendo la sua mediazione. Il governo 
papale allora si accinse' ad una guerra, radunando soldatesche e 
spendendo senza conclusione. 

Era però compromessa. così, la quiete della Toscana che 
temera sempre delle complicazioni con la Fraecia. E l'Inghilterra 
pensò subito di approfittame, spingendo nuovamente il Granduca 
a rompere la neutralità ed entrar nella lega con la Prussia, la 
Germania e l' Inghilterra, alla quale s'era aggiunto ora anche il 
Papa 

Le potenze della Lega vedendo che ! bande tumultuasie e 
indisciplinate ', come erano quelle che costituivano l’esercito fran- 
cese, avevano vinto vecchi eserciti floridissimi, ben forniti ed equi- 
paggiati, e che dei generali sconosciuti, di poco o nessun conto, 
avevan superato nell'arte della guerra i generali più provetti e di 
gran fama, cominciarono a pensar seriamente ai casi loro. 

L'Austria che già vedeva minaccioso lo scatenarsi di quella 
tempesta, più pronta sui suoi stati italiani e in Piemonte, pensò 
che alle difese materiali si dovessero aggiungere anche quelle mo- 
rali, per contrapporle * alle lusinghevoli mendaci parole di Libertà 
e d'Eguaglianza ". E siccome il mezzo ritenuto più potente era 
lo spauracchio della Religione, così i Vescovi, i preti e i frati 
di tutto l'impero come in Italia, cominciarono a dipingere i francesi 
quali nemici di Dio e degli uomini, profanatori delle chiese, con- 
taminatori di sacri arredi e massacratori dei credenti, accendendo 
in tal modo ed eccitando gli animi del volgo, che si faceva il 
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segno della croce, ‘appena sentiva pronunziare il nome di Francia 
o di francesi. Ma all'Imperatore di Germania, se non anche al Re 
di Prussia, stava a' cuore il far muovere in questo senso, anche 
il Senato veneto, che dormiva invece — o fingeva di dormire — 
fra due gu 
Perciò l'Imperatore Francesco cominciò a far nuove e insi- 
stenti premure, perchè anche la Repubblica veneta finalmente 
muovesse, e considerasse che già i francesi le avevano fatto a 
per eccitare contro di essa la 
rabbia ottomanna; perciò esortav Senato ad aprire gli occhi, 
ricordando anche le insolenze già usate dalla Francia sul mare 
contro le navi della Repubblica. Continuava I° Imperatore, con uno 
zelo troppo sospetto perchè non si comprendesse che egli aveva 
più paura per se che per lo Stato veneziano, dicendo che sarebbe 
pazzia il credere " che un popolo sfrenato di natura sua, superbo 
per indole, superbissimo per vittoria, volesse arrestare l’ impeto 
suo allorquando prostrate le forze di un Re, e di un Imperatore, 
valicando monti dificilissimi, e penetrato nel cuore stesso d'Itali: 
non volesse continuare, oltrepassando le frontiere veneziane, sol- 
tanto per vedere scrilto agli altruî confini la parola neutralità? 
Dopo questa punta ironica, Francesco | rincarava la dose, cre- 
dendo di parlare a dei suoi ministri negligenti od inetti, anzichè 
al Senato veneto. 
Non sa il Senato — diceva — che lanto sa, quanto sia avida la 
natura dei francesi della roba altrui? Queste terre da sì lungo tempo 
immuni di guerra, questo cielo sì dolce, questi campi tanto fertili, 
queste colline così feconde, questi palagi così sontuosie questi arredi 
così ricchi, non allettan forse con forza irresistibile, chi già non ha 
freno in se che lo tenga? Forse, i popoli, non corrono dietro alle 
novità, perchè può più in essi la fortuna che la fede? Non vi 
sono forse i ladri © gli scapestrati anche nei nostri popoli che 
aiuteranno i francesi? Non si portano già qui, e non si ricevono 
e nascondono gelosamente, da uomini audacissimi, le scellerate in- 
tegne francesi? " Era per ciò che la Germania — vale a di 
l'Austria come allora s'intendeva — " voleva preservare l' Italia 
e con l'Italia il mondo, da un pervertimento totale, da un do- 
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minio insopportabile ". In Italia, secondo l' imperatore Francesco, 
l'unico dominio sopportabile era quello austriaco : e quello soltanto 
mirava di mantenere, con le spaventevoli riflessioni fatte al Senato 
veneto, che invece non si scosse. 

Il Senato si contentò di rispondere con tutta calma allo ze 
lantissimo e premuroso Imperatore, che la Repubblica veneta sempre 
moderata e temperante, voleva essere l'amica di tutti, nemica di 
cnessuno ; e che tale mansueto procedere era stato sempre gradito 
a tutti i principi, e sperava che così fosse anche per l'avvenire, 
massimamente nei tempi che correvano, tanto pieni di incertezze 
e di difficoltà. 

Tutt'al più, ma sempre nei limiti della neutralità, la Repub- 
blica avrebbe potuto concedere il passo alle truppe tedesche, ed 
a sovvenire i confederati, di quanto potesse loro occorrere; ma 
più in là n0; e soprattutto non compromeltersi in modo da en- 
trare in guerre con altri, perchè la fede, la costanza e la consue- 
tudine della Repubblica, non lo avrebbero consentito. 

Le cose dunque in Italia stavano a questo punto finchè poi 
per i nuovi progressi dei francesi nel Ducato di Savoia e nella 
Contea di Nizza, anche il Senato Veneto ebbe a pensare ai casi 
suoi, per preservare la Repubblica dagli assalti stranieri, e forse 
anche più dai tumulti dei cittadini, che, come nel resto d’Italia, 
cominciavano a mostrare una certa inquietudine. 

Nel tempo però che l'Austria — o Germania — se la pren- 
deva tanto calda con Venezia, ed aveva tanta paura che le nuove 
idee turbassero le popolazioni italiane del suo impero, l' Inghil- 
terra pensò, con la sua consueta saviezza, fonte sempre di gua- 
dagni per lei, di insistere maggiormente per tirare ad ogni costo 
nella lega dei confederati contro la Francia la pacifica Toscana, 
che viveva in quasi ottimi rapporti con la Convenzione, verso la 
quale il Granduca Ferdinando III aveva giurato, e manteneva, 
una scrupolosa neutralità. 

Per conseguenza, l'astuta Gran Brettagna, finchè aveva sup- 
posto che le guerre scatenate dalla Francia, tanto nell'interno che 
fuori, lasciavano sperare che alla fin dei conti essa sola ne sa- 
rebbe andata a capo rotto, non si diede per intesa di quanto ae- 
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cadeva e lasciava fare, facendo però come la lepre, che dorme 





con un occhio aperto. 

Ma quando vide che le cose cambiavano e minacciavano di 
diventar serie anche per lei, prima di tutto dichiarò guerra alla 
Francia sua antica rivale, e quindi, decise addirittura di to- 
glierle quella amicizia della Toscana della quale la Repubblica 
avrebbe potuto facilmente profittare, specialmente dalla parte 
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del mare. Cosicchè, dopo che i francesi avevano occupato le 
Fiandre, minacciando l' Olanda — dimostratasi specialmente nel- 
l'affare di Roma — e mirando sulla Germania, l’ Inghilterra senza 
porre tempo in mezzo ordinò l'armamento di una nuova flotta, 
urtando contro i principi di economia in quel momento fuor di 
luogo, di Pitt, che d'altro canto trovava la ragione " nel costo 
enorme d'un'armata inglese ", che anche allora " era una delle me- 
glio fregate d'Europa ". In ogni modo, fu equipaggiata imme 
tamente una brava armata e imbarcata per l’Olanda, sotto gli or- 
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dini del Duca d'York. " Ma bisogna confessare — scrive un in 
glese è perciò non sospelto — che l'armata inglese non era an- 
cora uscita da quello stato d'inferiorità morale e di disorganiz- 
zazione în cui esa caduta dopo la guerra d'America, I soldati 
erano belli, ma soltanto per far figura in una parata, e la loro 
bella tenuta, non si otteneva che permezzo di mille premure mi- 
nuziose e vessatorie, che si esigevano dai soldati, abituati a tante 
comodità particolari, ignorate negli altri eserciti, e non confacenti 
alla semplicità di vesti più adatte, alla facilità e alla prontezza 
dei movimenti ". Inoltre anche fra i capi non c'era mai un'unità 
di sistema e di istruzione. Ognuno di essi faceva manovrare le 
sue forze a modo proprio. 

Per un giorno di battaglia, vi bisognavano molti abboccamenti 
fra i varî generali, per fare agire di comune accordo tutt'al più, 
due'o tre baltaglioni:: c: peli ognuno si regolara a socoada dell 
circostanze. Tali erano le conseguenze del sistema militare in- 
glese che consisteva nel vendere i brevetti di ufficiale ai ricchi 
e ai possidenti; ciò che era ritenuto necessario per mantenere una 
certa unione fra l'esercito e il paese, mediante appunto questo 
mezzo, che dava luogo però a gravissimi inconvenienti per i tanti 
abusi che ne derivavano, poichè un ragazzo, si può dire, poteva 
ottenere il grado di capitano o di maggiore, senza aver fatto il 
soldato neppure per un mese. 

Comunque si fosse, la flotta fu allestita rapidamente ; perchè 
qui "il: denaro, ‘come aveva @d ha segue avuto l'lighil- 
terra, tutto si fa; anche la guerra, con ufficiali come si requi- 
sivano allora. 

Tranquillizzata sul conto dell'Olanda, l'Inghilterra rivolse 
seriamente le sue mire sulla Toscana, decidendo assolutamente di 
sticcarla dalla Francia. Perciò con insigne prepotenza ingiunse 
a Lord Giovanni Augusto Hervey, Ministro inglese in To- 
scana — "omo superbo e soverchiante " — di muovere al 
Granduca in nome della Grande Nazione inglese, le più ener- 
giche lagnanze, per avere lasciato inalzare nei suoi Stati, al- 
l'Agente — o ministro — della Convenzione, signor La Flotte, 
lo stemma della Repubblica Francese. E siccome un tal fatto 
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dava grande sospetto all'Inghilterra, questa pretendeva che la 
‘Toscana interrompendo immediatamente ogni rapporto cacciasse 
l'agente La Flotte e tutti i suoi aderenti, e che il Granduca en- 
trasse a far parte della Lega europea, offrendogli in prezioso, se 
non desiderato, compenso, l'amicizia di $. M. Britannica, sempre 
magnanima e generosa nei suoi sentimenti, come è giusta e gran. 
diosa nelle sue azioni, Così si esprimeva lord Hervey nella 
sua lettera del 19 agosto 1793. E per dimostrare subito le 
magnanimità, grandiosità e generosità d'animo del potente Re 
d'Inghilterra, il suo Ministro soggiungeva, in tono di commise 
razione, che la Maestà sua, non attribuiva la condotta della To- 
scana a malanimo verso la Gran Bretagna, ma sivvero " alla cri- 
tica situazione in cui si trovavano gli Stati del Granduca di fronte 
al pericolo di offendere una Nazione di assassini e di predatori, 
sempre pronti a valersi della più piccola scusa, per attaccare le 
proprietà altrui come di rovesciare ogni governo". 

Concludeva lord Hervey, che S.M. Britannica " aveva 
dinato l'equipaggiamento di una potente e rispettabile flotta, 
quale doveva portarsi nel Mediterraneo, non solo per agire contro 
il nemico comune come già faceva a Genove, ma anche per pro- 
teggere quelli Stati italiani che volessero mettersi al sicuro dagli 
insulti e dalla tirannia dei francesi ". Con tale insidiosa lusinga, 
l'Inghilterra sperava che d'allora in poi la Toscana avrebbe ab- 
bandonato quel sistema di apparente parzialità verso la Francia, 
che non poleva essere considerato senza spavento da lutti i go- 
verni ben regolati, e molto più da un Principe della Casa 
d'Austria. 

Il linguaggio aspro, violento ed offensivo del Ministro inglese, 
mentre rivelava il suo prepotente carattere, aveva una diversa ragione 
tutt'altro che diplomatica. Ed era quella di un odio personale è 
profondo, che egli nutriva per it ministro francese De La Flotte, 
assai più ben visto, in certi circoli, che lord Hervey, antipatico 
a tutti per i suoi modi e la sua alterigia. 

Costui era già stato rappresentante Inglese a Napoli : ma quella 
Corte per le sue soverchierie e la sua insolenza, non volle più tol- 
lerarlo come rappresentante diplomatico: è dal Governo inglese, 
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regnando sempre Pietro Leopoldo, fu mandato Ministro plenipo- 
tenziario a Firenze. 

Pietro Leopoldo, per le stesse ragioni, non voleva accettarlo: 
ma poi pensò bene di aspettare che ne facesse qualcuna delle 
sue per scacciarlo, come era stato cacciato da Napoli. 

Intanto, per una imbrogliata combinazione d'intrighi, di ge- 
losie e di astii, la Corte di Toscana, senza saperlo, era aggirata 
e minata nella sua tranquillità, e nel suo decoro. 

Hervey era innamorato d'una dama che egli corteggiava 
spietatamente senza successo nò speranza, perchè era l'amante di 
M. De La Flotte, Ministro di Francia che essa preferiva a tutti i 
suoi corteggiatori. Di qui, l'odio acerrimo dell'inglese, che non 
si sapeva rassegnare, ed ostentava i più feroci sentimenti contro 
la Francia, che poi tornavano a carico della Toscana. 

Amico degnissimo di questo Hervey, era l'ex Ministro Spa- 
gnuolo, Salinas, che ! per le suc aregolatezze, si era veduto re- 
stituire dal governo toscano le lettere che lo accreditavano quale 
rappresentante spagnuolo, e rimandato di dov'era venuto. Ciò che 
procurà al Salinas, oltre allo scomo, anche la perdita dell'ami- 
cizia del Conte di Florida Bianca primo Ministro di Spagna, che 
ce l'aveva mandato. Ma nonostinte lo sfratto ricevuto, il Salinas 
rimase in Toscana, e si unì per vendetta all’ Hervey, onde pro- 
curare quante più molestie poteva al Coverno toscano. 

Un ausilio prezioso agli intrighi e alle insidie del diploma- 
tico inglese, e del suo amico spagnuolo, lo portava il Pignattelli 
rappresentante napoletano: il quale, intrigava con la Granduchessa, 
che essendo napoletana lo considerava di famiglia, e dava facile 
orecchio alle sue parole. Il napoletano però, era anche più temi- 
bile degli altri due, perchè essendo stato gesuita, dissimulava 
magnificamente tutto l'odio, tutta la malvagità dell'animo suo, e la 
cattività che nutriva verso il Manfredini, dal quale 
volta aveva ricevuto le prove più evidenti d'una invincibile an- 
tipatia e ripugnanza, appunto perchè egli conosceva il suo carat- 
tere e quali sentimenti lo animavano, sebbene sapesse dissimo- 
larli sotto l'aspetto della più dolce cordialità e della ipocri 
stomachevole. 
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Ma però il Manfredini ogni giorno a Corte perdera ter- 
reno, specialmente con la Granduchessa, nonostante che il Gran- 
duca gli conservasse la più sincera stima. 

Questo stato di cose non poteva essere ignorato dal signor 
De La Flotte; ed era perciò che egli indovinando..il vero mo- 
tivo della condotta sleale e subdola di lord Hervey, non incol- 
pava di quanto avveniva nè il Granduca nè il Ministro degli Esteri, 
Serristori, verso i quali non si mostrò mai nè irato nè minaccioso. 
Però aspettava il momento della sua rivincita che non poteva tar- 
dare, come promettevano le notizie che egli riceveva da Tolone. 
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Nuove insistenze dl ministro inglese per staccare la Toscano dall'amicizia della 
Francia - Offerta d’una squadra inglese a Livorno in aiuto del Granduca - 
Villeggiatura di Ferdinando III - Ville Gorentine — Poggio a Caiuno - Re 
«lamo del ministro inglese contre un sequestro di grani effettunto a Livorno 
- Lotte © controversie fra il ministro Serristori © quello inglese — Il governo 
toscino sccusato di parrilità veno i francesi - Invettive del ministro inglese 
contro la nazione francese — L'amminglo inglese minaccia di bombardare 
Livo 








Alle sfacciate ed oltraggiose insistenze di lord Hervey, 
Ferdinando III, nella considerazione della poca importanza che po- 
teva avere un piccolo Stato come la Toscana, in una lega di 
potenze tanto più grandi, finchè potè cercò di mandare in lungo 
la cosa: ma poi finì col dichiarare fermamente di voler mante- 
non volendosi attirare le vendette della Francia, 
quei volponi della lega, non avrebbero poi mosso 
un dito per liberarlo, Perciò rispose all' insolente ministro inglese, 
per mezzo del Conte Antonio Serristori Ministro degli Afari 
Esteri, con lettera del 23 agosto 1793, " che la Toscana, durante 
tutto il corso di quella guerra, non aveva mai deviato da quella 
linea di condotta tracciatale dai doveri che erano propri del suo 
carattere, e che costituivano la legge fondamentale dello Stato, 
pubblicata fino dal 1778 '. Sua Altezza Reale ringraziava poi, 
commossa, la Maestà Sua della partecipatale notizia della even- 
tuale spedizione di una sua flotta nel Mediterraneo, in caso d 
bisogno del Granduca, per l'arrivo della quale quando che fosse. 
erano già stati dati gli ordini opportuni, affinchè fossero secondati 
gli ordini del Re e dei suoi comandanti, in tutto ciò che potesse 
esere di loro soddisfazione © servizio, 
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E mentre S. A, R. esprimeva i più vivi ringraziamenti per 
tale — sebbene subdola — spedizione, riteneva con quegli or- 
dini dati di avere offerto a S. M. quella prova della sua ri- 
conoscenza ed allaccamento speciale, atti a mantenere /o buona 
armonia ed intelligenza che felicemente sussisteva da tanti anni 
fra la Corte di Londra e di Toscana; dichiarando altresì che 
" sarebbe stato sempre ricevuto col più vivo interesse qualunque 
suggerimento, lume e misura, che Lord Hervey credesse di co- 
municare al Governo toscano ". 

Dopo aver firmata quella lettera, parve a Ferdinando Ill di 
essersi alleggerito da un gran peso, e di aver diritto anche lui, 
di prendersi un onesto riposo in una delle sue ville al pari dei 
signori della nobiltà che si erano recati nelle proprie: come ad 
rdi nella sua magnifica e veramente 
il marchese Corsi nella sua sontuosa 
e signorile di Sesto; e il marchese Capponi in quella ricchissima 
di Gamberaia e tanti altri, più felici del sovrano. 

Il povero Granduca, per verità, avrebbe preferito di an- 
dare a passare un po” di tempo nella " Imperiale e Reale " villa 
dell'Ambrogiana, dove lo legavano tanti ricordi della sua fanciul- 
lezza, essendo stata quella la villeggiatura più favorita di suo 
padre Pietro Leopoldo, che vi si recava con tutta la sua numero: 
famiglia, poichè offriva tutti gli svaghi è i divertimenti poss 
tanto per i ragazzi che per i grandi, 

La villa dell'Ambrogiana situata sulla riva sinistra dell'Amo, 
fu per la maggior parte fatta edificare da Ferdinando I de' Me» 
dici, e che Gio, Battista Elicona così descrive: " La forma 
è quadrata, alzandosi agli angoli quattro torri, a guisa di castello 
forte, col cortile adorno di fontane, e di fuori, altre fonti e vie 
ombrose di platani e pergole, e giardini, e selvette e grotte, ed 
altri diletti et agi di villa, ed è in contrada, alle cacce delle 
fiere opportuna " 

E Michelangiolo, parlando della mirabile architettura della 
villa dell’Ambrogiana, così armonizzante in tutte le sue parti, ebbe 
a dire, " che bisognava aver le sesle negli occhi, e non nella 
mano, poichè gli occhi e non le mani son quelli che giudicano ". 
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Cosimo Ill de' Medici, che si godeva di passare in quella 
superba villa gran parte del suo tempo, l'aveva arricchita nei 
suoi orti e giardini dei fiori e dei frutti più rari, fatti venire con 
spese enormi dalle più lontane parti del mondo, come pure le 
specie più sconosciute fra noi, di uccelli e di animali, oltre ad 
alcuni mostri di vitelli ed una pecora con due teste. Tali stranezze, 
volle farle ritrarre al naturale in altrettanti quadri, come pure molte 
specie di frutti singolari per la loro mostruosità e grandezza, ve- 
nendo così a formare una collezione ragguardevole e rara, di cose 
molto interessanti © preziose. I fori poi di specie bellissime, li foce 
ritrarre al pittore Andrea Scacciati allievo del famoso Mario Ba- 
lassi, che eseguì il lavoro con diligenza e verità somme, coadiu- 
vato altresì da suo figlio Pietro Neri, e da Niccolò del Bimbo, 
o Bimbi, anch'esso celebre Fiorista. 

Questi magnifici quadri piacquero tanto al Granduca Pietro 
Leopoldo, che li fece portare nel Musco di Fisica e Storia Na- 
turale della Specola da lui istituito in Firenze, sostituendoli con 
altri pregevoli quadri, e una quantità di stampe dei più accredi 
tati incisori in rame, tanto italiani che stranieri. 

Ma la villa dell'Ambrogiana per quel malaugurato anno 1793 
rimaneva troppo lontana da Firenze per il Granduca Ferdinando III, 
la cui presenza, in quel mese di settembre era troppo necessaria 
alla capitale, o almeno in una villa più prossima. Per cui, non 
avendo da scegliere, scelse quella del Poggio a Caiano, rinunziando, 
per ora, alle altre di Pratolino e di Lappeggi, ambedue deliziosi 
soggiorni, veramente da Sovrani, finchè le cose con l' Inghilterra 
non fossero appianate. 

E se ne andò così alla villa del Poggio a Caiano — che si 
chiamava anche Bonistallo — situata sulla più bella diramazione 
del monte, detto delle Ginestre. 

Anche quella villa aveva un'origine storica, poiché appar 
tenne alla famiglia dei Cancellieri di Pistoia che vi fece erigere 
un fortilizio, e che poi vendè a Palla di Noferi Strozzi, uomo di 
gran senno e valore, ed influente nella Repubblica Fiorentina. 
Fu protettore signorile dei letterati, © gareggiò con Cosimo Pater 
Patriae, nell'aiutare — pur troppo — i greci fuggiti, secondo il 
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loro costante sistema, da Costantinopoli: Ma le vicende politiche, lo 
costrinsero ad esulare da Firenze, e ritirarsi a Padova e quindi a 
Ferrara, dove, Girolamo Savonarola, non ancora frate, s' innamorò 
di una sua figlia naturale che per orgoglio, credendosi legittima, lo 
rifiutò con disprezzo: e forse, per tale rifiuto, il giovane Girolamo 
si fece frate. Sarebbe stato meglio per lui che la' superba fan- 
ciulla lo avesse corrisposto, acconsentendo a diventare legittima 
meglie di un Savonarola, piuttosto che essere una bastarda degli 
Strozzi. Così almeno, il maniaco frate non sarebbe morto bruciato, 
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è la Repubbliea Fiorentina, non avrebbe teritto la pagina più 
vergognosa della sua storia. 

Poggio a Caiano fu venduto a Lorenzo de" Medici, detto il 
Magnifico, che lo comprò, con l'intenzione di renderlo un luogo 
di delizie come infatti lo rese. 

Agnolo Poliziano, che sotto i suoi occhi vide crescere la 
magnificenza di quel luogo, nel 1485 ne etenò la memoria in un 
suo poemetto latino intitolato : I° Ambra, fngendo poeticamente che 
quello fosse il nome della Ninfa figlia del fume Ombrone, che 
acorre appunto sotto la Villa del Poggio a Caiano. 

Quel poemetto, il Poliziano lo recitò nello * Studio pubblico 
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fiorentino " come introduzione alle sue letture sopra Omero. Nel- 
l'Ambra, il poeta nulla trascurò di quanto rendeva delizioso il 
soggiorno di quella Villa; ogni minuzia vi è ricordata ed espressa 
nel modo più felice: sia che egli parli degli acquedotti che irri- 
gavano i giardini ed i prati, sia dei diversi animali, che il Ma- 
gnifico aveva fatti venire, o che gli erano stati mandati come per 
rarità da vari priacipi, fra i quali, il Sultano di Babilonia. E con 
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lo stesso amore di descrizione, il Poliziano rammenta la manifat- 
tura speciale del burro e del cacio che si faceva nella stupenda 
Cascina della Villa. 

E per l'autorevole testimonianza di Pietro Crinito si sa che nella 
Villa era raccolta una ricca e rara biblioteca, non solo per uso di 
Lorenzo il Magnifico, ma anche per i molti letterati che per ragione 
di studio quivi venivano, poichè l'amere delle lettere e delle scienze, 
era il compimento di tutte le azioni dei Medici fino dai più antichi 
della famiglia, ma segnatamente ai tempi di Cosimo e di Lorenzo. 

Quando però il Magnifico fece l'acquisto della villa di Poggio 
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a Caiano, non era nello stato che si vide dipoi: poichè non sem- 
brandogli adattata al suo gusto, incaricò varî architetti di presen- 
targli un modello di nuova e più grandiosa forma. Ma non esser 
dogliene piaciuto alcuno, incaricò Giuliano da San Gallo che 
come narra il Vasari — fece un disegno tanto diverso e vario, 
dagli altri, e tanto secondo il capriccio di Lorenzo, che questi co- 
minciò subito a farlo mettere in opera. 

















a dell'orso alla MMa: de ambiraa dl SM hast 
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Colter, G. Conti, 


A Giuliano, non parve vero di dovere eseguire tale lavoro, 
poichè ebbe così modo di essere il primo, che di Roma portasse 
il modo di gettar le vélte delle stanze, di materie che si potessero 
tagliare, come già aveva tentato nella sua propria casa. Tralasciamo 
di parlare di tante altre cose d’abbellimento fatte eseguire in quella 
villa dopo la morte di Lorenzo da Papa Leone X, e delle pitture 
cieguitevi da Andrea del Sarto, dal Franciabigio e dal Pontormo, 
poichè il largo respiro che abbiamo preso, interrompendo per un 
momento la narrazione di tante cose brutali e malvagie, divente- 
rebbe troppo lungo e si perderebbe il filo della narrazione stessa. 
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Per conseguenza, facciamo come gli scolari che dopo le va- 
canze e lo svago si rimettono al sizi 

Prima della risposta a quella lettera — il cui tono, per vero dire, 
strisciante e pauroso, contrastava coi sentimenti espressi in principio 
sulla inflessibile volontà di mantenere la Toscana in stato neutrale — 
Lord Hervey ne inviò un'altra il 7 settembre 1793 per reclamare 
contro un sequestro di grano eseguito a Livorno, ad istanza del 
ministro francese La Flotte, poichè quel grano era stato comprato 
da due mercanti di Tolone, Branson e Roux, che lo avevano 
acquistato per conto delle Autorità inglesi, le quali fino dal 20 ago- 
sto 1793 avevano occupato Tolone, che s'era ribellata al Governo 
della Convenzione, invocando la protezione inglese. 

L'Hervey pretendeva che fosse sciolto il sequestro, ed ab- 
bandonato il processo iniziato davanti al tribunale di Livorno; 
ciò che sarebbe stata una vergogna per la tradizionale rettitudine 
della giustizia toscana, ed un grave errore politico; poichè ade- 
rendo alle arroganti pretese inglesi, la Toscana, non solo avrebbe 
insipientemente e inopportunamente rotta la sua ncutralità, ma per 
di più, e peggio, avrebbe riconosciuta la legittimità dell'occupa- 
zione di Tolone per parte degli inglesi e degli spagnuoli, mentre 
Tolone era già assediata dai francesi per riconquistarla. 

Ed in questo senso, press'a poco, fu risposto all' Hervey, il 
quale tutto invelenito per l'odio contro il De La Flotte, scrisse 
al Serristori un altra lettera il 9 settembre successivo, per dire 
che i due negozi: olom vendo ricevuto l'incarico dal go- 
vemo di Tolone — cioè da quello inglese — si domandava in 
nome delle Loro Maestà britannica e spagnuola, che venissero 
senza dilazione, restituiti ai detti negozianti tolonesi Brangon e 
Roux, tutti i loro effetti, fogli ecc., stati sequestrati ad istanza di 
Mr. De La Flotte "il quale non aveva più il minimo diritto 
sopra di loro, dopo la controrivoluzione seguita in Tolone ". 

E tanto più Lord Hervey si diceva ansioso di sollecitare 
la conclusione di tale affare, in quanto l'Ammiraglio Hood, che 
rappresentava l'Inghilterra in Tolone, con lettera urgente del 
4 settembre, non solo confermava l'ordine dato ai due negozianti 
tolonesi di comprare quella quantità di grano a Livorno, ma sog- 
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giungeva di averne il più gran bisogno, tanlo per la guarnigione 
che per gli abitanti, 

Concludeva l'irritatissimo Ministro britannico, con queste con- 
siderazioni politiche, improntate al costante metodo inglese. 

" Tolone avendo dichiarato Luigi XVII Re di Francia, ed 
essendo non solamente protetta in questo passo dalle flotte bri- 
tannica © spagnuola, ma la stessa città © le sue diverse fortezze 
essendo occupate dalle truppe alleate, devono dunque essere ri- 
guardate, ed ogni suo ciltadino tanto fuori che abitante dentro il 





Collier. G. Conti. R. Villa del Poggio a Ciano, 


paese, come interamente distaccate dalla giurisdizione aella Con- 
venzione Nazionale, e dei suoi Ministri consoli, ecc. ". 

Il Conte Serristori rispose il 10 settembre al ministro Hervey 
che il governatore di Livomo come aveva ceduto * alle forti istanze, 
fatte in voce ed in scritto, dal Presidente e dal console di Francia 
per il sequestro dei fogli, effetti, mercanzie e recapiti, di Brancon 
© fratelli Roux", così lo stesso govematore aveva accolto le lagnanze 
avverse presentate dal Console d' Inghilterra, il quale sosteneva 
"che la massima parte degli effetti sequestrati non appartenevano in 
genere alla Nazione francese, ma alla municipalità di Tolone ". 
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Cosicchè, il governo toscano si era semplicemente contenuto 
con quella fermezza che si conveniva alla santità ed immutabi- 
lità delle leggi. 
lunsingava perciò che il rispetto che si era dimostrato 
per l'altrui proprietà, non poteva indurre i sudditi e le persone 
che godevano della protezione di S. M. Britannica a dolersene, 
dovendo anzi servir loro di prova non ambigua, della rettitudine 
ed integrità dei tribunali del Granducato e della lora religiosa 
osservanza, nelle forme che vanno essenzialmente unite all'Am- 
ministrazione della giustizia. 

Questa garbata ed onesta, seppur ferma risposta, anzichè 
persuadere il bollente Lord Hervey, lo eccitò più che mai; e il 
dì 8 ottobre, inviò una terza Nota al Conte Serristori, la quale 
cominciava col dire che " tutta Europa era testimone delle re- 
plicate doglianze fatte dal Ministro Plenipotenziario di S. M. 
Britannica alla R. Corte di Toscana, sopra la parzialità verso i 
francesi dimostrata da questo governo "; e che il Ministro stesso 
aveva fatto tutto il possibile per aprire gli occhi al Granduca sof 
pericoli imminenti ai quali lo conduceva la comunicazione con 
una nazione di regicidi, i quali fanno il possibile per sottomettere 
il governo, disprezzando tutte le leggi, distruggendo ogni religione; 
ed avendo infine, immerso le loro mani nel sangue del loro Re, 
come in quello dei nobili, del clero e dei fedeli soggetti, che erano 
attaccati al medesimo; facendo ora la guerra a quasi tutti i so- 
orani d'Europa, cercando di estendere le disgrazie dî quella afflitta 
Nazione a tutte le altre. 

Per non riportare interamente la lunga nota del Ministro 
inglese, basterà riassumere brevemente il resto, cel quale ti 
ceva che nonostante tutti i buoni e disinteressati consigli della 
premurosa Inghilterra lasciava în- 
gannare dai cattivi consigli, e massime pericolose, di certe persone, 
— volendosi alludere al Marchese Manfredini — che predomi- 
navano a Corte. 

Concludeva perciò l'Hervey che l'Ammiraglio Lord Hood 
aveva ordinato ad una squadra inglese, unita ad un distaccamento 
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della flotta spagnuola di dirigersi alla volta di Livorno, per asire 
secondo le determinazioni di S. A. R. il Granduca. 

Vale a dite, che se il Granduca non cedeva immediata 
mente alle prepotenze inglesi, le navi inglesi e spagnuole, dove- 
vano bombarbare Livomo, Tale minaccia, era esplicitamente ma. 
nifestata come conclusione così: " L'Ammiraglio Hood dichiara, 
in nome del Re suo Signore, che se S. A. R. il Granduca non 
si decide entro il tempo di DODICI ORE, dopo le rappresenta- 








zioni fatte, a rimandare Mr. De La Floite fuori della Toscana 
con lutti i suoi aderenti, ecc. la SQUADRA AGIRÀ OFFENSIVA- 
MENTE CONTRO IL PORTO E LA CITTÀ DI LIVORNO. 

Lord Hervey dichiarava che le tristi conseguenze e le di- 
agrazie che sarebbero derivate alla Toscana, ove la fltta i 
dall’Ammiraglio Hood avesse dovuto operare da nemica, sa- 
rebbero ricadute su quelli che in questa circostanza avrebbero 
avuto l'ardire di dare cattivi consigli al Granduca, alludendo 
sempre al Marchese Manfredini, Con ripugnente ipocrisia, poi il 
Ministro si protestava " ansiosissimo di allontanare dalla Toscana 
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ogni infelicità, desideroso anzi di evitare a S. A. R. qualunque 
dispiacere, ciò che facilmente poteva ottenere, ordinando la par- 
tenza di M. De la Flotte e. suoi aderenti, ironcando ogni rapporto 
con la Convenzione Nazionale e col sedicente Governo della 
Francia. 

Il Ministro inglese non esigeva altro! Seguiva sempre la solita 
politica del suo paese: quella cioè del can mastino!... 
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Mai villeggiatura di sovrano — e ai pid dire anche di sud- 
dito — fu più turbata di quella, per solito tranquilla e quieta di 
Poggio a Caiano, dove a'cra adattato a recarsi Ferdinando III, 
sperando d'avervi almeno un po' di pace. 

Quel povero Granduca, quando la sera dell'8 ottobre si vide 
arrivare alla villa, tutto trasecolato e mezzo morto, il Conte Serri. 
stori, che gli pòrse con muto, ma nobile e tragico gesto, la let- 
tera dell'Hervey, rimase allibito! Egli vide subito Livorno bom- 
bardata e distrutta, la Toscana invasa dagli anglo-spagnuoli e lui 
mandato via! 

Quella lettera arrogante è insolente, gli pareva l'anticipazione 
d'una cannonata della flotta inglese sulla " città e porto di Li- 
voro!" Ma non essendoci teripo da perdere, perchè. dodici 
ore passavan presto, e la fotta partita da Genova era già in 
vista di Livorno, fu deliberato, col massimo avvilimento, di ce- 
dere a tanta prepotenza ed ingiustizia, ordinando sul momento al 
De La Flotte di fare i suoi bagagli, e partire più presto che su- 
bito, abbassando l'arme della Repubblica da tutti i luoghi dove 
era stata inalzata, 
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E così la sera stessa dell'8 ottobre il Serristori inviò al Mi- 
nistro Hervey questa breve lettera: 


" Milord 


" Sua Altezza Reale, mi comanda di replicare alla Memoria 
presentatale da Lei, Milord, che in vista delle comunicazioni di 
questo giorno, dateli colla Nota medesima, relativa alle intenzioni 
del Re Suo Signore, la R. A. S. si è determinata di prendere 
le necessarie disposizioni, perché il sig. De La Flotte, ed i suo 
aderenti, escano dalla Toscana colla maggiore sollecitudine pos- 
sibile. 

' Si luginga S. A. R. che S. M. il Re della Gran Bret- 
tagna, ravviserà in questo passo un nuovo contrassegno di quella 
speciale stima e deferenza che la R. A. S. si è fatto pregio di 
dimostrarle in ogni altra circostanza. 

" Tanto devo in adempimento de' Sovrani Comandi, e con 
la più distinta stima ed ossequio, passo all'onore di protestarmi 

" Di Lei Milord 

" Di Casa 8 ottobre 1793 alle ore 10 di sera. 








" Suo Obbl. Servitore 
"A. SERRISTORI " 


La mattina dopo prestissimo, fu inviata al sig. De La Flotte 
questa intimazione : 


" Signore 


" Sua Altezza Reale mi comanda d'annunziare a V. S. Illu- 
strissima, che in vista delle strettissime premure ed uffici delle 
potenze conlizzate, la R. A. S. si ritrova costretta a dichiararle 
che è necessario, per la pubblica tranquillità, che Ella, e tutti i 
suoi aderenti della stessa Nazione, escano dalla Toscana colla 
maggiore sollecitudine possibile. 
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* Tanto devo in esecuzione dei Sovrani Comandi, e con 
tutta la stima mi dichiaro, 

* Di Lei IIlustriss. Signore 

* Dalla Segreteria di Stato, 9 ottobre 1793. 


" Illimo Dev. Servitore 
"A. SERRISTORI ". 


intimazione, conse subito dietro, dopo un'ora 





# la aggiunta ad altra mia di questa mattina, dopo preve- 
mire V. S, Iilustriss. che sono stati dati al Consiglier Presidente 
del Buon Govemo, gli ordini più precisi, perchè Egli invigili 
colla maggiore attenzione, che niuno ardisca insultare con parole 
o in fatt, gli individui della Nazione francese che dovranno uscite 
dal Granducato, ma che siano anzi prestati loro tutti quei soccorsi 
che esige la giustizia © l'umanità, 

" È col più distinto ossequio, ecc. 

" Di V. S. Hlustriss. 

* Di Segreteria di Stato, 9 ottobre 1793. 


" Ill.mo Dev. Servitore 
"A. SERRISTORI ". 


Sembrerebbe che queste forzate determinazioni del Governo 
toscano, fossero sufficienti a scongiurare la tempesta che minac- 
ciava di scatenarsi sul Granducato, per mezzo delle squadre che 
si avvicinavano a Livorno; ma invece pareva che si cominciasse 
allora, poichè il signor De La Flotte inviò nello stesso dì 9 ottobre 
al Conte Serristori una pressante lettera, nella quale gli esponeva 
la necessità di conoscere, con quali mezzi il governo toscano în- 
tendeva di garantire la incolumità dei cittadini francesi, che an- 
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cora si trovavano in Toscana, dalla quale doveva immediatamente 
partire, e quanto tempo si assegnava loro a questa partenza. 

E alla mezzanotte del dì 9 ottobre medesimo, piombò al mini: 
stro degli Esteri, Serristori, un'altra lettera del tracotante Lord Her: 
vey. con la quale costui con la sua consueta arroganza, mentre si 
dichiarava soddisfatto della risposta di S. A. R. che aderiva alle 
giuste domande di S. M. Britani assicurandosene così l’ami- 
cizia e la protezione, lo stesso Signor Hervey esprimeva la sua 
sorpresa e scontentezza nel vedere, che nonostante fossero tra- 
scorse ventiquattr'ore, dalla dichiarazione fatta dal Granduca alle 
domande del Re d' Inghilterra, di scacciare cioè il Ministro fran- 
cese ed i suoi concittadini, esislesse ancora sulla casa di M. De 
La Flotie LO STEMMA INFAME DELLA RIBELLIONE E DEL 
REGICIDIO, e che l'audace partito giacobina godesse ancora di 
quella protezione che doveva cessare. 

Accordava per ciò Lord Hervey altre quarantotto ore a fare 
abbassare l'odiato stemma, e ad aver lasciata la Toscana, tanto 
il signor De La Flotte come pure il Console di Livorno e tutti i 
loro aderenti. 

E per evitare ogni possibile malinteso, od equivoco sulle 
intenzioni del Granduca, il ministro inglese, nonostante le assicu- 
razioni date, intendeva che si devenisse subito, alla conclusione 
di un patto di pace, d'amicizia e di buona armonia, fra Toscana 
e Inghilterra, cominciando intanto dall'ordinare al Governatore di 
Livorno di sciogliere immediatamente il sequestro dei grani ap- 
partenenti ai negozianti Brancon e Roux, togliendo altresì ogni 
impedimento per la spedizione dei grani stessi a Tolone, 0 altrove. 
Nello stesso tempo, Lord Hervey si compiaceva di annunziare 
di avere spedito un corriere straordinario a Livorno, per avvisare 
il Comandante della flotta anglo-spagnuola, che era già ancorata 
nel porto di Livorno, di sospendere ogni passo offensivo verso 
quella città, — cioè di non cominciare a sparare — e di non 
impadronirsi dei legni francesi che si trovavano nel porto, per evi- 
tare ogni dispiacere a S. A. R. il Granduca. 

L'undici ottobre il Conte Serristori rispondeva a Lord Hervey: 
e dalla lettera scritia; appurisco eccessivamente seccato. per la ia- 
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sopportabile e intransigente sua insolenza, facendo intendere al 
ministro inglese, che il termine di quarantott'ore da lui richiesto, 
non era compatibile con l'umanità è generosità che erano proprie 
di S. A. R,, la quale non poteva assegnare al signor De La 
Flotte, ed agli altri francesi, un termine perentorio, prima che 
gli fossero stati procurati i mezzi di tornare nella sua patria con 
tutta la sicurezza. 

In quanto poi alla stipulazione di un trattato di pace, toc- 
cando esclusivamente a lui — Conte Serristori — nella sua qua- 
lità di istro degli Esteri di occuparsene, si riservava di trat- 
tame a voce personalmente, con lui Milord, " la prima volta che 
avrebbe avuto il piacere di vederlo "; ciò che si augurava ‘solle- 
citamente. 

In quanto poi all’affare del sequestro dei grani, Sua Altezza 
non poteva dare alcun ordine in proposito, poichè trovandosi pen- 
dente al Tribunale di Livorno, non avrebbe potuto intervenire 
nelle decisioni che appartenevano soltanto alla Giustizia. Quello 
che avera potuto fre, era di afretae la dicusione di tale affare, 
interrompendo perfino le ferie autunnali. 

Sembrerà forse noioso il continuare ad esporre le trattative 
passate fra il governo toscano ed il rappresentante inglese, per 
costringere il Granduca Ferdinando III a rompere ogni rapporto 
con la Francia; ma a costo di poco, non sarà poi tanto ozioso e 
noioso l'andare fino in fondo alle trattative provocate dal ministro 

lese; non foss'altro, per vedere fino a qual punto arrivò la 
insolenza, la villanìa e la malacreanza di questo burbanzoso rap- 
presentante straniero, che trattava un paese — stato sempre molto 
più civile della sua nazione — come una di quelle colonie bar- 
bare, che l’ Inghilterra è andata sempre rastrellando per il’mondo; 
con la ipocrita scusa di portarvi la civiltà, quando però ha già 
spianato con le cannonate quelle colonie, e quando degli indi- 
geni che le popolavano non c'è rimasto quasi più nessuno. 

Ciò premesso, ecco in succinto che cosa rispose nell 
dì 11 ottobre, Lord Hervey al Conte Antonio Serristori. Prima 
di tutto egli si meravigliava che il termine di quarantott'ore fosse 
contrario all'umanità e alla giustizia, — infatti l'umanità inglese è 
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sempre stata molto differente da quella italiama — per la par- 
tenza di una fazione la più iniqua e la più pericolosa che mai 
sia stata ricevuta nel seno di un governo: in secondo luogo di- 
chiarava di trovarsi nell'impossibilità di continuare a trattare con un 
ministro che frapponeva sempre nuove ed inaspettate dilazioni. ciò 
che non si usava nelle altre Corti in casi consimili. E come se 
tale ingiuria non fosse bastante, non si peritava ad esporre la ne- 
cessità nella quale egli si trovava, di dichiarare a S. A. R. che 
la mancanza di facoltà nel suo Ministro degli Esteri — al quale 
quella medesima lettera era diretta, e che doveva leggerla prima 
del Granduca — di decidere definitivamente sopra gli affari, lo 
autorizzava a domandare al Granduca stesso, " la nomina di 
un'altra 0 più persone (come si pratica negli affari d'importanza 
fra due Nazioni) per trattarli e concluderli ". E col solito gesui- 
tismo diplomatico inglese, aggiungeva Lord Hervey queste_ribut- 
tanti parole: 

Devo aggiungere per la parte mia, " che non ho mai desi- 
derato un altro soggetto, meglio che nella periona di V, E. della 
quale ho sperimentato tante volte, i lumi, il buon cuore e sa- 
viczza "; ma per quanto avesse il maggior piacere di continuare 
a trattare gli affari con S. E. Serristori, se questi non si faceva 
abilitare a concluderli, era meglio che venisse un'altra Eccel- 
lenza. Questo era il sunto delle parole <he venivan dopo. 

La bomba finale però scoppiò sull'affare dei grani, per il quale 
Lord Hervey diceva chiaro e tondo, che per quanto gli rinere- 
scesse moltissimo, essendo quello un punto principale delle istru- 
zioni dell'Ammiraglio Hood, date alla flotta ancorata di fronte a 
Livorno, altro non rimaneva che di lasciare alle sue forze — della 
flotta — di otlenere quello che la ragione ha reclamato invano. 
Le conseguenze d'aver permesso ai tribunali di mescolarsi în questo 
affare andranno sopra a chi ha avuto l imprudenza di consigliare 
un tal passo; e S. A. R. vedrà, quando sarà troppo tardî, quanto 
il medesimo era falso. 

Dopo questa bottata, che l'inglese era sicuro avrebbe rag- 
giunto il suo scopo, poichè oramai aveva conosciuto d'avere a 
trattare con persone oneste, civili e bene educate — ciò che in 
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politica è una cosa da fare ridere i polli — ma altrettanto pau- 
rose, si divertiva con un altro complimento insolente verso il Conte 
Serristori, dicendogli, riguardo all'incontrarsi personalmente con 
lui; ? che nonostante egli avessa il maggior piacere di fargli le 
sua corte, © dimostrargli la sua particolare stima in ogni occasione " 
tuttavia non poteva accondiscendere a quel suo desiderio, finchè 
il Granduca non avesse ottemperato completamente alle fatte do- 
mande. 

Com'è facile immaginare, il Conte Serristori non poteva ri- 
spondere a Lord Hervey che queste poche righe: 


! Milord 


" Sono incaricato da S. A. R. di partecipare, a Lei Milord, 
la copia dell'ordine fatto spedire per staffetta questa maltina da 
5. A. R. al Govematore di Livorno ". 

E l'ordine spedito al Govematore di Livorno era questo: 

" Sua Altezza Reale, mi ha incaricato di significare a V. E. 
che dia gli ordini opportuni, perchè i grani, danari ed altri effetti, 
appartenenti a Brancon e Roux, siano lasciati liberamente a loro 
disposizione, e perchè il Tribunale, cessì di conoscere ulterior- 
mente delle controversie nate sopra questo oggetto. 

" Nel partecipare la suddetta sovrana disposizione per il con- 

iente adempimento, mi pregio confermarni. 
" Di segreteria di Stato 13 ottobre 1793. 





" Suo Dev. Servitore 
"A. SERRISTORI ". 


Sebbene in Toscana la maggioranza fosse avversa ai fran- 
cesi, per i grandi danni che erano derivati allo Stato dalla Rivo- 
luzione, tuttavia, una buona parte della cittadinanza, specialmente 
in Firenze, biasimara il Govemo, accusandolo di pusillanimità e 
di aver mostrato poca dignità avendo ceduto alle esorbitanze del- 
l'esoso e malcreato ministro Hervey. A Livorno invece, si par- 
teggiava per gli inglesi, anche prima delle enormità del loro mi- 
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nistro, poichè non essendo la città in stato di difesa, si temeva tre- 
mendamente che se questa venisse occupata dai francesi, una Rotta 
degli alleati ne avrebbe fatte le vendette, che tutto il mondo sa- 
peva di quali enormità potevano essere. 

Ma lo sgomento più profondo, l'abbattimento più tetro per 
la rottura dell'amicizia con la Francia, turbò una classe di persone 
che non si faceva vedere nè sentire, ma che era tutta unita in un 
muto e quasi disperato dolore comune. È questa classe, era quella 
degli ebrei, rinchiusi nel ghetto, i quali agognavano segretamente il 
trionfo delle nuove idee francesi, sperando finalmente nella loro 
redenzione. 

La sorte di quegli infelici, esseri umani alla pari di tutti 
gli altri, era proprio da compiangersi. E se deploravano con tutta 
l'anima l'inevitabile alleanza della Toscana con l'Inghilterra, 
avevan ragione. Ma guai a loro se avessero fatto scoprire 
sentimenti. Quel che era accaduto a Roma per Basseville, s3- 
rebbe accaduto per essi senza pietà nè misericordia, poichè 
l'odio contro di loro di cui si intuivano i nascosti sentimenti, 
avrebbe divampato come sfogo generale alle tante sofferenze dalle 
quali Firenze era oppressa. 

Il Ghetto di Firenze specialmente alla fine del secolo XVIII, 
era un vero centro ‘di sorzura; esso consisteva in due piazz 
Piazza della Fratèrnii # Ghetto Nuovo, " e quella della Fonte, 
o " Ghetto Vecchio 

Prima del 1571 il Ghetto non esisteva, come segregazione 
obbligatoria degli ebrei: poichè fino a quell'anno essi erano vis- 
suti liberi, abitando però sempre in straducole e vicoli quasi 
partati, onda afuggire agli «pregi di cui erano oggetto, per la 
stolta e iniqua legge che li obbligava a farsi riconoscere per 
ebrei, mediante un segno giallo alle loro berrette o ai cappelli. 

E fu Cosimo I de" Medici, che nel 1571, istigato da Papa 
Paolo IV, ordinò che tutti gli ebrei di Firenze — allora in nu- 
mero di duemila — fossero riuniti in una sola località, dalla quale 
non potessero uscire che in certe date ore; © la sera vi fossero 
chiusi dentro, dalle tre porte che mettevano in Ghetto e che riu- 
scivano: la prima sulla piazza di Mercato Vecchio presso la 
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Prot. R. Monesi, Ghetto » Salone in una casa di ricchi ebrei. 
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Loggia del Pesce; una, in faccia a Via della Nave (ora dei To- 
singhi), e l'altra sulla Piazza dell'O) 
Sorto così il Ghetto, che consistè in un vastissimo fabbricato 
costruito sul disegno del Buontalenti, vi si incorporarono tutti 
gli antichi vi 
coli, le vecchie 
e putride corti 
le immonde ca- 
tapecchie le an- 
tiche botteghe 
ad uso di bal- 
lare — poichè 
in quel tempo 
erano numerose 
le scuole di 
ballo — o "di 
suonare chitar- 
ra" ele antiche 
osterie, fra le 
quali famose e 
che più giuotifi- 
cavano il loro 
nome, quelle 
del Parco e di 
Malacucina. 
Per quanto 
il Ghetto si do- 
vesse chiudere 
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Chetto - Cortile dell'Androne. all'Ave Maria 
della sera — o 


le ventiquattro come si diceva — tuttavia una delle porte rimaneva 
* aperta a spiraglio" per comodo dei ritardatari 

I birri però vi entravano a qualunque ora della notte; come 
pure la Compagnia della Misericordia; con la differenza però, 
che mentre questa andava per portar fuori del Ghetto i malati 
e condurli allo spedale, i birri andavano a cercarvi la roba ru- 
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bata che vi era atatà portata dentro! Ma generalmente restavano 
con tanto di naso, perchè quegli ebrei, noti manutengoli, strug- 
gevano subito gli ori e gli argenti che riducevano in verghe, e 


smontavano gli orologi con tutto comodo, 
poichè la polizia anche allora si muoveva 
sempre senza furia. 

L'interno del Ghetto era costante- 
mente mantenuto sudicio e lèrcio con una 
cura ammirevole, tanto dalla Comunità 
quanto da coloro che vi abitavano. Nes- 
suno pensava a far fare alcun lavoro nè 
alle fogne, nè ai lastrici delle strade, nè 
a purgare mai nè pulire quel luogo d'ogni 
sozzura e d'ogni abiezione. 

Nè erano tutti miserabili quelli che 
abitavano il Ghetto: anzi, si può dire che 
dei poveri, nel senso più esatto della pa- 
rola, non ne esistevano. E fra la classe 
inferiore, e quella più danarosa non si os- 
servava differenza di stato o di condizione. 


Si vedevano soltanto dei visi giallastri, es 


seri rachitici e brutti; e donne sciatte, e 
ragazze in ciabatte, tutte arruffate coi ca- 
pelli neri, cresputi, che parevano cespugli, 
tanto la presenza di un pettine vi era quasi 
sconosciuta. Di fronte al sudiciume tutti 
erano eguali. 

I ragazzi, mezzi ignudi, stavan sempre 
fuori, nella strada, facendo il chiasso fra 
di loro, ingombrando le due piazze ed i 
vicoli: e quando pioveva si rifugiavano per 
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Chetto - La certacco. 


le scale delle case, durando fatica a reggersi su quegli scalini 


dove si era' da anni 





lomerata una poltiglia nera, fetente, alta 


tre dita, che nessuno si dava mai pena di levare, perchè ormai 
faceva parte del materiale, che si conservava così sempre nuovo, 
sotto quella specie di fodera di mota, e di letame. 
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Alle finestre di quelle case, alcune di otto e nove piani; 
erano da cima a fondo tesi dei cenci, che dovrebbero essere stati 


ma ogni cos 
igio, color sudicio, 
benchè fosse roba la- 
vata e messa li ad 
asciugare | 

Mentre a prima 
vista poteva sembrare 
una crudeltà e un'in- 
giustizia l'obbligare 
gli ebrei a star chiusi 
nel Ghetto, per molti 
di essi era invece una 
fortuna ed una vera 
cuccagna, 

Per coloro che 
compravano la roba 
rubata, per i manu- 
tengeli, e gli atrozzini 
più inesorabili, lo star 
chiusi era quasi una 
garanzia ed una sal- 
verza. 

In quella specie 
di ripugnante è fetida 
repubblichetta, dove 
c'erano usi e costumi 
diversi dagli altri cit- 
tadini, dove si man- 
giavano altri cibi, e si macellavano i buoi scannandoli, come sì 
scannavano i polli e i tacchini secondo l'uso ebraico, nessuno 
vedeva ne sapeva che cosa vi accadeva. 

E perciò cra per quella gente un vantaggio il vivere segre- 
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Ghetto » Le terrazze. 
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gati, in apparenza di 


ttime : mentre destando quasi compassione, 


erano per certi rapporti più liberi degli altri. 
Infatti, in nessun altro luogo come nel Ghetto si faceva fino 


a notte inoltrata un giuoco fortis- 
simo, nel quale «i spogliavano e 
si derubavano tanti figliuoli di fa- 
miglie cristiane oneste e timorate 
di Dio, attirati con mille lusinghe 
di guadagni e di vincite, dai man- 
sueti e ipocriti sensali di coloro 
che tenevano le segrete bische 
del Ghetto. 

Molti capi di casa, ricorsero 
contro un fatto così scandaloso, 
mia sempre invano, fino al Gran- 
duca; giacchè la polizia non riu- 
sciva a scoprire mai nulla, perchè 
nelle sue ricerche si imbatteva 
più facilmente in qualche man- 
ciata di scudi... invece che nei 
rei tenutari di giuoco! Sono di- 
sgrazie che anch'oggi possono ca- 
pitore ! 

Ma nonostante tutte le belle 
cose che si facevano impunemente 
in Ghetto, molti di quegli ebrei 
agognavano la libertà come tutti 
gli ali. 

E questa non la potevano 
sperare che dai francesi. 

Però le speranze ogni giono 
più si allontanavano, in quanto 
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Prof. R. Meacei 
Ghetto - Interno caratteristico. 


che dopo tutte le capitolazioni del govemo toscano premeva ora 
a Lord Hervey di condurre a termine la conclusione del temuto 
trattato d'alleanza fra la Toscana e l'Inghilterra, prima che a Londra 
fosse noto il suo contegno vergognoso e inaudito, tenuto con un 
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sovrano che non aveva dato appiglio a lagnanze di sorta per parte 
della Gran Bretagna, e verso la quale questi si era in ogni occa- 
sione manifestato deferente ed ossequioso, pur non essendo suo 
alleato, ma sempre in omaggio a quella neutralità che a causa 
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Gietto + Retroboltega d'un macello 


della malvagia condotta del ministro inglese non aveva potuto 
mantenere. 

Finalmente il 28 ottobre 1793 venne stipulata una Con 
venzione firmata da Lord G. A. Hervey e dal Conte Antonio 
Serristori, con la quale il " Serenissimo Arciduca Granduca di 
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Toscana, aderendo alle pressanti istanze fattegli dal Ministro 
Britannico in nome di S. M. " prometteva di rinunziare alla neu- 
tralità fino allora mantenuta e di rompere ogni comunicazione colla 
fazione Francese che usurpava il Governo della Francia. 


francesi fatto dei 
passi allarmanti nel- | 
l' Europa, la neutra- 
lità della Toscana 
che ha avuto luogo 





à d'impedire 
la dilatazione di sì 
pericolose massime, ref. k. Dicacet 

dichiara e promette Ghetto - Cortile de" Bagni.... per modo di dire. 
per tali ragioni, e 

mediante la perfetta intelligenza e buona armonia, che rimarrà ora 
stabilita fra S. M. Britannica e la R. A. S. che si prenderà ogni 
cura per scoprire gli infami segreti emissari di qualunque nazione 
essi siano, di cui si serve per gli iniqui disegni suoi la fazione 
regicida; si concerterà questo governo col Ministro plenipotenziario 
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d'Inghilterra, e comunicandosi reciprocamente i lumi che. si ave- 
vano sopra un oggetto cotanto interessante per le duc parti, si userà 
del massimo ‘rigore della Legge contro gli individui di tale reato 
convinti, e s'allontaneranno quelli che se ne saranno resi sospetti ". 

Per somma degnazione, S. M. Fritannica prometteva in com- 
penso — con la chiusa dell'ultimo articolo — "di passare gli 
ordini opportuni ", al comandante della squadra inglese che tro- 
vavasi nella rada di Livorno, perchè usasse fino da allora verso 
i sudditi di S. A. R. tutti quei riguardi che erano dovuti ai 
sudditi di una Nazione amica ed alleata. 

Mentre Lord Hervey si aspettava dal suo sovrano per questa 
che giustamente poteva chiamare sua vittoria — prescindendo dai 
mezzi vergognosi e indegni coi quali l'aveva ottenuta — chi sa 
quali ricompense ed cnori, ebbe invece per mano della gloriosa 
ed invita sua Maestà Britannica, una tale bastonata tra capo e 
collo, che non si sarebbe mai aspettato, e della quale s'ebbe a 
ricordare per tutta la vita. 

Tutto quanto costui era rivscito ad estorcere dal Granduca 
Ferdinando Ill, fu dal Governo toscano reso noto, in termini sde- 
gnosi, seppure dignitosi, al Conte di Staremberg Ambasciatore 
Austriaco a Londra, il quale ne rimise così disgustato, che im- 
mediatamente ne fece le più vive ed imperiose lagnanze al 
Gabinetto inglese. Nel tempo stesso il Granduca aveva seritto 
direttamente di ‘proprio pugno al Re Giorgio, lagnandosi seria 
mento di un suo ministro, qual'era l' Herroy, capace di tanto co- 
cesso, e reclamandone l' immediato richiamo. Tutto il pudibondo 
popolo inglese — orà che la Convenzione era firmata — si credè 
in dovere di mostrarsi scandalizzato per la condotta del suo in- 
degno rappresentante, che ebbe qua: 
quando gli giunse l'ordine perentorio di partire subito da Firenze, 
poichè egli per il suo indegno procedere verso un sovrano, meri» 
tevole del più alto rispetto e della universale stima, non poteva più 
oltre continuare a rappresentare presso di lui, una potente, gloriosa 
e delicata nazione come era l'Inglese. 

Anche tutta la stampa della Gran Bretagna, prese parte a 
quella indecente commedia — proprio da porte chiuse — unea- 














a morire fulminato allor- 
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doti alle rimostranze e al biasimo del popolo inglese verso l' Hervey ; 
ed il deputato Fox nella Camera dei Comuni, parlò " contro la 
inutilità della usata prepotenza " — ora che lo scopo era rag- 
giunto — rispetto al Granduca di Toscana. 

Il Marchese Lasdown poi, nella Camera dei lordi, cbbe 
parole molto vivaci contro l'Hervey: dicendo che il suo violento 
procedere, accresceva l'odio contro gli inglesi, e biasimò oltre- 
modo l’imprudenza di quel ministro di avere offeso un fratello 
dell’ Imperatore. 

A dir facce di bronzo, nom si direbbe nulla! 
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Gli inglesi e gli spagnuoli mettoro Telone în sinto di ditsa - Bonaparte incaricato 
di riconquistare Tolone - Il piano inviato della Convenzione - 
di Bonaparte ad eseguirlo — Si approra il pino di Napoleone - Un ordine 
abusivo di due commissari che costa la vita a molti somini — I francesi si 
diordinino « sualtano Tolena - Disfatta degli inglesi è spagnuoli, che decidono 
di evacunre la cità, abbandonandola alla mercè dei vincitori = Folle dispera: 
rione dei cittadini, che si redeno traditi dagli inglesi e dagli spagnuoli — Fuga 
di essi solle loro navi - Poche miglinia di abitanti si sulrano sulle scialuppe 
apagnuslo - Il Generale Mamena - è Parigi per la vittoria di Tolone 
5974 #Dea Ragione spodertata dll" Enio Supremo, 








Per gli inglesi intanto, si preparava sollecito il rovescio della 
medaglia. Ed a questo, ci pensava Bonaparte, che implicitamente, 
a Tolone, avrebbe vendicate anche le prepotenze fatte da essi 
subire alla Toscana. 

Inglesi e spagnuoli, si rano dedicati pieni d'ardore, a ren- 
dere inespugnabili i forti che difendevano la città dalla parte di 
terra, aiutati giorno e notte dai marsigliesi e dai provenzali che 
si erano rifugiati nella città assediata. 

Ma c'era qualcosa che paralizzava tanto zelo e tanto ardore. 
E questo era una sorda animosità, un disaccordo latente fra gli 
alleati che comandavano in Tolone; poichè mentre gli altezzosi 
spagnuoli si offenderano della durezza e della ostentata superio- 
rità degli inglesi, essi non si fidavano neppure delle loro inten- 
zioni. Tanto è vero, che l'Ammiraglio Hood per evitare una 
roltura di rapporti cogli spagnuoli, risolvè di sospendere ogni de- 
cisione sulla forma di Governo da darsi alla città, impedendo 
perfino, che una deputazione di tolonesi, insospettiti dalla padro- 
nanza che ogni giorno più assumevano gli inglesi, e spaventati 
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all'idea di dover diventare loro sudditi, volevano inviare una de- 
putazione al Conte di Provenza, per invitarlo ad accorrer su- 
bito fra loro onde assicurarvi la reggenza. 

Mentre ciò rivelava la condotta degli inglesi, dimostrava al- 
tresì, che i tolonesi s'erano accorti troppo tardi, quanto fossero 
stati stolti e ciechi, ma più di tutto colpevoli, di avere, per odio 
alla Convenzione, affidato la Piazza più importante della Francia, 
nelle mani rapaci dei più crudeli nemici di essa. 

Le sorti di quella infelice città stavano per cambiare, poi- 
chè la sua riconquista era ormai affidata alla energia e somma 
abilità di Bonaparte. Ma anch'egli aveva da lottare contro il pa- 
rere contrario della Commissione, inviata dalla Convenzione, con 
l'incarico di procedere all'assedio di Tolone, secondo un piano 
stabilito dal Comitato delle fortificazioni, e da esso compilato per 
incarico del Comitato di salute pubblica. Piano che non approvava. 

Tale Commissione si componeva dei deputati Féron, Ricord, 
Salicetti, e Robespierre il giovane, fratello del tiranno. Quando 
Bonaparte sottopose a costoro un proprio piano, tutto opposto a 
quello del Comitato di Parigi, naturalmente essi lo criticarono e 
lo combatterono. 

Bonaparte che non voleva mettersi contro la Commist 
temporeggiò, profittando intanto della buona opinione che aveva 
lui il suo concittadino Salicetti, c di una certa amicizia che gli 
dimostrava il giovine Robespierre, per convincerli — ognuno sepa- 
ratamente — dell'assurdità del piano inviato dal Comitato delle for 
tificazioni, e che la Commissione doveva fare effettuare. Tornati 
quindi a parlame di nuovo in un Consiglio di Guerra, il Salicetti 
prendendo su di se la responsabilità, fece approvare il piano di 
Bonaparte, affidandogliene la immediata esecuzione. 

Uno dei forti che a Bonaparte premeva di abbattere, era 
quello di Malbosquet, sul quale gli inglesi facevano gran conto 
per la loro difesa. Profittando perciò di una folta oliveta, Napo- 
leone, il più cautamente possibile, vi fece piazzare di nottetempo 
una batteria di quattro mortai e otto cannoni, che rimanendo 
ascalutamente nascosta dagli olivi, il nemico non la sospettava 
nemmeno. La batteria, aspettava a far sentire la sua voce che 
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Bonaparte, ne desse l'ordine, perchè era sua intenzione di aprire 
il fuoco contro i forti di Tolone da tutte le batterie contem- 
poranermente. Ma i deputati Féron e Robespierre, visitando 
appunto i posti avanzati per controllare il piano di Napoleone, 
vedendo quella batteria piazzata così giudizioramente dinanzi al 
forte Malbosquet, non vollero che rimanesse inoperosa; ed or- 
dinarono che si aprisse immediatamente il fuoco, senza attendere 
l'ordine di Bonaparte. 

Quella ciacciata di Féron e di Robespierre, come accade 
sempre quando degli incompetenti, voglion fare appunto i ciaecioni 
invadendo il campo altrui, produsse l'effetto contrario che essi si 
ripromettevano: poichè appena il Governatore inglese di Tolone, 
generale D'Hara, vide scaricarsi sul ponte di Malbosquet quella 
irruente pioggia di fuoco, messosi alla testa di tremila uomini, 
tentò l'assalto della nascosta batteria francese, che riuscì sul prin- 
cipio così felicemente, da far credere a una vittoria. 

Ma volendosi spingere tropp'oltre per inseguire i fuggitivi 
fraricesì, tuti'un tratto si trovò di fronie Napoleone, il quale era 
accorso prontamente appena udì che anche senza suo ordine s'era 
aperto il fuoco; e profittando d'una gola coperta, avendo in un 
attimo raccolto i fuggiaschi, e incitatigli alla riscossa, piombò sugli 
sparsi inglesi, ricacciandoli indietro, e facendo prigioniero lo stesso 
generale D'Hara, che era rimasto ferito. 

Anche Napoleone ricevè una baionettata in una coscia, che 
per quanto gnive e da metterlo fuori di combattimento, egli non 
se ne curò, finchè tutti i soldati inglesi, confusi e dispersi, non eb- 
bero lasciato libero il campo. Se i due Commissari della Con- 
venzione non avessero arbitrariamente dato l'ordine di aprire il 
fuoco, prima che lo desse Napoleone, si sarebbero risparmiate 
molte vite, e non si sarebbe perso un tempo prezioso, perchè 
bisognò incominciare daccapo. 

Riordinato pertanto tutto il piano di battaglia, Napoleone, 
d'accordo col generale Dugommier, risolvè di tentare la sorte d'un 
attacco generale che fu effettuato alla mezzanotte del 18 dicem- 
bre — 28 frimale — sotto una tremenda tempesta di pioggia 
e vento, e di una bufera terribile, che agitava anche il mare, 
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ed a cui faceva eco lo spaventoso fragore delle batterie nascoste 
che Bonaparte, smascherò in uno stesso tempo tutte insieme. 

La difesa però fu ostinata e valorosa pari all'assalto; e quando 
Dugommier, vide che le sue truppe cominciavano a ripiegare, escla- 
mò con l'accento della disperazione: — " Sono un vomo perduto! ". 
Rinnovati però gli sforzi, incitando i soldati con le parole e con 
l'esempio, cominciando’gli spagnuoli a cedere solto il nuoro im- 
peto francese, il forte di Mulgrave fu in potere dei francesi, e 
Tolone fin dà quel momento; per gli inglesi, si poteva dire perduto. 

1 rappresentanti della Commissione inviata dalla Convenzione 
resero subito conto di tale vittoria al governo, esaltando le loro 
proprie gesta, citando a titolo d'onore i loro nomi, tacendo però 
quello di Bonaparte, che essendo un comandato, non aveva di- 
ritto ad alcuna gloria, sebbene fosse il vero e solo vincitore. 

I capi delle truppe alleate, tenuto urgentemente un Consiglio 
di guerra, decisero di sgombrare immediainmente Tolone, prima che 
i francesi lo impedissero facendogli tutti prigionieri. Soltanto lord 
Hood avanzò la temeraria, mia coraggiosa proposta, di tentare con 
un ultimo sforzo, di riprendere il forte Mulgrave e le alture che 
dominavano; ma tale ardita proposta fu rigettata, anche per la poca 
coesione — diventata vera scissura — che esisteva fra i vari 
comandanti delle truppe alleate. 

La paura che Napoleone, con la sua sagacia, potesse cacciare 
la flotta inglese dal suo ancoraggio, lasciando a terra i soldati che 
si trovavano in Tolone, fu quella che diede il tratto alla bilancia: 
perciò si cominciò subito l'evacuazione, dando la colpa del disastro 
al timor panica delle truppe napoletane, mentre le spagnsole ave- 
van ripiegato le prime. All'opposto, fra le truppe spagnuole, na- 
poletane e le altre della Lega, si accusava il generale D'Hara 
d'essersi lasciato prender prigioniero, per restituire Tolone ai Re- 
pubblicani, 

In tutte le sconfitte si vuol trovare un traditore. 

La popolazione tolonese rimase atterrita, temendo le più 
grandi iniquità e scelleratezze, per parte dei vincitori. 

E qui le opinioni degli scrittori non sono concordi; poichè, 
mentre i francesi descrivono la perversa, inaudita, crudele condotta | 
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degliiaglesi, nell'abbandonare agli eventi la misera popolazione to- 

lonese, che avendo fiducia in essi s'era abbandonata pienamente a 
loro, gli scrittori inglesi; com'è da credere, sostengono — con solenne 
impostura — che pure in mezzo alla confusione del momento terri- 
bile, non venne trascurata la sicurezza degli abitanti, che avevano 
invocata la protezione inglese. II fatto sià, che le truppe assediate 
prima di abbandonare Tolone, il cui terreno bruciava loro sotto 
i piedi, deliberarono di incendiare l'arsenale, i cantieri, e le navi 
del porto, che non potevano portarsi via; e nella notte fra il 18 
e 19 dicembre 1793 — senza avvertime l'Ammiraglio spagnuolo 
— così afferma anche Thiers nella sua ! Rivoluzione francese " 
— e nemmeno quella parte della popolazione che s'era più com- 
promessa, l'Ammiraglio lord Hood e gli altri comandanti inglesi, 
diedero gli ordini per l'immediato sgombero della Piazza, " per 
non avventurani più oltre ni rischi d'una difesa difficile e perico- 
losa.... ". Ciascuna nave inglese — prima d'incendiarlo — si rifomì 
all’Arsenale, e i forti vennero tutti sgombrati; e tuttociò con tanta 
sveltezza, che duemila spagnuoli avvisati più tardi, quando già 
gl'inglesi cominciavano a mettersi in salvo prendendo il largo, 
rimasero fuori delle mura della città, riuscendo a salvarsi proprio 
per miracolo. 

A un tratto le fiamme di venti navi e fregate incendiate, 
apparvero d'improvviso in mezzo alla spiaggia, eccitando la dispe- 
razione, la follia, lo spavento, della misera popolazione che si 
vedeva abbandonata così vilmente, da quelli stessi ai quali, non 
conoscendoli ancora, s'era affidata, ed caposta all'ira c alla rabbia 
degli assedianti, che vedevano bruciare la loro squadra senza poter 
far nulla per salvarla. 

. Ventimila persone, frà donne vecchi e bambini, affastellando 
rapidamente ciò che avevano di più necessario e prezioso, corsero 
lungo la riva, tendendo le braccia, invocando piangenti, pazze di ter- 
rore, aiuto € pietà, verso le squadre inglesi e spagnuole, per sottrarsi 
alle vendette terribili delle truppe repubblicane. Quella disperata, 
furibonda folla, era composta per la massima parte delle famiglie 
provenzali che ad Aix, a Marsiglia e a Tolone, s'eran più compro- 
messe nelle rivolte e nelle sommosse, e s'eran rifugiate a Tolone. 
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" Ma non una sola scialuppa inglese, fu calata în mare, per 
soccorrere quella gente " che per spirito di parte, s'era rivolta allo 
straniero, mostrandogli una fiducia che non meritava; e quel che 
è peggio consegnandogli il primo porto della Franci 

Costoro tutti, trovarono nella spietata crudeltà inglese, il 
giusto gastigo del tradimento della loro patria. Ma dal lato del- 
l'umanità, gli inglesi — che la dimostrano soltanto con la piagnu- 
colosa protezione degli animali — si mostrarono quegli egoisti, c 
quella gente insensibile e dura, che è sempre stata e sarà. 

Soltanto l'ammiraglio spagnuolo Langara, ebbe pietà di quella 
folla di miseri: e più umano dell'ammiraglio inglese, ordinò che si 
mettessero le scialuppe in mare, e che si ricevessero a bordo delle 
navi spagnole, quanti di quei profughi infelici potevano trovar posto. 
L'Ammiraglio Hood, non potendo fare a meno di seguir l'esempio 
del collega spagnuolo, " nè sfuggire alle imprecazioni che gli si 
vomitavano contro ", ordinò sebbene molto tardi, che anche sulle 
navi inglesi si accordasse rifugio ai fuggitivi tolonesi. 

Non si descrive la furia, il furore, col quale quei disgraziati si 
buttarono nelle prime scialuppe arrivate: molti cadevano in mare, 
e nessuno pensava in quella gran confusione, accecato dal ba- 
gliore di quell'incendio infernale, all'acre nauseante fetore che 
offendeva la gola, a porger soccorso a quegli infelici; molte fa- 
miglie si vedevano separate dal padre, o dai figli, o dalle madri, 
che disporsi, corcandosi, si chiumavaso da lontano, piangendo, 
imprecando e bestemmiando, accrescendo, l'orrore d'una scena che 
non si può assolutamente descrivere. E dire, che nonostante l'or- 
rore di quel quadro spaventoso, parecchi esseri brutali ed infami, 
womini bestiali e diabolici, si lanciarono in mezzo a quei dere» 
litti — che non capivano più nulla, tanto era il loro terrore — 
gridando: — Ecco i repubblicani, ecco i repubblicani! aumentando 
lo spavento e la confusione di quei miseri, che cominciarono a 
scappare all'impazzata lungo la spiaggia, abbandonando, le loro 
robe agli empi assassini, che ebbero l'idea di quello scellerato 
strattagemma, per compiere la loro infamia rubando e depredando. 

Intanto i repubblicani erano riusciti finalmente ad entrarein 
Tolone, che trovarono quasi distrutta per metà e deserta. Con 
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l'aiuto dei forzati, s'era riusciti a circoscrivere l'incendio; ma una 
granperte del materiale dell'Arsenale era bruciato; c di cinquan- 
tasei fra navi e fregate, soltanto sette navi e undici fregate erano ri- 
maste. Tutto il resto era stato portato via dagli inglesi o incendiato. 





Coller, G. Cont. 
NI veverale Andrea Manena. 


Non tardarono però le vendette sanguinarie, i delitii e le 
stragi dei vincitori rivoluzionari, che percossero inesorabilmente la 
città sfortunata e colpevole. 

Con la presa di Tolone, nella quale si coprì di gloria Andres 
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Massena che fu tanto festeggiata a Parigi si chiudeva quel terribile 
anno 1793, " o del terrore " che era sorto, si può dire, con la 
giornata del 31 maggio e segnò la disfatta deì Girondini. 

Da quel giorno nacque il partito del terrorismo contro i mo- 
derati della Repubblica, come il 10 e aveva creato il par- 
tito della Repubblica, contro i costituzi: 

Dando uno sguardo indietro, si og nell'89 la presa della 
Bastiglia e la fine della feudalità ; nel ‘91 Varennes e la fine della 
potestà reale; nel ‘92 la proclamazione della Repubblica; nel ‘93 
la guea dell'Europa contro la Francia e della Francia contro 
Parigi; perchè la rivoluzione non era stata che la vittoria della 
Francia sull'Europa e di Parigi sulla Francia. " Nulla di più tra- 
gico — scrisse Victor Ugo — dell'Europa che assale la Francia 
e della Francia che assale Parigi. Il ‘93 fu un anno intenso; fu 
l'uragano con tutta la sua collera e in tutta la sua grandezza ". 

E mentre alcuni scrittori scagionavano Luigi XVI dall'ac- 
cusa di quell'uragano, altri ne facevano risalire fino a lui tutta la 
colpa. A ciascun attacco della Corte — scrissero molti — rispose 
un attacco del popolo; a ciascuna rivoluzione, una rivoluzione. In 
fatti, dopo la seduta reale del 23 giugno 1789, si ebbe l’insurre- 
zione del 14 luglio e la presa della Bastiglia: al banchetto degli 
ufficiali a Versailles, l'invasione del 5 è 6 ottobre e la famiglia 
reale ricondotta a Parigi; al rifiuto del Re, di sanzionare il de- 
creto contro i preti e gli emigrati, il 20 giugno 1792; al licen- 
ziamento del Ministero Girondino, il 10 agosto 1792; al manifesto 
di Brunswick, il supplizio di Luigi XVI; all'Armata di Condè, 
l'Armata rivoluzionaria; alla Coalizione, il Comitato di salute 
pubblica; alla resa di Cambrai, il supplizio di Maria Antonietta ; 
alla Lega delle Nazioni il regno del Terrore. 

Così questo grande e temibile anno, conclude anche Thiers, 
ci mostra l'Europa che piomba con tutto il suo peso sulla Rivo- 
luzione, per farle espiare i successi del ‘92; ricaccia nell'interno 
i suoi trasandati ma feroci eserciti, e penetra tutta in una volta 
dentro le sue frontiere, mentre una parte della Francia sollevata, 
unisce le proprie forze a quelle delle potenze nemiche. Ma il 
31 maggio scoppia l'ira della Rivoluzione; e mentre tutto fa te- 
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mere che la nazione debba soggiacere all'Europa e ai tre quarti 
delle provincie-ribellate, leva un milione d'uomini, sbaraglia in 
più punti i nemici stranieri, prende Lione, batte gli inglesi e gli 
scaccia da Tolone, come i vandeani dalla Vandea prima, e dalla 
Bretagna poi, per sempre. 

" Mai spettacolo fu più grande e degno d'ammirazione ". 
La Francia aveva quasi ricuperato quanto aveva perduto, al con- 
trario delle potenze europee che pure avendo lottato tutte insieme, 
non ivevano guadagnato nulla, sfogandosi a incolparsi l'una con 
l'altra del pessimo esito della guerra. 

Soltanto nei Pirenei, gli 
spaguuoli, che per parte loro si 

Le stragi di Lione se resero contenti i Giacobini per le loro 
efferrate vendette, accrebbero senza fine l'odio d'una gran parte 
delle popolazioni, specialmente di quella di Parigi, contro il go- 
verno repubblicano e la Convenzione, anche e forse più per la 
guera aperta © accanita che si faceva alla religione cattolica, per 
la quale tutti divennero a un tratto sfegatati difensori. 

Perfino gli ebrei, ai quali più particolarmente, quella storia 
dei continui saccheggi e depredazioni andava poco a genio. Ma gli 
avversari, per non sembrare di voler sopprimere ogni forma di 
religione, cominciarono a predicare che bisognava ricondurre il 
popolo al sentimento della moralità c della onestà, mediante la 
religione, che non c'era bisogno che fosse proprio la cattolica, 
dichiarata oramai fuori d'uso. 

Alla qual cosa, anche gli ebrei s'adattavano, per vedere se 
propagando queste nuove idee, c'era da guadagnar più che difen- 
dendo la vecchia Serv cattolica, visto che la loro non c'era 
nemmeno da nominarl 

Lo sforzo dei Giacobini per rialzare il prestigio della 
morale era enorme. Si proclamò l'abolizione definitiva della re- 
ligione cattolica, tomando invece a propugnare e diffondere in 
modo assoluto il culto della Dea Ragione, proibendo perfino che 
si pronunziasse mai più, ed in nessuna occasione, il nome di Dio. 

Le cose si fanno © non si fanno. Per non dar luogo a pen- 
timenti e a discussioni si cominciò subito dal vuotare le chiese 
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di tutti i paramenti sacri, degli oggetti preziosi e dei voti, che 
vennero portati su tante carrette dinanzi ai cancelli della Con- 
venzione, ma moltissime a mano, — per poterle perdere strada fa: 
cendo cadendo in quelle degli ebrei — accompagnate da una pro- 
cessione di gente della più lurida faccia, vestitasi di pianete e 
piviali, portate via dalle sagrestie, e recando in mano calici e pis- 
sidi pieni di vino, bevendo e dicendo alle reliquie ed alle statue 
dei santi, che altri portavano in collo, le cose più empie, e le più 
sozze e grossolane bestemmie. 

L'arcivescovo di Parigi fu obbligato a confermare solenne» 
mente, la sua abiura al cattolicismo, depositando alla Convenzione 
la mitra, l'anello ed il pastorale; ed il suo esempio venne seguito 
da tutto il clero, certamente per salvare anch'esso la pelle. 

Hebert, il maggior furfante, il più sfacciato ed il più spu- 
dorato di quella combriccola di ladri e di sanguinari, che facevan 
parte della Convenzione — e che aveva tanto angariato il Del- 
fino per estorcergli delle false accuse contro la Regina sua madre 
Maria Antonietta — ebbe il fegato di fare sfoggio di cristiane 
simo, e di protestare contro le donne che disertavano la propria 
casa, per mescolarsi nelle sommosse, e abbandonarsi alle deva- 
stazioni. Egli osò perfino di declamare contro il libertinaggio, 
proponendo che si chiudessero i lupanari, -— mentre a Firenze 
Sant'Antonino tre secoli e mezzo prima, li aveva riaperti per ur- 
gente necessità di morale! — obbligando le abbiette ma pur 
sempre disgraziate abitatrici di essi; a non mostrarsi in pubblico, 
€ a non esercitare nemmeno nel segreto di quattro mura, la loro 
sollazzevole, ma peccaminosa industria, sostenendo che tali fem- 
mine appartenevano ai paesi monarchici, ove vivevano cittadini 
oziosi, ecclesiastici non ammegliati, e che l'onore attribuito dalle 
repubbliche al lavoro ed al matrimonio, doveva farle bandire. 
Bisognava chiamarsi Hebert per aver la sirontatezza di fare di 
tali discorsi... 

Dopo tutto questo spreco di moralità, di religione e di virtù, 
venne decretato che il Tempio di Notre Dame, fosse convertito 
in Tempio della Regione, ove furono erette due tribune: una pei 
vecchi, è unà per e dirne incinte, portando ciascuna tribuna la 
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respettiva scritta di: Rispetto alla vecchiezza; e: Rispetto e sol- 
lecitadini per le donne incinte. Il 10 novembre 1793, ebbe 
luogo la prima festa della Ragione; e a rappresentame la Dea, 
fu scelta la giovane — e presumibilmente bella — moglie del tipo- 
grafo Momoro, amico dei Giacobini più sfegatati, cioè Vincent, 
Ronsin, Chaumette, Hebert, ed altri della stessa risma. La Dea 
Ragione appurve in un gran piluclimento bianco, con ua manto 
celeste sulle spalle, il berretto frigio in testa, e seduta su una 
sedia di antica foggia, portata da quattro volenterosi cittadini, 
— che avendo perduta la ragione — si sobbarcavano a quella 
non ignobile fatica. 

Precedeva e seguiva la Dea, uno stuolo di fanciulle vestite 
di bianco e coronate di rose, corì di musicanti, e tutte le sezioni 
armate. Senza la forza, la Ragion non vale. 

Ma” incorruttibile Robespierre, tomando alla sua antica 
fissazione ‘ell'Ente Supremo, insorse contro quella nuova reli- 
gione, e sostenne che tali sistemi coi quali in mala fede si fin- 
geva di voler distruggere la superstizione, erano opera di una fa- 
zione straniera che consisteva " in un esercito di spie, e di bric- 
coni salariati, " che si ficcavano anche nel seno — se non della 
Dea Ragione — certamente in quello delle società popolari. 

Invece, " l'idea d'un Ente Supremo, che veglia sull'inno- 
cente è punisce il colpevole, era la vera idea popolare, ! con 
cludendo col dire che, se non ci fosse Dio bisognerebbe intentarlo!. 
Biasimò infine e condannò l'iteismo, perchè l'Ateismo è arisfocra- 
tico. E con questo, la Dea Ragione fu liquidata; tornando, po- 
vera donna, ad essere la modesta madama Momoro, che per 
quanto moglie di uno stampatore. non ebbe tempo di stampare 
orma alcuna, per quanto anche il suo fosse un piè mortale! 

















CarrroLo XX. 


Continue reciproche accuse di tradimenti, di bamezze e di sozzure fra i deputni 
dellAmembleo — Caresia, appaliaioni e fornitori ladri, e inuili lamenti del 
‘pubblico — Robespierre interviene è la sfoggio di tutte le vità — Arresto di 
ultra-rivoluzionari - Nuove decapitizioni - La Madre di Dio - Arresto e 
morte di Danton - Attentato contro Robespierre - L'Inghilierra accusata di 
fomentare î disordini - Cecilia Renault - Proccsso © morte di Andrea Chenier - 
Arresto © ferimenio di Robespierre - Spregi che gli vengono fatti - Sua meri- 
tata five 


Gli eccessi, le esagerazioni delle più inique crudeltà com- 
messe dai rivoluzionari vincitori di Lione e di Tolone, commos- 
sero anche quelle brutali anime di alcuni della Convenzione. E 
quando fu letta la fera petizione firmata da quattro coraggiosissimi 
Lionesi, nella quale si facevano note le crudeltà perpetrate nella 
loro infelice città dal paralitico Couthon, un senso di paura invase 
la torbida assemblea, nella quale però sorsero a parlare in propria 
difesa, due di coloro che le stragi lamentate avevano comandate e 
dirette, operando con la ghigliottina, con la mitraglia e con le mine. 

Ma una vergognosa stampa — non è ozioso 0 superfluo parlame, 
poichè ci son sempre dei termini di raffronto coi tempi moderni, 
e può servire di lezione — cercava di rialzare il morale del paese 
specialmente col giornale dell’infame Hebert, " Il Padre Du- 
chesne ", popolarizzando sempre più l’oscenità del linguaggio e i 
sentimenti più bassi e triviali, continuando maggiormente a deri- 
dete e spregiare le vittime delle crudeli esecuzioni, ordinate dal 
Comitato di Salute pubblica, facendo in tal modo nella moltitu- 
dine, progressi spavento: 

Ma dove più sfoggiava la forza velenosa di Hebert, nel 
Padre Duchesne, era contro i Cordellieri, e particolarmente contro 
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Cammillo Desmoulins, che veniva chiamato un miserabile imbro- 
glione, un imbecille da condurre alla ghigliottina, un cospiratore 
che vuole aprir le prigioni per farne una nuova Vandea, un ad- 
dormentatore pagato da Pitt, un asino dalle lunghe orecchie. 

Ma Camillo Desmoulins, — che da Hebert veniva anche ac- 
cusato, d'avere sposato una donna ricca per sfruttarle quattro- 
mila franchi di rendita, e di pranzare cogli aristocratici © 
perciò nemico e traditore della Repubblica, — nell'Assemblea 
gli rimproverò pubblicamente il suo antico mestiere di distri. 
butore di biglietti alla porta dei testri, dai quali via via veniva 
scacciato per ladro; gli rinfaccio pure la improvvisa misteriosa sua 
ricchezza, concludendo: 

" Chi non sa che le ville dello straniero banchiere Kock, 
sono ì luoghi ove il gran patriotta Hebert, dopo aver calunniati 
nel suo giornale gli vomini più puri della Repubblica, va in estasi 
con la sua Giacomina, in compagnia della quale passa l'estate in 
campagna, a bere il vino di Pitt, e brindando alla rovina della 
fama dei fondatori della libertà?... ". 

Quindi, dirigendosi direttamente a Hebert, Desmoulins gli 








dice: 

" Non sai tu, che quando i tiranni d'Europa, vogliono far cre- 
dere ai loro schiavi che la Francia è coperta dalle tenebre della bar- 
barie, che Parigi — questa città vantata pel suo atticismo e pel suo 
buon gusto — è popolata di vandali, non sai tu, sciagurato, che 
nelle loro gazzette inseriscono i brani dei tuoi giornali, quasichè 
il nostro popolo fosse così ignorante come tu vorresti farlo cre- 
dere al signor Pitt? quasichè non gli si potesse parlare che in 
lingua da bordello? quasichè questa fosse la lingua della Con- 
venzione e del Comitato di salute pubblica? quasichè le sue 
oscenità fossero quelle della Nazione? 

" Sarà dunque lecito a questo falsario, a questo rettile, il 
buscami un salario di dugentomila franchi, per rimproverarmi i 
quattromila franchi di rendita di mia moglie? lui che prendeva 
sui fondi del Ministero della Guerra altri dugentomila franchi, per 
far distribuire clandestinamente nei nostri eserciti, per corromperli, 
le copie del Padre Duchesne? | suoi scritti, sono la delizia di 
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Coblenza e la sola speranza di Pitt. Quest'uomo cancellato dal 
ruolo dei garzoni di teatro, per ladro, farà cancellare da quello 
dei Giacobini i nomi dei fondatori immortali della Repubblica? 
Questo scrittore di cimiteri, questo cialtrone, che vuol fare la 
censura ai miei scritti aristocratici, dovrà essere il regolatore del- 
l'opinione, il mentore del popolo francese? 

E Desnioulins dopo aver detto che egli non teme le voci 
aparse sul suo imminente arresto, conclude che non vorrebbe cam- 
biare il suo supplizio, contro le ricchezze di quel disgraziato Hebert; 
di colui, che col suo giornale spinge alla disperazione venti classi 
di cittadini; che per rendersi insensibile ai suoi rimorsi ed alle sue 
calunnie, ha bisogno di procurarsi un'ubriachezza più forte di 
quella del vino, e di lambire il sangue che cola dalla ghi- 
gliottina. 

" — Che cos'è per un patriotta la ghigliottina, che cos'è per 
me che ho avuto due fratelli trucidati per la libertà, un colpo 
di ferro tagliente, che sarà il più glorioso di tutti? che cos'è, per 
un deputato, che sia vittima del suo coraggio e del suo repub- 
blicanismo? * » 

Questo discussioni atroci, questi continui reciprosi 
di bassezze, di tradimenti, di ruberie e di sozzure, durò vari giorni 
a disonorare l'Assemblea francese, finchè Robespierre, mettendo 
da parte con abile mossa tutto quel ciarpame scandaloso di famiglia, 
proclamò esser cosa assai migliore, svelare allo spirito e all'opinione 
pubblica, i vizi ai delitti del govemo inglese '. Questo govemo 
atroce, — disse — nasconde sotto alcune apparenze di libertà, 
un principio di dispotismo e di macchiavellismo tremendo: biso- 
gna denunziarlo al suo popolo, e rispondere alle sue calunnie, 
«ol provare i vizi della sua istituzione e la sua malvagità ". 

Fra i giacobini fece buona impressione un tale discorso; ma 
volevano togliere dal loro numero alcuni di essi, che per le loto 
atrocità provocavano, e non tanto leggermente, una reazione in 
tutti i ceti della popolazione, che era stanca fino alla nausea di 
tanto sangue e di tanti delitti. 

Coloro che avevano istituite quelle infami giunte rivoluzio» 
marie di Lione, Marsiglia, Tolone e Bordeaux, volevano gover- 
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nare sullo stesso esempio, tutta la Francia e rendere la violenza 
d'un giorno, il tipo d'un governo permanente. La carestia intanto, 
si faceva spaventosa; le cami soprattutto erano quelle che man- 
cavano. I numerosi bestiami che prima venivano dalla Vandea, 
come quelli che si spedivano dai dipartimenti del Reno, non 
arrivavano più. 

I dintorni di Parigi erano infestati da una quantità di mer- 
cati clandestini; ma la carne sceltà, veniva riserbata pei ricchi 
che la pagavano un occhio; non rimanendo per il popolo che 
gli scarti © quella di cattiva qualità. Erano continui sussurri © 
litigi furibondi, fra î macellari ladri, e la povera gente che insor- 
geva contro la pessima qualità delle giunte, e delle ruberie sul 
peso. E siccome si macellavano vacche e pecore pregne, il po- 
polo invocava a grandi grida che vi applicasse la pena di morte 
ai macellari che le vendevano. Ma anche allora vinse il macel- 
laro ladro, 

Un tale itato: di coso, ‘non petora che conduro a qualche 
serio avvenimento, che avrebbe potuto compromettere la salute 
della Repubblica, Onde, fu necessario metter capo a partito, e 
cominciare a mostrarsi sotto un aspetto diverso, per scongiurare la 
tempesta che adagio adagio si addentava, 

E con Robespiere, il diavolo si fece cappieciso. Nella 
sessione del 5 febbraio 1794 — 17 piovoso anno Il — l'Incor- 
ruttibile salito alla tribuna, parlò in questo, per lui e per gli altri, 
onesto modo: " — Il principio del governo democratico è la virtù : 
e il mezzo con cui si stabilisce, è il terrore. Noi vogliamo sosti- 
tuire nel nostro paese la morale, all'egoismo; la probità, all’onore; 
i principi, alle usanze; i doveri, alle convenienze ; l'impero della 
regione; alla tirannia della moda; il disprezzo dell vizio, a- quello 
della sventura ", e un'infinità di altre imposture: Come risposta 
a tutte quelle falsità di Robespierre, che tentava con ogni mezzo 
di reggersi a galla, poichè intuiva che da un momento all'altro 
la marca poteva montare © sopraffarlo, apparvero dopo pochi 
giorni sulle piazze e sui mercati, degli scritti affissi alle mu- 
raglic, c libelli dispensati al popolo, coi quali si imputavano alla 
Convenzione tutti i mali che lo affiggevano, dichiarando che bi. 
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sognava strappare dal suo seno la fazione più pericolosa e cru 
dele, e meglio rinnovarla tutta intera. 

Nell'Assemblen frattanto continunva lo seambio vergognoso 
delle più vili accuse; a quella battaglia a base d'improperie e 
di insulti, prese parte, dandosi una cert'aria d'autorità perchè era 
stato all'assedio di Tolone, anche il fratello di Robespierre, spe- 
cialmente contro Hebert. 

L'esito dell'odioso scambio di vituperio, fra i più influenti 
eaporioni della Convenzione, finì come finivano sempre tutte quelle 
scandalose scenate, fra deputati d'un regime che si reggeva sul 
terrore, sui sospetti e sulle denunzie, per far capo — è proprio il 
caso di dirlo — alla ghigliottina. 

Infatti, nella notte fra il 23 e il 24 ventoso — 13-14 marzo 
— vennero arrestati gli ultra-rivoluzionari, come si chiamavano 
quelli che avevano ecceduto nelle stragi: cioè, Vincent, Ronsin, 
Hebert, il banchiere Kock monopolista — presso il quale essi erano 
soliti pranzare — Mazuel e Momoro, e condotti al Lussem- 
burgo, dove i prigionieri che da essi vi erano stati fatti rinchiu- 
dere innocentemente, accorsero con gioia a urlare e a strepitare, 
maltrattandoli con tutta la voluttà della vendetta. Fra tutti, il solo 
Ronsin si mostrò impassibile: ma il codardo Hebert fu estrema- 
mente vile, e coi lineamenti contraffatti; Vincent fu assalito da 
violenti corivulsioni, e il tipografo Momoro, per quanto fosse stato 
per pochi giorni il marito della Dea Ragione, non seppe farsi una 
ragione, della sua nuova sorte, che lo conduceva al supplizio, 
mostrandosi costernato, pazzo di terrore e di paura. Anima bassa e 
volgare, non sentì nemmeno l'orgoglio di lasciar vedova una Dea! 

Tutta Parigi, esultà alla notizia, diffusasi in un baleno, di 
quegli arresti, che produssero una gioia universale. Si cominciava 
a provare come un sollievo, un senso di liberazione. Ma s'era an- 
cora al principio, per quanto gli uffici della guerra, gli eserciti 
rivoluzionari, i Cordiglieri, avessero già ricevuto il loro colpo, con 
l'arresto degli ultrarivoluzionari e dei prevaricatori. 

ll 1° germinale — 22 marzo 1794 — fu cominciato il 
processo contro quegli arrestati, ai quali si aggiunsero, per com- 
prenderli nella stessa accusa di ultrariveluzionari © spie straniere, 
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il banchiere Kock, il giovine lionese Leclerc, l’ateo Anacarsi, 
Cloota, e Ducroquet, Commissari alle vettovaglie, insieme ad alcuni 
altri membri dell'esercito rivoluzionario ed agli uffici della guerra. 
I quali imputati, come erano stati uniti in vita, vennero uniti anche 
in morte, mediante il loro prediletto sistema della mannaia, il 
24 marzo 1794. 

Con tutto questo che accadeva a Parigi, si raddoppiava di 
terrore. 1 Comitati si dividevano, ma Robespierre trionfava, ap- 
poggiato dal popolo che in lui vedeva personificata la rivoluzione, la 
quale doveva condurre alla estirpazione della mendicità e ai soccorsi 
che la Repubblica doveva passare ai cittadini indigenti. Fu coù 
che Robespierre che passava per il fondatore di quella nuova 
deisocrzia, raggiunse il più alto giado delle sua popolarità, di- 
ventando l'oggetto della più sfroniata adulazione. Egli venne chia- 
mato l'uomo grande della Repubblica in viriù del genio © della 
sua eloquenza. 

Tutta quella gloria effimera e falsa, quel continuo trionfo, de- 
stavano naturalmente un grande timore in quei partiti che avreb- 
bero voluto stabilire una Repubblica ordinata, la quale comin- 
ciasse finalmente, dopo cinque anni di sommosse, di stragi e di 
sangue, ad orientarsi sulla via della tranquillità, della civiltà, e di 
una vera fratellanza. 

1 Comitati coalizzati, combattevano per conseguenza Robe- 
spierre, onde arrivare a un tale scopo, ardentemente desiderato 
dalla parte più sensata, ma anche la più stanca e nauseata, della 
Nazione. Ma Robespierre era ancora solidamente posato sulla base 
del favore popolare, tanto più, quando sorse una brutta inesorabile 
donna, più pazza che proletessa, certa Caterina Théot, che si fa- 
ceva chiamare la madre di Dio, e viveva in un oscuro tugurio, 
in compagnia di alcuni settari suoi seguaci — fra i quali un an- 
tico compagno di Robespierre, il certosino Don Gerle — la quale 
preconizzò in Robespierre il vero Messia. I Comitati ne appro- 
fittarono subito per abbetterlo, facendo arrestare iniverentemente 
la Madre di Dio e i suoi satelliti, rinchiudendoli in prigione, 
perchè la loro sètta era contro la sicurezza generale. 
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Robespierre tentò di salvare la megèra e i suoi seguaci; ma 
dal Comitato di sicurezza generale, fu deriso e messo in ridicolo, 
accusandolo di tirannìa, che egli voleva coprire col farsi credere 
Dio. D'allora in poi, egli, pauroso. e vile come era, non uscì più 
solo, ma a guisa degli antichi tiranni, sempre circondato da un 
numero di Giacobini, armati di grossi bastoni, 
che egli chiamava le sue Guardie del Corpo. 

L'audacia di Robespierte cominciava a 
cedere il posto ad una indecente paura, che 
diventò spavento il 31 marzo 1794, allorchè 
venne arrestato il secondo della triade dei ti- 
anni della Francia — cioè Danton — perchè 
ritenuto il principale responsabile dei massacri 
del settembre. Si vuole però da molti storici, 
che quell’accusa e il conseguente arresto, fossero 
opera sorda e malvagia, dello stesso Robespierre 
che ne era geloso, e perchè, dopo l'uccisione 
di Marat, voleva rimanere il solo padrone della 
Francia. 4 

A Danton come ad Herault de’ Séchelles, 
reno applicato il metodo semplico © picso 
d'umanità da essi costantemente propugnato, fa- 
cendo loro perder proprio la testa, il 5 aprile, 
sulla Piazza della Rivoluzione. 

Robespierre si trovò così finalmente solo. 
Ma ebbe paura di quella potenza che si posava 
soltanto sulle sue spalle; e quasi sarebbe tor- 
nato indietro per dividerla nuovamente coi de- 
funti colleghi Marat e Danton. 

Primo frutto di quella potenza fu un attentato 
contro di lui, per opera di un certo Ladmiral, impiegato nell'ufficio 
della lotteria nazionale, il quale il 3 pratile, o 24 maggio che dir 
si voglia, alla mezzanotte incontratosi per le scale della casa con 
Collot-d'Herbois, dove egli pure abitava, gli puntò la pistola per 
ucciderlo, non avendo potuto trovare Robespierre come avrebbe 








Colles. G, Come. 
La Madr di Dio. 
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preferito. Quando fu interrogato, Ladmiral disse che non inten- 
deva di commettere un delitto, ma di rendere un servigio alla Francia 
uccidendo Robespierre. 

Fu detto allora nella Convenzione, che quella era una nuova 
congiura di Pitt, poichè le fazioni inteme non cessarono di cor- 
rispondere col governo inglese costitutore di leghe, compratore 
d'assassini, e persecutore della libertà. 

Una stessa mano dirige le mani che assassinano Basseville 
a Roma — esclamò Barère — i marinai francesi nel porto di 
Genova, i francesi fedeli nella Corsica, la stessa mano che di- 
rîge il ferro contro Marat e le ormî da fuoco contro Collot- 
d'Ferbois. " — E che ha staccato la neutrale Toscana dalla Fran- 
cia!" aggiunsero aleuni, riscuotendo la generale approvazione. 

Barère presentò quindi alcune lettere intercettate, provenienti 
da Londra c dall'Olanda, in una delle quali si diceva che il 
verno inglese temeva soprattutto Robespierre, inquantochè era dil- 
ficile rovesciare il governo francese appunto per la potenza c' la 
forza che egli vi esercitava. Ma neppure a farlo apposta il giomo 
dopo 4 pratile, una giovine, per nome Cecilia Renault, si presentò 
con un gran fagotto sotto il braccio, alla casa di Robespierre chie- 
dendo insistentemente di parlargli. | suoi modi e la sua insistenza, 
provocarono l'immediato suo arresto; e quando le fu domandato 
che cosa voleva da Robespierre, «essa con non minore coraggio 
di Ladmiral, rispose: 

— Volevo vedere com'è fatto un tiranno. 

Interrogata sull'uso che essa voleva fare dei panni che le 
furono trovati nel fagotto, insieme a dei coltelli, rispose tranquil- 
lamente, che nella certezza d'essere arrestata, e poi condotta alla 
ghigliottina, aveva portato da cambiarsi; e che dei coltelli non vo- 
leva farne uso, ma sibbene farli servire unicamente, per essere 
condannata. Aggiunse poi d'essere realista perchè era meglio star 
solto un fe solo, che averne cinquantamila. Quindi, come se chie- 
desse un favore, domandò di caser condotta al supplizio, csscado 
inutile tutte le false formalità d'un processo. E fu contentata. La 
galanteria francese non poteva smentirsi. 

E anche Ladmiral fu servito. 
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Con tante teste di terroristi e di terrorizzati, la Rivoluzione 
era arrivata tumultuosamente e sanguinosamente al culmine ma inco- 
minciava anche a declinare, © rapidamente. 

Primo frutto — maturo — di questa rapida discesa, fu quello 
che nella seduta del famoso 7 termidoro — 28 luglio 1794 — 
Robespierre con altri due, venne dichiarato traditore della Patria. 

E fu quello che finalmente si meritava. Egli pochi giorni 
avanti aveva fatto ar- 
restare il giovane poe- 
ta Andrea Chénier per 
aver pubblicato dei 
versi stupendi, in lode 
di Carlotta Corday, il 
giorno dopo la morte 
di lei, e per avere 
scritto nel Giornale di 
Parigi, contro la Gi- 
ronda, la Montagna, 
la Comune e, più che 
altro, contro Robe 
spierre, 

Fu dunque per 
ordine di questi arre- 
stato, e il 25 luglio 
1794 — 4 Termidoro 
— comparve dinanzi SETS 
al Tribunale che natu ©! S ©PS% nia Chenier 
ralmente lo condannò 
@ morte, e più naturalmente che mai giustiziato lo stesso giorno, 
sulla Piazza della Barriera del Trono, dove dal 13 giugno si 
eseguivano le sentenze poichè gli abitanti dei dintorni di Piazza 
della Rivoluzione — già Piazza della Concordia — protestarono 
contro la troppa frequenza giornaliera di tali supplizi, ai quali non 
intendevano di continuare forzatamente ad assistere. 

I cospiratori vedendosi perduti, cercarono nel suicidio la pro- 
pria salvezza, per non cadere nelle mani dei convenzionali. Ro- 
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bespierre il giovine, si buttò dalla finestra di un terzo piano ma 
non morì; Couthon si ferì con mano tremante, ma la paura che 
guidé i suoi colpi non fece morire neppur lui. 

Saint Just, vedendo che era più facile fare ammazzare gli altri 
che uecider se stessi, altendeva, sprezzante, ma avrilito, la sua sorta; 
Coffinbal, più pratico di tutti, buttò da una finestra in una clooca 
Henziot, accusandolo di viltà, ma mettendosi egli in salvo fuggendo. 
Alla mezzanotte del 9 termidoro, il deputato Leonardo Bourdon 
alla testa di cinquanta gendarmi andò ad arrestare Robespierre 
nel Palazzo di Città, dove s'era nascosto fino dal 27 luglio. Il 
gendarme che sotto gli ordini del Deputato Bourdon comandava 
la spedizione, gli tirò una pistolettata, ma non lo uccise; gli fra- 
cassò soltanto la mascella sinistra. Quello zelantissimo gendarme 
si chiamava Meda; e nella sua relazione che diresse al Ministro 
della Guerra — pubblicata nel 1825 da Berville sotto il titolo 
di: ! Precisa storia degli avvenimenti che si svolsero nella sera 
del 9 termidoro " — il Meda racconta, che egli puntando la pi- 
atola contro Robespierre, credeva di colpirlo nel petto; c invece 
— pare che lo dica con una certa vergogna e chieda quasi scusa 
— gli spezzò soltanto la mascella sinistra sopra il mento. Fu così 
distratta la leggenda — del resto inverosimile — che Robespierre 
alla vista dei gendarmi avesse tentato di suicidarsi. Non c'era in 
lai la sagoma del suicida!... 

Nonostante, così ferito, fu condotio, disteso su una panca al 
Comitato di salute pubblica, dove venne, più buttato che posato, 
proprio come una bestia, su una tavola nell'anticamera della Sala 
delle Adunanze. In capo, per spregio, gli misero una cassetta di 
legno rovesciata, per ripararlo dalla luce: è per un'ora rimase lì 
come morto. Dopo, cominciò ad aprire gli occhi. Il sangue, che 
nessuno s'era dato premura di fermare, gli colava ancora giù dalla 
ferita empiendogli la bocca. La camicia, l'abito celeste e i pan- 
taloni di Nankin, ne eran tutti imbrattati; come intrise ne erano le 
calze bianche, che in disordine gli cadevano arrovesciate sulle 
scarpe. l suoi colleghi del Comitato di salute pubblica, di cui 
egli era il temuto capo, gli facevano ora ogni sorta di spregi: gli 
sputevano in faccia, lo picchiavano e lo tagliuzzavano coi tempe- 
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rini. Robespierre, il tremendo, il crudele, il feroce Robespierre, 
di cui il nome soltanto faceva tremare, sopportava tutti quegli ol- 
traggi con una pazienza e una rassegnazione stomachevole, proprio 
vile, incredibile, da vittima ipocrita, e non con l'ira del tiranno 
com'era stato fino allora. 

Sopraggiunsero intanto i Convenzionali, invadendo le sale 
abbandonate; si impossessarono dei congiurati, e caricatisili sulle 
spalle, li portano in trionfo all'Assemblea gridando: — " Vit- 
toria! Vittoria! I traditori non esistono più!" — Il presidente 
per non s'imbrogliare, mise subito le mani avanti, esclamando : 
— " Quel vile di Robespierre è là! Che sia portato sopra una 
barella. Voi non vorrete certamente che entri ". 

— " No, no," — si gridò da ogni parte. — " Bisogna por- 
tarlo alla Piazza della Rivoluzione! ". 

Ma essendo giunto il chirurgo, questi dopo avergli medicato 
li ferita, gli fece mettere accanto una catinella con dell'acqua, 
di cui Robespierre si serviva di tanto în tanto per lavarsi il sangue 
che gli veniva giù dalla bocca, cercando al tempo stesso di fer- 
marlo con dei pezzi di carta piegata a più doppi, servendoti sol- 
tinto della mano destra, 

Nel pomeriggio del 10 termidoro, il tremendo sanguinario 
comparve davanti al temibile tribunale per la semplice identità 
della sua persona, poichè non era più in grado di parlare. Alle 
quattro, egli fu messo sulla carretta e condotto con Henriot e 
Saint Just, che dominava la folla urlante con un ghigno di sprezzo, 
sulla Piazza della Barriera del Trono, dove riebbero quello che 
avevano fatto a tante migliaia d'infelici. 

L'agonia di Robespierre, fu lunga ed atroce; ma son terminò 
che sotto la mannaia. Non ebbe neppure la grazia — che del 
resto non si meritava — di morir prima di giungere al patibolo. 
Dopo aver fatto tanto rumore e urlato e minacciato tanto, morì 
come un cane arrabbiato qualunque. 
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Il svovo minisito inglese a Fireaze - Speranze del Granduca di riallacciare le ami- 
chevoli relazioni con la Francia - La convenazione del generale Manfredini - 

Il cante Carletti - Atto insolente del ministra inglese contro di ui alle Cascine 
- Duello che ne derivò - La nobiltà e il clero scandalizzati - La ribenedì- 
zione del conte Carletti nella chiesa di San Simone - Simpatico giudizio del 
conte Greppi su Ferdinando II © la Toscana — Sert timori per le mire fre 
cesi su Livorno - Lettera di Ferdinsado II al fratello imperatore - L'eser- 
cito toscano - La ricostituzione delle Bande armate - Uniforme dell'eercito 
- Il conte Carletti inviato a Parigi come rappresentante fiduciario del Grinduea 
Ferdinando Ill. 


Il completo disastro degli inglesi a Tolone, confermò sem- 
pre più nel Granduca Ferdinando III, appoggiato dal Ministro 
Manfi — chiamato dalla sprezzante nobiltà fiorentina e dal 
corpo diplomatico il marchese Giacobino — il desiderio di ristabilire 
con la Francia, quella neutralità, stata interrotta il 28 ottobre 1793 
col trattato d'alleanza con l' Inghilterra. 

Nel marzo 1794 giunse in Firenze il nuovo ministro inglese 
Guglielmo Federico Windham, in sostituzione dell’obbrobrioso 
lord Hervey. 

Ma la Toscana non guadagnò in quel cambio, che una di- 
versità di persona e di insolenza; poichè il Windham, inaugurò 
subito la sua carica, con la solita burbanza ed arroganza inglese, 
sbuffando, e minacciando tremendo, le ire della sua nazione, ap- 
pena potè subodorare i propositi del Granduca, di ristabilire la 
neutralità con la Repubblica Francese. Ma siccome, dopo la ma- 
nifesta disapprovazione, vera o apparente che fosse, della maggior 
parte della nazione inglese, per l'indegno modo di procedere di 
lord Hervey, nel governo toscano era rinato un po' di coraggio così, 
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il nuovo venuto vide che îl tempo di far paura e delle spavalderie 
era passato. E il marchese Manfredini, che lo capì, spingeva il Gran- 
duca a non tener conto del ministro inglese, e di operare con 
indipendenza e risolutezza. 

Come forestiero, e specialmente come inglese, il Windham 
fin dal suo arrivo fu circondato dalle servili premure di quella 
parte stupida e ignorante dell'aristocrazia, e dai bigotti e fanatici, 
contrarî al Manfredini accusato di genialità francese. Ma effetti» 
vamente, perchè questi non si curava mai di costoro e sprezzava 
la loro ignoranza e la loro asinità, ammettendo alla sua conver- 
sazione, soltanto quelle persone di buona nascita — narra anche 
lo Zobi — e fomite di spirito e di coltura. 

Ma la sua confidenza ed amicizia era privilegio di pochi; e 
cioè, del senatore Giulio Mozzi, uomo pieno di gusto, di spirito, di 
briosa compagnia, matematico e... discretamente poeta: del cava- 
liere Vittorio Fossombroni, vorsatissimo nelle discipline idrauliche, 
onorato non solo in Toscana, ma in tutta Italia; Don Neri Cor- 
sini, ricco di forbita educazione, ed entrato giovanissimo nella 
carriera diplomatica, dando subito segno di splendida riuscita; 
quindi Lorenzo Pignotti medico, filosofo, poeta e storico che era il 
quasto intimo confidente, del giacobino marchese Manfredini. 

1 bassi e vili adulatori del nuovo ministro inglese, cercavano 
di rendersi sempre più bene accetti a lui, sbraitando contro i fran- 
cesi, e parlando e denigrando i loro fautori. E il Windham si 
trovava proprio a suo agio, în mezzo a quei cortigiani senza cer- 
vello nè decoro, abbandonandosi insieme ad essi — sebbene esa- 
gerati cattolici, ma in apparenza soltanto e per ipocrisia — " alla 
erapula, al gavazzo e alle libidini !. 

Fra i più mal visti da quella genìa di adulatori dell'inglese, 
era il conte Carletti di Montepulciano, uno dei più ferventi fau- 
tori dei francesi. 

Il conte Carletti, appena stabilitosi a Firenze, fu ammesso 
alla conversazione del Manfredini, dove strinse amicizia con Lo- 
renzo Pignotti, che poi ne tracciò il ritratto nei suoi ricordi auto- 
biografici, e che vale la pena di riportare nella sua integrità. 

" Il conte Francesco Carletti da Montepulciano, uomo di 
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bizzarro carattere, mediante la propria industria ed attività, aveva 
potuto aumentare il piccolo retaggio avito. Potè quindi viaggiare 
in varie parti d' Europa, e formarsi molte conoscenze, fra le altre 
quella di Pasquale Paoli, da esso visitato nel 1770 quando i fran- 
cesì invasero la Corsica. Stabilitosi poscia in Roma, vi condusse 
vito di gentiluomo gaudente. Poco istrutto nelle scienze e lettere, 
vi suppliva però con l'ingegno, specialmente voltato alle materie 
politiche e finanziarie. La stranezza del suo carattere fece sì, che 
ai primi moti della rivoluzione francese, prendesse con forza a 
sostenerne le massime, quando per verità non erano ancora tra- 
amodate agli eccessi cui giunsero ben presto. Ma una volte im- 
pegnatorisi, non volle disdirsi: per cui gli fu di mestieri abban- 
donare una città, furente contro tutto ciò che sapeva di francese ". 

E venne a Firenze dove trovò quello che desiderava nella 
più colta e fiorita riunione della città, cioè quella del marchese 
Manfredini. 

Nell'essere dunque in Firenze all'epoca appunto del ministro 
inglese Windham, gli accadde un brutto fatto che gli procurò 
un'infinità di noie. 

Andando un giorno di quella primavera del 1794 a diporto 
in carrozza alle Cascine, insieme a Monsignor Albani, gli passò 
d’accanto il Windham in biroccio — carrozza scoperta a due 
€ a quattro posti importata dai lorenesi — guidando egli stesso, 
in compagnia di uno di quegli scimuniti nobilucci che gli face- 
vano la corte. Da costui gli venne additato ‘il Carletti, come uno 
dei più sfegatati partigiani dei francesi. 

L'inglese riscaldato dal vino, al quale ancora non era abi- 
tuato ma a cui si abbandonava con vera delizia, e dalla collera, 
cominciò a tirar frustate nella carrozza del conte Carletti, accom- 
pagnasdo le fresiate dalle più trivisli impiiperie. Ma se la frusta 
del furibondo Windham non colpì che la carrozza, le ingiurie e 
gli insulti colpirono chiaramente gli orecchi del Carletti e di Mon- 
signor Albani. Per conseguenza si rese necessario un duello, che 
per evitare guai maggiori, ebbe luogo su territorio lucchese. 

E quì, il Windham, forse perchè i fumi del vino erano 
svaniti, compì un atto di vera cavalleria. Essendo il Carletti quasi 








sisitzes Google UNIVERSITY OF WISCON 


na La Toscana e la Rivoluzione Srancese 





cieco, ed avendo pel primo sparato la pistola venza colpire l'av: 
versario, — poichè fu proprio un miracolo se colpì nel mondo — 
il Windham, tirò in aria. 

Ciò non lo dispensò però, dal doversi scusare con l'intero 
corpo dei Ciamberlani, perchè essendo il conte Carletti Ciam- 
berlano del Granduca, l'insulto fatto a lui si considerava fatto a 
tutti coloro che rivestivano una tal carica. 

Ma l'affare del duello cascò tutto sulle spalle del povero 
conte Carletti, che per essere in malavista dei preti e dei bi- 
gotti, fu proclamato scomunicato vitando. Più accanita in questo 
fu — come conferma pure lo Zobi — quella insensata classe 
d'ignoranti e di sciòli — saputelli vanèsi e sciocchi — che da 
te stessa si qualificava per il fore della società. 

E tanto più spregevoli erano cotesti buffoncelli, poichè, mentre 
inorridivano di fronte al peccato del duello — perchè nessuno 
di essi sapeva tenere în mano, non solo un fioretto, ma nemmeno 
un fuscello — praticava poi scandalosamente un protestante, ab- 
bandonandosi con esso a tulti i bagordi, senza avere scrupolo di 
farsi compagni d'orgia di un nemico di Santa Madre Chiesa, 
della quale quei farisei, volevano passare per essere il sostegno 
e la difesa 

Per il fatto di quel comico duello, il conte Carletti fu di- 
pinto come un miscredente, un ateo, un dannato addirittura. E 
in tutta Firenze se ne parlaya generando scandalo dappertutto, 
perchè ognuno era convinto che egli era un sostenitore dei fran- 
cesi, nemici della chiesa e di Dio. 

Il disgraziato Conte che si vedeva sfuggito da tutti peggio 
che un appestato, non sapendo trovare altro rimedio, ebbe a chinar 
la testa ed acconsentire a farsi ribenedire, come veniva pressato 
da ogni parte, cominciando dal Granduca. 

La Curia Arcivescovile avrebbe voluto dare alla cosa un 
carattere di grande importanza ed un'impronta di solennità, 
sostenuta specialmente dal Canonico Albergotti Vicario Arcive- 
scovile. 

Ma il govemo vi si oppose, non potendo permettere che 
un ciamberlano di S. A. fosse trattato alla pari di quelle don- 
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nicciuole, che per le campagne segnatamente, si danno per in- 
demoniate, facendosi esorcizzare, perchè lo spirito maligno rico- 
veratosi impudicamente nel loro corpo, impedisce ad esse d'en- 
trare in chiesa. 

Fu perciò stabilito che la ribenedizione del conte Carletti, 
avesse luogo privatamente e di notte nella Chiesa di San Simone, 
dove il conte tra gli altri riti, ebbe n sopportare anche quello, 
più comico del duello, che era stato causa di quella ridicolezza, 
di esser percosso con una specie di bacchetta latata, oltre a varie 
cerimonie della stessa serietà. 

Fu malignamente sparsa poi Ja voce che se con quella fun- 
tione ecclesiastica il conte Carletti era rientrato in seno alla 
Chiesa, il Governo lo avesse consigliato ad uscire dal Grandu- 
cato, per non aver noie col Governo britannico, a causa di quel 
duello fra un mezzo cieco e un suddito inglese mezzo ubriaco, 

Nulla di più falso si poteva inventare dai nemici del Car- 
letti e del Manfredini, che era la bestia nera dei preti. 

Le cose invece stavano molto diversamente. 

Prima di tutto bisognava premettere che di quel momento 
storico della Toscana, se ne occupò anche il conte Greppi mila- 
nese nella sua storia " La Rivoluzione francese " scrivendo a 
pagine 34-35 del Vol. Il lusinghiere parole su Ferdinando III, 
riportate anche dal generale Niccolò Giorgetti nella sua pre- 
gevole opera " Le Armi Toscane e le occupazioni straniere in 
Toscana ". 

Dopo aver detto il Greppi, che avvenuta la morte di Ro- 
bespierre, cominciava a diffondersi in Europa la speranza, che la 
Repubblica francese avrebbe adottato nuovi sistemi più consen- 
tanei al vivere ci e che i benefici frutti della libertà non 
sarebbero stati più contristati da altre vittime umane, continua 
dicendo, che tuttociò " erasi ben compreso in un piccolo Stato 
d'Italia; piccolo per estensione ed a cui manceva pur troppo uno 
dei principali elementi di grandezza, la forza militare: ma dove 
l'arte e la scienza avevano educato un popolo eletto al bello, ed 
a tutto ito può ingentilire lo spirito. E questo paese era la 
Toscana ". La quale era proprio vero, come affermava il conte 

















sisi GOOgle UNIVERSITY € 





280 La Toscana e la Rivoluzione francese 





Greppi, che se fosse stata assalita era nell’impossibilità di difen- 
dersi, poichè ai primi di quell'anno 1794 tutta la truppa 

nibile, consisteva — a confessione dello stesso generale Man- 
fredini — in soli milleottocento uomini tra fanteria, cavalleria e 








Esercito toscano al tempo di Ferdinandb III - Reggimento di fanteria 
Real toscano. 


artiglieria, mentre se ne pagavano quattromila, pensionati o con- 
gedati da Pietro Leopoldo, che aveva anche venduto per Torso retto 
i cannoni più belli e ancora în ottimo stato. 

Ripiglia poi a dire, il Greppi facendo un simpatico ritratto 
di Ferdinando Il: 
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* Ai destini della Toscana, vegliava con paterna sollecitu- 
dine Ferdinando III, teneramente affezionato ad una terra così 
benedetta dalla natura, e validamente ciutato dall'opera di un 
esperto consigliere, qual'era il suo fido Manfredini ". 

Ma ciò che ha più valore, di fronte alla storia, nel giudizio 
che di Ferdinando IIl e del suo Ministro dà il conte Greppi, 
è in queste parole: 

" L'illuminata bontà del cuore ed il convincimento che le 
nuove idee erano destinate a penetrare presto o tardi in Toscana, 
lo inducevano a farsene egli stesso cauto iniziatore, avviando il 
suo popolo verso una saggia libertà, lontana dalla sfrenatezza dei 
principii rivoluzionari, che già s'infiltravano dalla Francia, e che 
egli stosto asaclatisicato rospiigova. Ché so i tiguaidi, ai quali 
non voleva mancare, verso la famiglia imperiale d'Austria, che 
era anche la sua, lo consigliavano ad agire con molta cautela, 
ciò nonostante proseguiva nella sua via senza tentennamenti, giu- 
stificando ogni suo atto presso’ l'imperiale fratello, col porre in 
evidenza il bene, che ne derivava alla Toscana ". 

Frattanto ti vociferava seriamente, e con una certa appren- 
sione, che i francesi, miravano soprattuito ad effettuare uno sbarco 
a Spezia, per poi di lì raggiungere per terra Livorno, ed assal- 
tare la città, onde impadronirsi del porto. 

Questi timori che non erano del tutto infondati, spingevano 
Ferdinando III, istigato dal marchese Manfredini, a cercare di 
persuadere il fratello Imperatore Francesco, di trovare un modo 
onorevole e dignitoso, per venire ad accordi di pace con la Re- 
pubblica Francese, facendogli presenti i gravi danni che ne sareb- 
bero derivati alla infelice Toscana, ove non si apportassero pronti 
ed efficaci rimedi per impedire che sulla Toscana stessa 4 
densassero le cupidigie francesi — in sostituzione di quelle 
glesi — come pur troppo da tanti indizi era facile prevedere. 

L'Imperatore rispondendo al Fratello, senza compromettersi 
in nulla, manifestava così alla larga scutimenti di pace, ma non 
entrando in maggiori particolari. Ferdinando Ill però colse la palla 
al balzo, e battè subito il ferro ora che era caldo, rispondendo per 
lo stesso corriere, con una lettera che dettò egli stesso al Fiaschi 






















visi» GOOgle UNIVERSITY € 


282 La Toscana e la Rivoluzione francese 


suo segretario particolare, essendo affitto da una leggera fussione 
agli ccchi: "lo non poteva ricevere — dice il Granduca — dalla 
bontà ed affezione di vostra maestà — con le iniziali minuscole 
trattandosi di fratelli — una nuova più consolante di quella, che 
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Esercito toscano al tempo di Ferdinando Ill 





Dragoni. 
riguarda la sua disposizione alla pace.’ Per amorTdel cielo e di 
tutto ciò, che vostra maettà ha di più caro al mondo, si degni 
di metter la mano all'opera, il più sollecitamente che ella può; 
e diffidi di tutti coloro che tengono un linguaggio contrario, come 
derivante, 0 da illusione, o da poco zelo, 0 da poca cognizione 
del gravissimo affare di cui si tratta " 
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Alla parte officile di questa lettera, il buon Ferdinando 
volle aggiungere di propria mano, proprio da fratello a fra 
e per quanto gli occhi che gli lacrimavano lo facessero tribolare 
parecchio a scrivere, queste poche righe: " Non ho potuto tratte- 
nermi, dallo svelarti tutto il mio cuore. Stante che per il mio mal 
d'occhi mi riesce difficile lo scriverti: perdonami se mi sono ser- 
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Essreto tezcano al tempa di Ferdinando ILl » Artiglieria. 


vito della penna di Fiaschi, per dirti tutto quello che il mio amore 
ed amicizia per te, e soprattutto il tuo bene, mi ispirano ". 

Ma per dir la verità le speranze che si nutrivano a Palazzo 
Pitti, nonostante il simpatico atto di Ferdinando verso l'Impera- 
tore, erano assai scarse per non dir punte. Si vedeva troppo 
chiaro che la Francia, anelava ad un pretesto qualunque, per 
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poter fare la sdegnata contro la Toscana, e piombarle sopra come 
l'avvoltoio. Anche la Francia, se non era lupo; come l' Inghilterra, 
era can bigio! 

Perciò, intanto che si attendeva che maturassero gli eventi, 
e vedere quale sarebbe stata la condotta dell'Austria, il Governo 
toscano stabilì la formazione di un corpo di cacciatori volontari, 
che venne annunziata al popolo con editto del 26 giugno 1794, 
dimostrando " che le circostanze dello Stato esigevano un aumento 
di forza pubblica, diretta a maggiormente consolidare l'intera tran- 
quillità è sicurezza !. 

Detto questo, il Granduca esprimeva il suo desiderio che 
in diverse parti dello Stato toscano s'iscrivessero volontariamente 
tutti coloro che sarebbero stati capaci di portare le armi, mani- 
festando la piena fiducia nei suoi sudditi, che avrebbero risposto 
invito, accortendo numerosi ad iscriversi in quella nuova 





a 
Le speranze di Ferdinando non andarono deluse, poichè il 
20 agosto di quel medesimo anno 1794, potè firmare îl decreto 
col quale venivano ricestituite le antiche Band, che Pietro Leopoldo 
aveva soppresse, commettendo un grave errore, perchè non costa- 
vano nulla e da un momento all'altro poteva mettere in piedi un 
esercito di parecchie migliaia d'uomini bene addestrati, poichè 
avevano una istruzione obbligatoria tutte le domeniche, in tutti i 
paesi e borghi della Toscana. 

Le nuove Bande' vennero formate su quattro battaglioni, por- 
tanti respettivamente i nomi di Battaglione di Firenze, di Pi 
della provincia superiore di Siena, e della provincia inferiore di 
Siena. Ciascun battaglione, composto di dodici compagnie, con 
dugentocinquantatrà . uomini, era comandato da un ufficiale equi- 
parato al grado di colonnello, e ciascuna compagnia aveva un 
capitano, un primo tenente, un sottotenente, un alfiere, un ser- 
gente, un sottosergente, sedici caporali, due tamburi. 

Questa truppa che avrebbe contato oltre dodicimila vomini, 
era posta sotto la dipendenza del generale conte Strasoldo, Co- 
mandante della guamigione di Firenze. 

L'Amministrazione dei battaglioni, era sottratta ad elementi 
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militari, ed affidata esclusivamente ad ufficiali civili a ciò espres- 
samente nominati. 

L'uffizialità delle bande, la cui nomina era riservata al Gran- 
duca, veniva scelta di preferenza fra gli ufficiali pensionati del- 
l’esercito, considerati alla pari di quelli di ugual grado delle truppe 
stanziali, che conservavano lo stesso ordinamento stabilito da Pietro 
Leopeldo nel 1790, dope i famosi moti rivoluzionari che lo averano 
spinto perfino a ristabilire in ‘Toscana la pena di morte. L'uniforme 
di quella larva d'esercito fu allora per la prima volta riordinata e 
stabilita con una eguaglianza, che avanti non esisteva; cioè, di 
panno turchino con manopole rosse per la fanteria e calzoni corti 
bianchi dentro ghette di panno nere, abbottonate e alte fino al 
ginocchio ; i dragoni, giubbetto corto turchino con manopole rosse, 
risvolte rosse alle falde, pantaloni bianchi dentro gli stivali; e l'ar- 
tiglieria, giubbone turchino con manopole nere venate di bianco, 
calzoni corti e ghette bianche. A tutti da poco tempo era stato 
cambiato il cappello a tricorno in quello alla francese a lucerna, 
senza badare che era una moda rivoluzionaria. 

Tutte le uniformi dell'esercito toscano di quel tempo, furono 
rintracciate e disegnate dal generale Niccolò Giorgetti per cor- 
redare quella sua importante opera già citata: " Le Armi toscane 
e le oceupazioni straniere in Toscana, " dei quali disegni mi sono 
valso per maggiore autenticità. 

Con la formazione delle bande però, la Toscana non avrebbe 
potuto aver la pretesa di resistere ad un csercito nemico qua- 
lunque, che avesse voluto invaderla sul serio. Perciò fra Manfre- 
dini e Ferdinando III, segretamente, fu convenuto di trovare il 
modo di riavvicinarsi alla Francia, senza però fare nè umiliazioni 
nè bassezze. La difficoltà però stava nel trovar l'uomo adattato, 
al quale potere affidare il delicato incarico di tastare il terreno 
a Parigi, con quella tenebrosa gente della Convenzione. 

E a forza di buona volontà e di persistenza, anche l'uomo 
fu trovato, nella persona del conte Francesco Carletti di Mon- 
tepulciano che notoriamente, sebbene con una certa prudenza, pro- 
fessava le nuove idee, per le quali era inviso alla nobiltà e che 
gli avevano procurato le frustate del ministro inglese. 
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AI Granduca parve molto opportuna l' idea suggeritagli dal 
Manfredini; e senz'altro fu fatto venire a Palazzo Pitti il conte 
Carletti. Spiegatagli la cosa, ed avendo egli accettato con soddi» 
sfazione e riconoscenza l'incarico che dal sovrano gli veniva affi- 
dato, venne senz'altro fatto partire per Genova, all'oggetto d'ab- 
boccarsi col residente francese in quella città, onde interessarlo a 
preparargli a Parigi un'accoglienza amichevole, quale doveva aspet- 
tarsi il rappresentante d'uno Stato, che desiderava di ristabilire 
con la Repubblica i buoni rapporti d'un tempo. 

Da quella partenza del Carletti per Genova, ebbero luogo 
le maligne ciarle, che egli fosse stato fatto allontanare dal Gran- 
ducato, per non avere controversie col Govemo inglese, a causa 
del famoso duello. 

Siccome il nome del conte Carletti era ben noto a Parigi, 
non tanto per le amicizie da lui contratte coi repubblicani espulsi 
da Napoli, da Roma e dalla Toscana, colà rifugiatisi, ma appunto 
anche per il recente affronto ricevuto dal ministro inglese, fu ac- 
colta con piacere la domanda fatta confidenzialmente dal rappre- 
sentante francese a Genova, a nome del Granduca di Toscana: il 
quale, fra tutti quei sovrani d'Europa che, senza dirlo apertamente, 
facevan comprendere di essere inclinati alla pace, egli mostrando 
più coraggio di tutti, si faceva risolutamente avanti per il primo. 

Conosciutasi da Ferdinando III la buona disposizione della 
Convenzione, il 4 novembre 1794 munì il conte Francesco Car- 
letti della necessaria Credenziale da mostrarsi al Governo di Pa- 
rigi, — quale rappresentante fiduciario del Granduca — conce 
pita in questi termini, ma che a leggerla fa rimaner senza fiato, 
essendo scritta tutta in un solo periodo; 





"S. A. R. il Serenissimo Arciduca Granduca di Toscana, 
conoscendo di quanto gran giovamento possa essere, per il felice 
esito delle trattative che da così lungo tempo ha intraprese colla 
Repubblica francese, l'inviare a Parigi una persona, la quale goda 
della reciproca fiducia dei due Governi, e sia fornita del carat- 
tere, dei sentimenti e dei talenti che sono necessarî per ben riu- 
scirvi, destina il suo Ciamberlano, a Cavaliere dell' insigne Ordine 
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di S. Stefano, Francesco Saverio Carletti, di portarsi a Parigi, 
tosto che avrà ricevuto l'opportuno passaporto per entrare in Francia, 
a lo incarica di agire colà presso il Comitato di Salute pubblica, 
per confermare in voce ed in scritto, tutto ciò che si contiene 
nelle memorie firmate dal suo segretario del Consiglio di Stato 
e di Finanze Nerì Corsini, specialmente a ciò autorizzato, e da 
lui comunicate al Comitato suddetto, per mezzo di M.r Cacault 
Agente della Repubblica Francese in Italia, per fare accettare 
alla medesima la dichiarazione di neutralità, che la Toscana è 
pronta a pubblicare in faccia a tutta l'Europa, per stipulare la 
restituzione. o in contante o in natura, dei grani tolti dagli in- 
glesi a Livomo, e per rinnovare le più solenni assicurazioni della 
costante amicizia, che il Governo di Toscana ha sempre profes- 
sato, e che professerà per la Repubblica Francese. 


" Dato in Firenze, il 4 novembre 1794. 


" FERDINANDO ". 
" NERI CORSINI ". 
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L'Imperatore Francesco invia a Firenze il conte di Rovembarg, per disteglere il G. D. 
dal progetto di ritornare in buoni rapporti con la Francia - Nuove molenie del 
Re di Napoli - Il conte Carletti a Parigi - L'aBbracciala fraerna - Enfa- 
tiche parole del cittadino Richard - Ratifica del trattato fra Toscana e Francia - 
L'esercito francese alla conquista dell'Olanda - Meraviglie gesta dei soldati 
della Repubblica — I siterni adottati dalla Convenzione per far froste alle 
emermi spese, e per mantener l'ordine, fra i cittadini e nell'esercito = Il pane 
dato a razioni - Commercianti e rivendugloli adi - Usa ntora sommona 
sgomenta la Convenzione. 





Di tutte le trattative, fra Toscana e Francia, per quanto 
abilmente condotte e tenute il più possibilmente celate, a Vienna 
se ne ebbe qualche sentore : onde l' Imperatore pieno d'ira contro 
il fratello, inviò a Firenze sulla fine dello stesso Novembre, il 
principe di Rosemberg " per accertarsi del vero stato delle cose, " 
cercandone, ove foste stato il caso, di distogliere il Granduca dal 
dare troppo ciecamente ascolto ai consigli del suo ministro Man- 
fredini. A Ferdinando Ill dispiacque oltremodo la diffidenza e il 
risentimento del fratello Imperatore, il quale avrebbe preteso, 
nientemeno, che l'immediato richiamo del conte Carletti da Pa- 
rigi, cosa impossibile, perchè ancora non c'era arrivato. 

Le ragioni che onestamente e lealmente espose il Gran- 
duca al principe ‘di Rosemberg lo persuasero della necessità 
in cui si trovava di devenire sollecitamente a nuovi amiche- 
voli accordi con la Francia, non per dare deferente ascolto ai 
consigli del Manfredini, ma invece, e soltanto, per impedire 
la rovina dello Stato quando la Repubblica, irritata contro tutta 
l'Europa e più specialmente con l'Inghilterra, avrebbe colpito i 
suoi alleati più deboli, prima fra i quali la Toscana, senza che 
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questa potesse sperare cllla magnanima nazione inglese, il mi- 
nimo aiuto. Il Rosemberg informò subito l'Imperatore, come egli 
desiderava, del vero stato delle cose in Toscana, nel tempo stesso 
che anche Ferdinando III scriveva di proprio pugno al fratello: 
— " lo non sono in grado di commettere un atto, tanto vile, quanto 
immorale. Solo il mio paese è in diritto di re da me, che 
io lo salvi dalla ruina. Questo è il modo mio di pensare. Apro 
con te, caro fratello, il mio cuore, e sono certo che tu mi ap- 
proverai. Questo ho confidato a Rosemberg, e lo trovò intera- 
mente conforme alla giustizia". 

L'Imperatore informato il 16 dicembre 1794, di quanto si 
temeva a danno della Toscana, come della persona scelta dal 
Granduca per venire ad accordi coi rappresentanti della Repub- 
blica a Parigi, cioè del conte Carletti, lo approvò pienamente, 
rimanendo persuaso delle ragioni espostegli. 

Ma mentre il povero Ferdinando III accomodava con gran 
fatica le cose a Vienna, veniva fuori il Re di Napoli, reclamando 
all'Imperatore, contro la Toscana, sostenendo che vi si ordiva un 
tradimento contro il Granduca e contro di lui, per opera del Man- 
fredini. Il Re Ferdinando di Napoli concludeva dicendo — con 
quella lettera del 17 dicembre 1794 riportata anche dal Greppi 
— che egli sì trovava costretto " a difendere la sua quiete e quella 
dei suci regni, troppo seriamente minacciati, e di doversi premu- 
nire di fronte al tradimento, ordito non meno contro il Granduca 
che contro di lui ". Non contento di quella lettera all'Imperatore, 
il Re, istigato dalla moglie Carolina, intrigava quanto più poteva 
a carico del nipote e genero Ferdinando III, arrivando perfino a 
fare intercettare lo lettere a lui dirette: e quando con questo me- 
todo indegno di qualunque uomo onesto, ma molto più d'un Re 
che diventa più spregevole del peggiore dei suoi sudditi, Ferdinando 
fu certo delle trattative intraprese tra la Francia e la Toscana, 
decise di fare invadere dalle truppe napoletane tutto il Granducato, 
tanto per terra che per mare, 

Frattanto il conte Carletti, dopo una sospensione di qualche 
settimana, impostagli per ragioni diplomatiche, giunse a Parigi il 
1° febbraio del 1795 
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L'impresa a lui affidata però, non appariva molto facile; spe- 
cialmente allorquando avrebbe presentato il nuovo trattato di al- 
leanza al Comitato di salute pubblica: poichè, sebbene fino dal 9 feb- 
braio 1793 un editto del Granduca avesse inculeaio ai toscani di 
rispettare Julli i forestieri ospitati nel granducato — ma sottinten- 
dendo più specialmente i francesi — non potendosi tollerare che 
fossero în alcun modo vilipesi ed insultati, dal governo francese era 
stato cambiato tono e linguaggio, fino da quando il De La Flotte 
era stato espulso, sebbene forzatamente, da Firenze, a causa della 
rottura della neutralità. Ma ciò nonestante, quei francesi, che in nu- 
mero di circa quattrocentocinquanta, erano rimasti in Toscana, non 
ebbero mai a soffrire molestie di sorta, nemmeno dopo la forzata 
alleanza con l'Inghilterra. 

E di questo si valse abilmente il conte Carletti, allorchè nella 
sua qualità di Inviato straordinario del Granduca di Toscana, venne 
introdotto alla presenza della Convenzione Nazionale, e potè esporre 
con lealtà e franchezza il desiderio vivissimo di Ferdinando III, 
di tomare a stabilire di muovo gli antichi rapporti di neutralità, 
di amicizia e di commercio, con la potente Repubblica francese. 

Fece ottima impressione nell'Assemblea, il discorso pronunziato 
dal costa Carletti, il quale, dopo ava dichiarato che il "suo passò, 
per trattati, per legge fondamentale, per assoluta impotenza, era 
fatto per far buone grazie a tutti e nessun male ad alcuno ", non 
esitò a far trasparire dalle sue parole, le proprie personali incli- 
mazioni, per la liberale costituzione francese, e le nuove idee che 
andavano propagandosi in tuita Europa. 

Il presidente della Convenzione, rispose che era molto gradita 
alla Francia la moderazione del Granduca; e che aveva ascoltati 
con molto ‘ere gli accordi proposti, non essendo i popoli fatti 
per travagliarsi a vicenda, ma per aiutarsi scambievolmente nei 
Loro bisogni ; aggiungendo, che le profferte di Ferdinando III erano 
rese più soddisfacenti e simpatiche dalla qualità del personaggio 
che egli aveva inviato a Parigi per rappresentarlo. E nella stessa 
adunanza, ebbe luogo l'abbracciata fraterna — come allora si 
chiamava — fra il conte Carletti e i deputati presenti, in mezzo 
a un fragore d'applausi. 
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Quindi salì alla tribuna il cittadino Richard, per esporre le 
ragioni che consigliavano la Francia a stipulare il nuovo trattato 
con la Toscana. 

Discorso chiaro ed assennato, che non pareva fatto in seno 
d'un'Assemblea che aveva professati i principi più rivoluzionari, 
e pronunziato tante sentenze di morte. Dopo aver fatto l'elogio 
della condotta della Toscana, che aveva saputo mantenersi neu- 
trale in mezzo alle convulsioni politiche cagionate dalla rivoluzione 
francese, e che tutta l'Europa erasi assuefatta a_ rispettare 
tranquillità, esclamò con accento irato e sdegnoso: — " Ma l'odio 
per la rivoluzione sconcertò tutti i calcoli politici; ed il governo 
inglese, cardine di tutta la lega, dirigendo verso le sue ambiziose 
mire quella specie di delirio universale, non posc verun limite al- 
l'arroganza, ed alle sue pretese. Usurpatore dell'impero sui mari. 
volle ispirare con la forza, a tutti i governi, quei sentimenti dai quali 
era già animato, proibendo loro di essere indifferenti in quella gran 
causa. l suoi ammiragli si presentarono ai porti di Napoli e di 
Livorno; ed il dì 8 ottobre del 1793 lord Hervey, a nome del 
Re d'Inghilterra, assegnò dodici ore al Granduca Ferdinando III 
per decidersi contro la Repubblica francese. 

* Ed il Granduca che non poteva opporre che una debole resi- 
stenza, ebbe ad imporre agli agenti francesi d'abbandonareil territorio 
toscano. Ma fin dal quel giorno, rivolse le sue cure per ristabi- 
lire la neutralità con la Repubblica, non cessando mai d'avere per 
i francesi stabiliti nel suo territorio, tutti i riguardi che si sogliono 
avere per i sudditi di nazioni amiche. Infine, il Granduca ha in- 
viato direttamente a Parigi il signor Carletti, uomo cognito in tutta 
l'Europa, per gli eminenti servigi da lui resi in Italia, ai repub- 
blicani francesi perseguitati ". 

Concluse poi M.' Richard, che dopo tante considerazioni di 
evidente importanza, egli presentava, all'approvazione dell’ Assem- 
blea il trattato di neutralità e di commercio con la Toscana, ri 
scuotendo gli applausi anche dalle gallerie della Convenzione, per 
la riconosciuta ed apprezzata utilità e convenienza di tale ratifica. 

Il trattato, che era stato redatto nel Palazzo nazionale il 
21 piovoso anno III -- 9 febbraio 1795 — fu ratificato dal 
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Granduca Ferdinando III, il 1° marzo successivo, accompagnando 
l’atto di ratifica, spedito al conte Carletti, dalle lettere sovrane 
che lo accreditavano definitivamente, quale inviato straordinario 
presso il Governo della Repubblica, autorizzandolo, quando gli 
fosse permesso dî risiedere a Parigi con tale carattere, a presen- 
tarle in forma officiale. 

Il conte Carletti, infatti, il 18 marzo presentò tali lettere, 
pronunziando un discorso di circostanza, esponendo la soddisfazione 
del suo Sovrano, di aver veduto così sollecitamente ristabilite nelle 
consuete forme diplomatiche, la sua corrispondenza con la Repub- 
blica Francese. 

Il Presidente della Convenzione rispose in un modo ade- 
guato, terminando col dire: " — Conserviamo le armi nelle nostre 
mani; ma le nostre braccia, si aprano sempre a coloro che ci of- 
frono l'olivo ". 

Anche il Comitato di salute pubblica, gareggiò in parole 
cortesi col Presidente della Convenzione, quando mostrando il suo 
gradimento per la nomina del conte Carletti a Ministro di To- 
scana residente a Parigi, gli faceva noto d'essere altresì ben con- 
tento dî non dover mai più inquietare la Toscana, ove governa 
il principe più infegerrimo, ed il maggior galantuomo del globo. 

Non c'è bisogno d'un grande sforzo di mente, per compren- 
dere l'effetto che dovettero fare quelle esagerate parole — una 
vera spacconata francese — in Inghilterra; e particolarmente sul 
suo rappresentante in Firenze, per il quale furono come tante mar- 
tellate nella testa. 

Ma bisognò che facesse finta di nulla, e sopportasse anche 
in pace, il grande entusiasmo suscitato in tutta la Toscana per le 
nuove relazioni riallacciate con la Francia, non per simpatia con 
le idee ed i sistemi da essa rappresentati, ma unicamente per 
vedere allontanato il pericolo, almeno immediato, di vedere sto- 
gare da essa, sul Granducato, tutto il suo risentimento contro le 
potenze della Lega, specie poi sull’ Inghilterra, che minacciava 
sempre di occupare Livorno, 

Mentre a Parigi si erano andate svolgendo le trattative col 
Governo di Ferdinando III per riacquistare la neutralità © l'ami- 
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cizia toscana, non altro che per mostrare al mondo che lo Stato 
più civile d’Italia, seguiva le nuove idee della Francia — anche 
se non era vero non vuol dire — gli eserciti francesi, per quanto 
" nel massimo stato di penuria e di estenuamento ", tuttavia si 
mostravano pieni di vigore. Da lungo tempo, raccontano le cro. 
nache d'allora, i soldati della Repub- 
blica non si accampavano più sotto le 
tende, ma sotto frasche e rami d'albero. 
Molti di quei soldati, mancanti di scarpe 
ai involtavano i piedi con treccie di pa» 
glia. e le stuoie servivano loio da cap- 
potto; gli ufficiali che erano pagati con 
gli Assegnali, vedevano ridotto il loro 
stipendio a otto o dieci franchi il mese; 
perciò mangiavano come i soldati e si 
univano ad essi andando a rubar polli 
e portar via quel che capitava loro, mar- 
con tutte le conseguenze 











Eserciti eroici degni di poema, 
che nonostante quelle loro più che tri- 
sti condizioni, andavano alla temeraria 
conquista dell'Olanda, difesa e contra- 
E stata dagli eserciti della Lega, cioè In- 
ner” ghilterra, Prussia e Germania. Il difficile 

oldato francese 
nel sso più squallido stato Ss Sueda rn , era Nimega, posizione 
importantissima, poichè dominandole due 
rive del Reno, la sua caduta decideva delle so sorti di tutta l'Olanda. 
E per quanto sostenuta quella piazza da numerose truppe bene 
equipaggiate e agguerrite, pur nonostante l'otto novembre i fran- 
cesi, che avevano spaventato il nemico con la loro temerità, e per 
il terrore che destava il loro nome, entrarono in Nimega, met- 
tendo in rotta da tutte le parti il nemico. La chiave dell'Olanda 
era nelle mani dei francesi, i quali però speravano di passare in 
riposo ai quartieri d' inverno. Ma una combinazione, che dai loro 
generali fu chiamata fortunata — e sotto il loro punto di vista lo 
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era — mandò a monte le belle speranze di quel valorosissimo 
esercito, che destava l'ammirazione e la compassione degli stessi 
nemici, Si era al 3 nevoso, ossia al 24 dicembre, con diciasette 
gradi sotto zero ; e la fortuna che si presentava ai generali francesi, 
consisteva nell'essersi completamente gelata la Mosa che si poteva, 
così arditamente, o meglio temerariamente, travercare dalle truppe. 
Ed il generale Pichegru si accinse a passarla in tre punti. 

Quei " prodi soldati francesi, che allora erano unici al mondo, 
esposti, pressochè ignudi, ai rigori del più crudele inverno, coi 
piedi entro scarpe alle quali non cra rimasto che il tomaio ", il 
28 dicembre lasciati i quartieri d' inverno, di cui avevano appena 
cominciato a gustare il conforto, marciarono sul ghiaccio, mentre 
un reggimento di cavalleria, in quelle incredibili condizioni, fece 
arrendere la flotta olandese, serrata appunto ghiacci, Le arti- 
glicrie furono tirate a forza di braccia sui punti più importanti della 
Mosa, sorprendendo al di là di essa gli Olandesi, che non si aspet- 
tavano quell’ingrata visita, e che tutti riti dal freddo, non ren- 
dendosi ragione di un fitto così straordinario, non seppero esternare 
al valoroso ed eccezionale nemico la loro profonda ammirazione, 
meglio che dandosi alla fuga. Da quel momento in poi, l'Olanda . 
si poteva considerare perduta e lo fu. Tanto è vero che il 1° pio- 
voso — 22 gennaio 1795 — Pichegru fece il suo ingresso in Am- 
sterdam accolto dalla popolazione al grido di " Viva la Repub- 
blica, viva Pichegru, la libertà ", esaltando quegli eroici sol- 
dati che tutti strappati, sudici e mezzi ignudi, avevano sfidato il 
più crudo inverno, riportando tante e così segnalate vittorie. Ed 
ebbero giustamente in premio, — ed era l'ora! — una completa 
rifornitura di abiti, di scarpe e di indumenti d'ogni specie, oltre 
a vettovaglie e munizioni, che il governo provvisorio olandese era 
stato dai capi dell'esercito francese obbligato a fornire, come impo- 
sizione di'guerra e come meritata ricompensa alle eroiche truppe. 

Però le cose în Francia e specialmente nella capitale, non 
corrispondevano ai successi militari d'Olanda; poichè la carestia, 
e più che altro le ultime lotte che si combattevano contro i mon- 
tagnardi e i seguaci di Robespierre, mettevano in grande allarme 
la popolazione. 
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Ma la cosa più sorprendente era quella — come molti altri 
scrittori anche non francesi, hanno rilevato — che la Francia no- 
nostante la sua confusione interna, il suo continuo disordine, se- 
guitava ad esistere, e quel che più conta, a trionfare. Era perciò 
atrsordinario che avesse tanto potere in Europa una nazione senza 
governo, se non si vuole considerare come tale, quell’amalgama 
di Comitati rivoluzionari, di Clubs — come si chiamavano — di 
giacobini, che si servivano della Gonvenzione come un loro stru- 
mento, e dei quali essa sanzionava tutto ciò che piacesse loro di 
deliberare. 

Senza religione, perchè abolita ; senza privilegi municipali, 
riservati soltanto al partito che via via dominava, il quale, era li- 
bero di fare tutto il male che voleva, mentre i cittadini meno 
afegatati, per una parte o per l'altra, erano esposti per il più lieve 
motivo. o anche senza alcun motivo, a perdere la libertà, i beni. 
e quasi sempre la vita. 

Uno Stato che non aveva un vero e proprio esercito, ma 
volta per volta una massa di gente mal vestita, male armata, senza 
disciplina, ma infiammata da un ardore ribelle di lotta e di guerra, 
che non conosceva ostacoli nè paura, e che riusciva sempre a 
vincere vecchi eserciti agguerriti, bene equipaggiati e ottimamente 
armati. Un'accozzaglia eroica, nella quale gli ufiziali non avevano 
quella autorità che viene dalla disciplina, e che invece si vede- 
vano levati improvvisamente dai loro reggimenti, sulla semplice 
denunzia dei propri soldati, come, per la stessa causa, i generali 
dalle loro armate. Uno Stato senza rendite, perchè il deprezza- 
mento degli Assegnali era arrivato all'estremo; senza leggi, non 
essendovi rimasto alcun tribunale a cui rivolgersi; senza colonie, 
senza marina, senza manifatture, senza commercio, senza belle 
arti, senza infine tutte quelle risorse che valgono a rendere com- 
patta è solida una nazione. Eppure, la Francia andava avanti, 
combatteva ogni giorno all'intemo, e all’esterno, e vinceva! 

Scrive a questo proposito un autore iaglese: " Questa energia 
straordinaria era l'effetto del terrore. La morte, una tomba, sono 
parole che eccitano ai più grandi sforzi contro coloro che le minac- 
ciano. In nessun tempo nè in alcun paese, eccettuato che in Francia 
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durante quell'epoca funesta, si avverò mai quel terribile commento 
del passo della scrittura ove dice: l'uomo darà per la sua vila 
tutto ciò che possiede ". ' 

La forza soltanto, la forza immediata e invincibile, era la 
ione logica dei governanti francesi: e la morte, l’unico appello 
contro di essa; la ghigliottina, il solo argomento che decideva e 
troncava, colla testa, ogni questione tra sudditi e governo. 

E siccome era invalso l'uso di riempire le casse dello Stato, 
facendo giustiziare i più ricchi, sotto l'accusa di aristocratici, così 
le loro ricchezze, di cui lo Stato s'impadroniva, venivano esau- 
rite dallo sperpero che ne seguiva, poichè ognuno dei capi fa- 
ceva a chi più rubava. E allora si ricorreva agli Assegnati, carta 
monetata che per la sua enorme quantità non aveva più valore, 
e che molti rifiutavano. 

Ma la ghigliottina interveniva provvidamente, a persuadere co- 
toro ad accettare, senza ripetere, gli Assegnati alla pari. " Quando 
il pane mancava, si trovava il grano col medesimo mezzo sbri- 
gativo, poichè la ghigliottina era la chiave dei magazzini, e dei 
granai. 

E si applicava questo enetgico mezzo, alla portata di tutte 
le teste, anche contro i coscritti che si rifiutavano di marciare ; 
estendendosi anche a quei generali, che posti a capo dei loro 
esercili non sapendo vincere, venivano inviati a porre il proprio 
sotto la mannaia. Ma anche il vincere non era sempre una ga- 
ranzia: va generale, se non aveva perduto la testa subendo una 
sconfitta, poteva sempre perderla, ove il successo ottenuto non 
corrispondesse all'aspettativa dei padroni di Parigi. Come pure 
poteva essere liberamente ghigliottinato per gelosia degli stessi 
padroni, quando le troppo strepitose vittorie, potevano far na- 
acero il sospetto che quel generale le avesse ottenute per sover- 
chio ascendente sulle truppe, che avrebbero potuto un giorno — 
non si sa mai — sotto quel predominio, ribellarsi ai soliti padro 
per i quali le teste altrui avevano anche meno valore degli Asse. 
gnali, che volere e non volere qualche soldo costavan sempre. 

Non è perciò da meravigliarsi se tutto ciò finì per Îar ma- 
scere quella fiera reazione, che i govemi e i partiti avevano pro- 
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prio voluta, principiando da Parigi, che il 27 ventoso — 18 marzo 
— insorse di muovo contro il decreto del razionamento del pane, 
di cui ne veniva assegnato una libbra il giorno a persona, © una 
e mezzo agli operai, poichè le altre classi avevano i di pro- 
curarsi came, riso © legumi, dai macellari, pizzicagnoli © altr, ai 
quali erano stati largamente forniti dal govemo imi prezzi, 
ma che quei veri ladroni, precorrendo i tempi, rivendevano nasco- 
tamente ai ricchi a prezzi esorbitanti, facendo i più ifacciati gua- 
dagni e facendo pure mancare ai poveri ogni necessario. 

Ma nonostante l'aumento di mezza libbra di pane a ciascuno 
operaio, nel sobborgo Sant'Antonio e in tutti gli altri centri po- 
polari, nacque un tumulto terribile: e quelle solite donne che 
passavano la loro vita nelle tribune delle varie sale, ove si adu- 
navano i partiti più avversi fra loro, spassandosi alle discussioni 
di cui non capivano nella, furono, al solito lo prime a metteni 
testa delle sollevazioni nei quartieri insorti. Fu pensato di 
rire in una sola, tutte quelle sparse processioni tumultuanti, e 
dirigerla alla Convenzione per esporre ad essa le generali la- 
gnanze contro il nuovo decreto di 'razionamento. 

E così fu fatto. Giunta quella immensa turba dinanzi ai can- 
celli delle Tuileries, uno dei principali caporioni, con altri compagni, 
si offerse di portare le lagnanze del popolo all'Assemblea. Fatto 
parlare nella sala delle adunanze, costui ed i sui compagni ap- 
pena entrati gridarono: — " Ci manca il pane! siamo pentiti 
tutti i sacrifizi fatti per la Rivoluzione... ". 

Quelle parole indignarono l'Assemblea: molti deputati si 
alzatono interrompendo i mestatori, protestando contro la scon- 
venienza del loro linguaggio. Ma colui che era a capo della com- 
ne del popolo ammutinato, urlò più forte dei deputati, di. 
cendo che fino a tanto che non si fosse soddisfatto ai bisogni del 
popolo, questi non avrebbe gridato, altro che: " Viva la Repub- 
blica *. Che era quanto dire: " Abbasso " la Convenzione e i 
Montagnardi, proclamandosi per la parte moderata della popola- 
zione, o borghesia come si diceva, la quale anelava un governo 
ordinato di tranquillità e di pace, essendo sazia di tante continue 
turbolenze © sanguinose sommosse. 
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Il presidente dell'Assemblea rispose energicamente a tali 
parole, che in quel consesso di rivoluzionari, parvero irreverenti 
‘ta. rivoluzionarie! Intanto s'erano fatti accorrere alcuni batta- 
glioni, che, a baionetta spianata, scacciarono la commissione po- 
polare e la folla tumultuante, che continuava a rumoreggiare ter- 
ribilmente picchiando nei cancelli. 

La calma fu apparente soltanto, e le rivoluzioni dei quar- 
rieri popolari e dei dipartimenti, si succedevano di notte e di 
giorno al grido continuo di pane? pane/ tentando sempre nuovi 
assalti alla Convenzione, che dai cancelli chiusi del giardino, par- 
lamentava col popolo che stava al di fuori. 

L'Assemblea deliberò per la sua salvezza, che una sola cam- 
pana dovesse essere in Parigi; quella, cioè, nel " Padiglione della 
Libertà ", per esser suonata soltanto quando la Convenzione cor- 
resse pericolo di assalti o altro. A quel suono, tutti i dipartimenti 
dovevano armarsi ed accorrere în difesa della Convenzione, per 
la salvezza della Patria. 

Si andò i così fra minaccie e grida di pane, fino alla 
fine di marzo: ma il 24, 25 e 26 — cioè 4, 5 e 6 germinale 
— fu tutta una mischia tremenda. La campana aveva suonato e 
i battaglioni fedeli alla Convenzione erano accorsi in sua difesa, 
mentre la folla si ritirava, provocando soltanto dei piccoli scontri 
nei caffè, specialmente dei sobborghi, fra i varî partiti. 

La marea gonfiava sempre più. Si vedeva che ormai per la 
Rivoluzione dei massacri e delle stragi, era finita. Si voleva la 
Repubblica, ma con un governo possibilmente di galantuomit 
che ponesse fine a quella continua guerra civile, che durava 
sei anni. Mai come în quei momenti, i Giacobini avevano corso 
pericolo maggiore, per quanto non avessero quasi più importanza: 
e se fino allora erano rimasti sempre vincitori contro tutte le lotte, 
ora finiva di sorgere contro di essi e la Convenzione, una potente 
fazione che poteva decidere delle sorti della Francia. 
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Timori dei Termidoriani - Morte del Delfino nelle carceri del Cempio - La Com- 
rnissione degli Undici - Il Consiglio degli Anziani e quello dei Cinquecento 
— Irrtazione degli lettori parigini contro gli imbrogli della Convenzione = Aspro 
linguaggio dele Awsemblee elettorali - I progressi della reazione - Le nuore 
atravaguati mede, e loro caricature inglesi - La gioventù dorala nei teatri pari- 
gini abbatte i busti di Marat - Processione di ragazzi con un busto del Santo 
(Mara!) che buttano poi in una fogna - Nuova sommersa della bass plebe - 
La costrorivoluzione commuove tutta Parigi - Gli errori di Maniglia - 1 " Com- 
pagni del sole e di Gesù " - Il potere esseutivo affidato a cinque membri - 
- Napoleone Bonaparte comandante dell'armata di Parigi - La notte del 12 Ven- 
demmiale, 


1 Termidariani dopo avere ucciso Robespierre, regnavano in 
sua vece; ma avevano sempre temuto quella contro rivoluzione 
che ora si rivelava. Infatti si trovarono fra l'odio dei moderati, 
che li ricordava come compagni ed emuli in ferocia di Danton 
e Robespierre, e la gelosia dei Giacobini, che ritenevano Barrar 
e Tallica, quali disertori del loro partito, e distruttori di quello 
dei sanculotti. Perciò i termidoriani, cercavano di non lasciarsi 
sfuggire il potere di mano, per non restar vittime espiatorie, di 
tutti i mali e le offese della rivoluzione, che dopo sei anni 
aveva stancato i cittadini, invasi ormai dall'idea che non si po- 
tesse ristabilire il buon ordine, e fondare un buon governo, che 
sotto la monarchia. 

Ma coloro che la pensavano così, intendevano di cambiar di 
nastia, senza rendersi conto dei pericoli ai quali sarebbero and: 
incontro, scartando il legittimo erede della Corona, che contava 
ancora un gran numero di partigiani in tutta la Francia e in 
molti goveri d' Europa. 
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Ma questa preoccupazione si tolse presto da se, con la morte 
del povero Delfino, avvenuta il 20 giugno 1795 nella torre del 
Tempio, a causa dei grandi patimenti sofferti, e delle inaudite 
sevizie, alle quali era stato continuamente sottoposto. 

Come èàncora di salvezza, la Convenzione stabilì una nuova 
forma di governo, a base sempre repubblicana, con una leggera 
sfumatuta monarchica, per conservare così agli occhi dell'Europs, 
una maggiore consistenza e stabilità. Il progetto di quella nuova 
costituzione, fu affidato a undici Commissari, la maggior parte dei 
quali, — per dar ancora più polvere negli occhi, — apparteneva 
agli antichi girondini. 

Per lusingare in certo modo la vanità della Nazione, la Com- 
missione degli undici modellò la nuova costituzione, sulla forma 
dell'antica repubblica romana; per quanto, una prima prova già 
fatta, avesse portato ai gravi errori e ai molti delitti della Rivo- 
luzione. Pretender sempre di imitare i romani, quando non s'ha 
nelle vene il sangue di quei colossi di sapienza e di grandezza 
se nom si fa ridere, si finisce per piangere. 

Così fecero i francesi, che di romano non avevano nemmeno 
i più lievi segni della fisonomia. 

Il potere esecutivo con la costituzione nuova, doveva risie- 
dere in cinque direttori, incaricati dell’Amministrazione Generale 
della Nazione, senza però avere alcuna ingerenza nel potere legi- 
slativo, ma essendo in loro facoltà, il dichiarare la guerra e il 
concluder la pace. 

Quindi fu provveduto al potere legislativo, composto di due 
Consigli: uno detto degli Anziani che doveva tener luogo della 
Camera dei Pari; e l’altro dei giovani, chiamato dei Cinquecento, 
perchè tanti dovevano essere i suoi componenti. 

Ma l'artifizioso egoismo dei termidoriani, che prima d'esser 
vincitori di Robespierre, avevano partecipato a tutti gli eccessi del 
suo partito, con la nuova costituzione, si trovavano esposti ai gravi 
pericoli di veder sorgere un'Assemblea di giovani, legalmente 
eletti, che potevano levarli di mezzo ogni qualvolta a loro piacesse. 

Per critare un pericolo così grande; la Convenzione emanò 
due decreti, col primo dei quali si ordinava ni collegi elettorali 
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della Francia, di dovere scegliere come rappresentanti dei due 
Consigli, due terzi almeno dei componenti la Convenzione; e col 
secondo decreto, si aggiungeva, che se nelle elezioni non si rag- 
iungevano quei due terzi, dovesse la Convenzione stessa com- 
pletarne il numero coi suoi propri membri. 

Tutta la Francia, e specialmente Parigi, ebbe un moto di 
ribellione e di sdegno. Gli elettori parigini domandarono aspra- 
mente ai signori della Ceriale cia su gi titoli d'onore, su 
quali servigi resi alla nazione, fondavano essi un sì ingiusto ed 
esoso privilegio. Costoro venivano dichiarati apertamente quali 
riformati terroristi, che avevano cambiato bandiera — come si 
è sempre tentato di fare — desiderosi di conservani il po 
tere tirannico, e pei quali, alla perdita dei loro impieghi, po- 
teva seguire quella delle loro teste. E la stessa Convenzione, con- 
siderata come Corpo, che pretendeva essere, mediante una gran 
parte dei suoi membri, indispensabile al bene dello Stato, altro 
non era che "un mostro composto di ferro, e în parte d'argilla, 
lordato dal sangue di migliaia e migliaia di vittime; un automa 
senza volontà propria, che aveva protetto le più orribili azioni, 
e istigati al delitto gli uomini più abietti ". La Convenzione non 
poteva mettersi al coperto dall'accusa della più vergognosa co- 
dardia, avendo per due anni deliberato e governato col sistema 
dell'oppressione © del terrore, Quegli uomini erano indegni per 
la loro bassezza e per essersi così degradati, non solo’ di gover: 
nare, ma pur anche di vivere. 

Questo, ed anche peggio, er: gio che ci usava nelle 
assemblee elettorali di Pangi, le dignate contro un tale 
apirito di dominio e di usurpazione, mostrato nei deprecati de- 
eretî è leggi della Convenzione. 

La quale, cominciò impaurita a guardarsi attorno, per vedere 
su quanti suoi partigiani poteva fare ancora assegnamento. Ma 
«bbe a convincersi che a non più di cinquemila uomini di truppa 
regolare, sebbene senza scarpe, stracciati © mezzi nudi, ammon- 
tavano in ogni caso i suoi difensori. 

Sopra un'altra forza poteva contare la Convenzione; e questa 
era composta da milleciaquecento volontari che s'eran bat- 
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tezzati da loro stessi — con uno di que' soliti pomposi nomi da 
operette — " Battaglione Sacro " — o patriotti dell’ '89 — com- 
posto di tutta la peggior feccia dei sobborghi e delle prigioni, 
avanzo di quei battaglioni rivoluzionari, che avevano formato la 
guardia del corpo — come hanno sempre fatto anche i più t 
trali tiranni — di Hebert e di Robespierre, essendo quelli 
strumenti delle loro infamie ed atrocità. 

Da questi segni, si può immaginare come si preparava 
tima lotta fra la Convenzione e gli amanti di un governo più 
vile, che restituisse la tranquillità e la pace al paese 

La Convenzione, cominciata il 25 settembre 1792 andò fino 
al 4 brumale anno IV — 26 ottobre 1795. — In quella lunga e 
terribile lotta, la violenza cambiò la rivoluzione in una guerra, e 
l'Assemblea in un campo di batta 

Ogni partito voleva stabilire il suo potere, vincendo gli alti, 
ed assicurato col proprio sistema. Ma nessuno riuscì ad affermarsi 
stabilmente, e dominare sugli avversari schiacciandoli. Scrive ap- 
punto Mignet nella citata Storia della Rivoluzione francese; 
* Il partito Girondino vi si provò e perì; il partito Montagnardo 
vi si provò e perì; il partito della Comune vi si provò e perì: 
il partito di Robespierre vi si provò e perì. E la Convenzione, 
essendo un'autorità rivoluzionaria, era sul punto parve anch'essa 
dalla scena del mondo, che essa aveva inorridito 

La Convenzione era sorta quando fu soppresso l'ordine e la 
legalità, e cadeva quando l'ordine e la legalità stavano per_rî- 
sorgere. In sci anni la Francia coi varî partiti e i varî governi, 
era corsa sempre dietro al fantasma di un governo, che non riuscì 
mai a trovare, come accade ai popoli che si lasciano abbagliare 
dalle apparenze e stordire da chi urla di più. 

Frattanto — ormai non era più possibile illudersi, — la rea- 
zione faceva progressi rapidissimi. Tutti i membri della Conven- 
zione, quelli dei Comitati rivoluzionari, e tutti coloro infine che 
avevano avuto mano negli eccidi, nello sommesto sanguizore e 
nelle rivolte popolari, non si tenevano sicuri, e tremavano per loro 
stessi, come per l'addietro avevano fatto tremare gli infelici che 
erano stati loro vittime. 
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La cosidetta gioventù dorata — uomini e donne — abban- 
donando le mode più modeste, sfoggiava in quelle più stravaganti 
ed esagerate, imitate perfino nella pudibonda Inghilterra, ofrendole 
altresì largo campo alle caricature; e resa sempre più audace, aveva 
avealinto la sale dei giacobini che 
venne chiusa, mentre questi si ri- 
tirarono nel sobborgo Sant'An- 
tonio, cereando aiuto e credendo 
di mettersi in salvo, in mezzo a 























Parigi a poco a poco, quasi 
senza parere, riprendeva in certo 
modo il suo antico e vero aspetto 
di città allegra © spensierata, la 
città del piacere e di ogni godi- 
mento. Tutti i teatri andavanoria- 
prendosi, gli attori della " Com- A 
media francese ", liberati dalle gg 
carceri, si ripresentarono sulle È 
scene, e i parigini accorrevano 
agli spettacoli con una specie di 
furore. 
In molti teatri, che appunto 
per il dilagare delle nuove mode, 
non si riconoscevano più, si erano 
improvvisati drammi e commedie 
di attualità, che servivano con le 
altraggianti satire e parodie san- 
guinarie, allo sfogo dell'odio re- cose. G. cont. 
presso 0 del soffocato tMOrE, SUL, moda elegante e didinta pista. 
scitando ad ogni parola applausi para 
frenetici. I balli, erano ancor più 
frequentati dei teatri, se fosse stato possibile: e non v'era per- 
sona che si accoppiasse ad un'altra, che non avesse qualche vit- 
tima della rivoluzione, e che contro di essa non inveiste e non 
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ne maledicesse i tiranni. Non era più la bassa plebe che insor- 
geva, la sozza canaglia del passato: era la borghesia, il medio 
ceto, che nelle rivoluzioni è sempre quello che pagi per tutti, 
come del resto anche nella vita ordinaria del paese. Si rideva 
senza più arrabbiarsi del- 
le caricature della moda 
francese che venivano da 
Londra, esagerando, anzi 
sempre più, speci 

nelle pettinature che si 
sfoggiavano în teatro. 

I giovani delle classi 
agiate, si valevano dei 
teatri anche per farvi uno 
strepito indiavolato, e fi- 
nire con un oltraggio san- 
guinoso ai montagnardì 
e ai giacobini, buttando 
giù, e facendolo in pezzi, 
il busto di Marat, che 
dopo la sua morte era 
stato collocato in tutti i 
luoghi pubblici. 

Nel teatro Feydeau, 
quei giovani montandosi 
l'un con l’altro sulle spal- 
le, butiarono in terra il 
busto del Santo — come 
veniva dai fanatici defi- 
nito Marat — facendone 
Ta dl ela Plodio mille pezzi, e sostituen- 
dolo con quello di Rous- 
seau, gridando: " Abbasso i terroristi, abbasso Marat, abbasso 
quel sanguinario che chiedeva trecentomila teste! Viva l'autore 
dell'Emilio, del Contratto sociale, e della Nuova Eloisa! 

Tale esempio fu seguito da alcuni ragazzi di Montmartre, ì 
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quali formarono una processione portando un busto di Marat; e 
giunti presso una fogna ve lo buttarono dentro. Altri, tinsero di 
sangue i busti dello stesso Marat che erano sulle piazze, poichè 
l'opinione pubblica — « perfino alcuni montagnardi — si mostrava 
oramai nauscata contro quel fanatico sanguinario, che doveva 
l'aureola della sua "i 
infame gloria, al 
pugnale di Car 
lotta Corday; poi- 
chè diversamente, 
avrebbe fatto la 
fine di Danton e 
di Robespierre. 

Il busto di 
Marat, fu anche 
levato dal Pan- 
theon, dove era | 
stato collocato | 
quattro mesi avan- | 
ti in sostituzione 
di quello di Mi- 
rabeau. 

L'alba del 
1° pratile anno III 
— mercoledì 20 
maggio — la cam- 
pana del Padi- 
glione della 
bertà suonò a stor- 
mo chiamando i 
dipartimenti 
mati, in difesa della Convenzione; ed i patrioti risposero col suono 
di tutte le campane di cui potevano disporre. 

Una folla di donne e di uomini ubriachi, accorreva da tutte 
le parti dirigendosi alle Tuileries, dove risiedeva la Convenzione 
chiedendo pane, e la Costituzione del "93. " Bande di mascal- 
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zoni e di femmine scapigliate armate di picche, di sciabole e 
‘armi d'ogni maniera — che era sempre lo stesto armamento di 

quelle folle furibonde — e ondate della più vile canaglia, si in- 
camminavano schiamazzanti verso la Convenzione ". Alle dieci, 
la sala dell'Assemblea e le altre, 
erano bloccate da quelle folla. 

Queste sommosse, questi al- 
larmi continui, questo abbattere un 
partito che poi risorgeva abbattendo 
il suo nemico, per poi ricadere sua 
vittima, quell'altemarsi di nottate 
terribili nella sala dell'Assemblea, 
invasa poi da battaglioni accorsi per 
salvare la Convenzione, lo scacciare 
dalle tribune le donne, o " le furie, 
della ghigliottina ", il suonare delle 
campane a stormo, il battere della 
‘generale, le teste infilate nelle pic- 
che e portate all'Assemblea per in- 
terrorirla, durò fino al 10 vendem- 
miale — 2 ottobre 1795 — nel qual 
giorno, la gioventù aristocratica, in- 
sieme a molti emigrati riusciti a rien- 
trare di soppiatto a Parigi, ai quali 
s'erano uniti " i buoni borghesi *, 
insorsero con la millesima solleva- 
zione, per buttar giù finalmente. la 
Convenzione e i Giacobini, 

La contro rivoluzione però, 
Gelton Gi Centi agitava tutta Parigi. I giovani ari- 

La nuova moda lranceve. stocratici, a gruppi, partivano dal 

Palazzo Reale cantando " Il Risve- 

glio del Popolo " e urlando: " — Abbassa i terroristi, e la coda 
di Robespierre ". | Giacobini del sobborgo Sant'Antonio, della 
Via San Dionigi e San Martino, venivano loro incontro cantando 
la Marsigliese e gridando: " — Viva la Convenzione, abbasso gli 
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aristocratici "\ E l'incontro delle due parti, finiva sempre a ba- 


stonate e sassate, facendo ciascuno dei prigionieri, che venivano 
condotti al Comitato di salute pubblica, che naturalmente man- 
dava via i giacobini e riteneva gli aristocratici. Queste scene, che 
si ripeterono per più giorni, impensierivano la Convenzione, che non 
riusciva ancora a prendere alcuna risolazione. Ma il 9 novembre 
(19 brumale) gli aristocratici accerchiarono la sede dei Giacobini ; 





evcircondati la ssîn dove erano duiati; ne rippero î vetiî, = 
furia di sassi e bastonate. 

Le tribune, popolate quasi tutte dalle " furie della Chigliot- 
tina " si sfollarono in un attimo, quando esse videro invadere la 
Sala dagli assalitori: ma da questi furono prese, facendo loro sof- 
frire le più sconce crudeltà, e massacrandole mezze. 

La sommossa fra Giacobini e Aristocratici durò varie ore, 
con sissale è legnate furibonde; finchè poi, cacciati fuori gli as- 
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salitori, e rimessi in libertà quelli di loro che erano stati fatti 
prigionieri, nella notte tornò un pò di calma. Ma era la calma 
della tempesta. 

Il 21 di novembre doveva esseri adunanza dei giacobini; 
e i contro rivoluzionari, erano decisi a un nuovo attacco; perciò, 
veduta la gravità del pericolo, i quattro comitati, di salute pub- 
blica, di sicurezza generale, di legislazione e di guerra, emana» 
rono subito un decreto che sospendeva le adunanze, ed ordinava 
la chiusura della Sala, portandone le chiavi alla Segreteria della 
Convenzione; la quale, il giomo dopo approvò tale misura con cui 
si chiudevano le porte a quelle fazioni che predicavano la guerra 
civile. 

Posto ai voti il decreto dei quattro comitati, venne appro- 
vato per acclamazione da tutti i deputati, al grido di: " — Viva 
la Repubblica © Viva la Convenzione '. 

Così ebbe termine quella società così celebre e così odiosa, 
ma che pure alla causa della Rivoluzione aveva dati uomini di 
talento e di coraggio, sebbene erudeli e sanguinari, ma dei quali 
la Rivoluzione non aveva potuto fare a meno in quella sangui- 
nosa lotta fra repubblicani © realiati. 

| quali, più di tutti, avevano agitatato le più vive passioni 
non solo în Parigi, ma nell'interno di tutta la Francia. Le sezioni 
di Parigi, senza essere realiste, secondavano, non sapendolo, quei 
moti essendo il loro odio rivolto soltanto contro i Montagnardi 
e il terrore, 

Ma tanto i realisti che le sezioni, non pensavano affatto ai 
Borboni, nè a restaurame il potere. 

Era tutta gente che si lasciava chiamare realista, ma che non 
aveva altro scopo che quello di invocare delle leggi che la lascias- 
cero godere tranquillamente delle accumulate ricchezze per effetto 
della rivoluzione. Tra questa gente, che ora reclamava l'ordine e 
la pace, c'erano quelli del negletto terzo Stato dell'89 — costretti, 
allora, ad adunarsi nel giuoco della palla — e diventati ricchi dopo, 
quando anche il terzo Stato cominciò a legiferare. Invocavano pure 
la pace, i negozianti, che avevano speculato e rubato, profittando 
della carestia avendo i magazzini pieni di ogni genere di vettovaglie, 
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di cui prendevano dieci e venti volte più del valore: e chiedevano 
la pace anche i possidenti, non meno ladri dei loro contadini, ai 
quali avevano insegnato a rubare facendo talire il grano, il be- 
stiame ed il vino, a prezzi non mai nemmeno pensati ; gli avro- 
cati, che difendevano questa mala gente, e i giornalisti e gli scrit- 
tori, che si vendevano ai varî partiti, per sosteneme le idee ed i 
principî. 

In una parola, non si trattava che di uomini e di cose, che 
anche noi abbiamo veduto e vediamo purtroppo coi nostri occhi, 
sebbene la causa sia stata diversa. 

E la somiglianza di quei tempi con quelli modemi, diventa 
quasi perfetta, quando si legge che i mestatori, gli imbroglioni, i 
furfanti che sobillavano ed eccitavano le stupide e bestiali folle, 
avevano ordine, da chi li pagava, di usare le medesime parole, di 
chiedere le stesse cose, e parlare d'interesse e d'amore del po- 
polo, come avevano fatto per i loro fini rivoluzionari, i giacobini 
e i montagnardì loro predecessori. 

Si era lontani dall’invocare il ferrore bianco come a Marsiglia, 
dove si era reso anche più odioso-del terrore rosso, con gli orribili 
episodi del massacro dei detenuti nel forte San Giovanni; poichè 
i promotori del terrore rosso, erano dei fanatici, dei violenti, dei 
feroci, ai quali la crudeltà si leggeva in faccia; ma quelli del 
terrore bianco a Marsi ‘erano — come scrive Armando Dayot 
— delle persone civili, di buone maniere, dei libertini eleganti, 
e delle signore alla moda; dei personaggi d'una pietà ipocrita, 
che uccidevano per il piacere di uccidere, "e per mescolare al 
profumo dei loro abiti, l'acre odore del sangue ". 

Dopo il 9 termidoro, il governo aveva inviato a Marsiglia in 
missione Cadroy, per rimettervi l'ordine il più severo; ma, 0 per 
la sua inettitudine, che parve anche complicità, o per vera insi- 
pienza, fu sopraffatto dai Compagni del sole, 0 di Gesù, società 
di partigiani realisti, costituitasi per vendicare le vittime della 
rivoluzione, e che giudicava ed eseguiva le sentenze di morte essa 
stessa, senza tribunali, come facevano i briganti del terrore rosso. 
Questi Compagni del sole, assoldati da quelli della controrivolu- 
zione, penetrarono in massa nella fortezza di San Giovanni piena 
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di prigionieri repubblicani, e lì dalle tre alle otto pomeridiane 
uccisero © scannarono centinaia di quei disgraziati prigionieri, fra 
i cadaveri dei quali si trovarono poi molte donne cei loro bam. 
bini. Fu una carneficina orrenda. " Si camminava — racconta un 
testimone oculare — eguazzando nel sangue, che colava giù per 
le scale e dappertutto, sotto gli sguardi smarriti degli stessi Com- 
misseri della Convenzione; il che è tutto dire! ". 

Nouguet, nel suo compendio della storia della Rivoluzione, 
scrive, che " nella sola Provenza il terrore bianco divorò trenta- 
mila padri di famiglia *. Saranno troppi; ma molto lontasi soa 
si doveva essere. 

Anche a Parigi, i partigiani realisti eccitavano il popolo alla 
rivolta contro la Convenzione; ed i partigiani d'occasione della 
controrivoluzione — e che prima erano rivoluzionari — aumen- 
tivano a vista d'occhio come accade in tutte le rivoluzioni. 

L'audacia di questi cospiratori già abituati alle sommosse 
passate, diventò insopportabile; e la Convenzione prese le mi- 
sure più energiche per tentare di fronteggiarla, ma con una paura 
tremenda di rimanerne vittima. 

Il potere esecutivo fu affidato d'urgenza, a una commissione 
di cinque membri, Il Comando in capo delle forze armate di Pa- 
rigi e dell'interno, fu affidato al generale Barras, rappresentante 
del popolo, il quale si aggiunse come comandante in seconda, il 
giovane generale Bonaparte, in quel momento senza cecupazione, 
per avere rifiutato di andare nella Vandea col grado di gene- 
rale di fanteria. 

Ma con la chiamata in servizio col Barras, egli fu nominato 
comandante in capo dell'Armata di Parigi, con pieni poteri. 

Quella nomina fu per Bonaparte una specie di ribenedizione; 
poichè tempo addietro aveva corso serio pericolo d'andare a fi- 
nire anche lui sulla Piazza della Barriera del Trono, a causa di 
una certa amicizia che egli aveva contratto col fratello di Robe- 
spiene durante l'assedio di Tolone. E fu appunto in seguito a 
quella sospettata amicizia, che per verità non aveva aleuna comu- 
nanza di principî, che Napoleone era stato ritenuto dai nuovi dit- 
tatori della Francia che prepararono il 9 termidoro, come un tra- 
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ditore e considerato in arresto a piede libero, dichiarandolo in- 
degno della fiducia dell'esercito. 

Deferito perciò — nonostante la sua apparente libertà — al 
Comitato di salute pubblica — che la curava radicalmente con la 
ghigliottina, è che usurpava quel nome come le Cose, cosiddette, 
di salute, nelle quali si rinchiudono i malati e i mezzi pazzi — 
Bonaparte rivolse ai rappresentanti di quel Comitato, un franco e 
vibrato reclamo: ed essi comprendendo che non era il caso di 
prender di punta un uomo di sommo ingegno e di un grande 
carattere, revocarono il decreto, e in sia d'esperimento, lo rimisero 
in libertà, E mentre ferveva la reazione della Vandea in tutto 
il suo furore, fu allora che Napoleone venne levato dall'artiglieria, 
e nominato generale di fanteria ordinandogli di andare a com- 
battere i vandeani. E Napoleone indignato per un simile affronto, 
si presentò al Comitato militare, per reclamare contro tale ingiusto 
procedere, depo le prove di valore e di sapienza che egli aveva 
date. Ma per quanto la sua parola fosse veemente e calorosa, 
non ottenne alcuna soddisfazione. 

Anzi, il generale Ambry, credette di chiudergli la bocca, 
dicendogli che egli era giovane e che bisognava mandare innanzi 
gli anziani. Alle quali parole d'un uomo che palesava in tal modo 
tutta la meschinità della sua mente, e la grettezza delle sue ve- 
dute, Napoleone sdegnosamente gli rispose, che " sui campi di 
battaglia, dai quali appunto allora egli veniva, s' invecchiava più 
presto che a star nei Comitati ". E diede le sue dimissioni. | 

Ma il suo destino non poteva compiersi così miseramente. 
La controrivoluzione che sordamente si preparava anche a Parigi, 
fece metter capo a partito ai dirigenti della Francia. 

Il comandante in capo dell'Armata francese generale Barras, 
desiderava associarsi il giovane generale Bonaparte, perchè aven- 
dolo conosciuto all'assedio di Tolone, non aveva dimenticato il 
suo genio inventivo, ed il carattere fermo e decisivo che, volere 
o non volere, aveva deciso della riconquista di quella piazzaforte. 

Barras dunque, vedendo l'indecisione della Convenzione per 
trovare un generale rigoroso e deciso che sapesse operare solito 
gli ordini di lui, rivolto a Tallien e Camot disse loro: ! — Pos- 
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siedo l’uomo che vi manca; un piccolo ufficiale còrso, che non 
farà complimenti ", E nominò Bonaparte, 

Egli fu fatto cercare immediatamente, cosa che non fu dificile, 
perchè essendo, per modo di dire, un disoccupato — dacchè era 
caduto in disgrazia dei Montagnardi — andava girellando ozio- 
samente per le strade di Parigi, dove nessuno lo guardava nem- 
meno, Infatti in quella continua baraonda, chi doveva prestare at- 
tenzione a un povero giovanotto, vestito miseramente che non si 
distingueva più se era un borghese o un militare, con una uni- 
forme tutta consunta e indecente, cogli stivali scalcagnati, e un 
cappello in capo che un povero non avrebbe raccattato di terra, 
col viso macilento e verdastro, di uomo patito, da fargli quasi 
l'elemosina? Fortunatamente, quando fu mandato a cercare, aveva 
potuto procurarsi da poco tempo una nuova uniforme, mediante î 
buoni uffici di Madame Tallien, l'amica di Barras alle conversa- 
zioni della quale convenivano le più spiccate personalità, apecial- 
mente realiste, alle quali essa aveva contribuito a fare riaprire le 
porte della patria. Nelle sale della bellissima Madame Tallien 
compariva pure talvolta Napoleone, a cui la caritatevole dama 
procurò la stoffa occorrente per una nuova uniforme, come si ac- 
cordava dal governo, per favore speciale, agli ufficiali poveri in 
servizio attivo, per quanto Bonaparte non fosse fra quelli. 

Comparso dunque Napoleone davanti al generale Barras, 
questi gli comunicò la sua nomina a generale comandante în se- 
conda, dell'Armata di Parigi, e lo mise alla testa delle truppe 
della Convenzione, incaricandolo di difendere il Palazzo dove 
esta risiedeva, è che egli aveva veduto assalite dagli insorti il 
famoso 10 agosto. 

Bonaparte non mise tempo in mezzo. Egli si associò i mi- 
ufficiali generali della Repubblica, che si trovavano allora 

Î, e diede le più energiche e savie disposizioni per corri- 
spondere degnamente al mandato ricevuto. Ai membri della Con- 
venzione, fece distribuire ottocento fucili. E siccome nei dintorni 
di Parigi — al Piano dei Sabbioni — esisteva un deposito d'arti- 
glicria, Nepolcone senza perdere un minuto, chiamò a sc èn gio- 
vane capo di squadrone, Giovacchino Murat, ordinandogli di par 
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tire sul momento al galoppo, alla testa dei suoi trecento dragoni, 
dandogli brevissimo tempo per tornare coi cannoni. E Murat, 
giovano ardimonicto è che arera la sicssa cnorgia, è ambizione 





Cotles, G. Cont. Madama Tulien. 


di distinguersi, che animava Napoleone, quattr'ore dopo tomò coi 
quaranta cannoni del Piano dei Sabbioni, che Napoleone fece di- 
sporre attorno alle Tuileries, già circondate con altra artiglieria 
come una fortezza. Il giovane generale disponeva soltanto di otto- 
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mila uomini per fronteggiare gli eventi; ma alla deficenza dol nu- 

mero, di fronte alle forze avversarie, suppliva il suo genio. 
Alla mezzanotte del 12 vendemmiale (4 ottobre 1795) la 

guerra civile scoppiò. Bonaparte non esitò. Montato a cavallo ispe- 





Colles. G. Conti. 


Napoleone nella notte del 4 ottobre 1795 doma a Parigi la guerra civile. » 


zionò rapidamente le sue forze e prese l'offensiva. Col fuoco di tutte 
le artiglierie, fulminò © disperse, mitragliandole senza pietà, tutte 
le bande realiste, che sbucavano simultaneamente da ogni parte e 
da tutte le strade che convergevano al Palazzo della Convenzione. 
Non era ancora l'alba del 13 vendemmiale, che le bande insor: 
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genti avevan trovato nella più precipitosa fuga la loro salvezza, 
come Napoleone l'aveva fatta trovare alla Repubblica, mediante 
i cannoni e le cariche alla baioncita dei suoi granatieri, 

Ma quella vittoria imponeva ora seriamente, un nuovo ordi- 
namento dello Stato, poichè la rivoluzione aveva portato un tale 
sperpero nelle finanze, che l'oro era sparito completamente, e il 
valore della carta monetata era così deprezzato, che un luigi d'oro 
valeva ottomila franchi di Assegnati. 
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Disarmo. generale delle Sezioni di Parigi - Il tradimento di Pichegra - Il meovo Di- 
rettorio — Napoleone renituioce al figlie di Besubarmzia la spade di suo padre - 
Giuseppina Tascher De La Pagerie - Svo incontro con Bonaparte in casa 
di Madama Talliea - Napoleone spora Giuseppina — Breve luna di miele - 
Bonsparte commndente dell'armata d'Iulia - Vitioie faeseesi - Pace col Pie- 
monte - Morte di Vittorio Amedeo Ill - Glisuccede il figlio Cario Emanuele IV 
- Vittoria di Bonaparte al Ponte di Lodi - L'Arcidaca Ferdinando e sua moglie 
abbandonano Miano - Vi entra Napoleone con le.ue truppe - Inospetiato 
fanatismo repubblicano nella popolazione milanese - Contribuzidne di guerra di 
venti milioni - Proclama di Napoleone alle sue truppe. 


Bonaparte che aveva combattuto contro le Armate delle Se- 
zioni, come se si' trattasse degli eserciti della Lega, quando le 
vide in rotta, per terminare di sbarazzare Parigi dalle ultime rap- 
presaglie dei più ostinati, fece tirare alcune cannonate a polvere 
che bastarono per disperdere in un attimo, quei nuclei di gentaccia 
che non apparteneva a nessun partito, altro che a quello dei sac- 
cheggi e delle rapine, nelle quali s'era esercitata da sei anni, 
ma che ora era ridotta agli ultimi estremî. 

Il giomo seguente, dal Comitato di salute pubblica fu ordinato 
il disarmo generale delle sezioni, che si erano tanto accanite contro 
le truppe della Convenzione, ordinando contemporaneamente l'ar- 
resto di tutti i capi della rivolta, i quali però, prevedendo il cato, 
d'eran ‘gd memi in salvo. Fizeeado da Porigi, 

Ma non per questo le agitazioni erano cessate; poichè Pi- 
chegru che era stato portato alle stelle per i suoi trionfi in Olanda 
e sul Reno, ora veniva accusato di tradimento e di perfidia, o 
per lo meno di incapacità, essendosi fatto battere — si disse — 
volontariamente, perchè aveva inviato un solo corpo d'armata di 
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là da Manheim, invece di andarvi egli stesso con tutto il sua eser- 
cito, se avesse voluto veramente vincere e impadronirsi di Heidel- 
berg, punto strategico essenzialissimo, dove s'incontrano le strade 
che vanno dall'Alto Reno, alle valli del Meno. 

L'abbaglio, 0 l’asserta malvagità di Pichegru, fu causa che tutto 
l'esercito francese dovesse iniziare un movimento retrogrado, che 
portò lo sgomento nei veri repubblicani di Parigi, che avevano 
visto il 13 vendemmiale, temevano ora una nuova insurrezione 
reazionaria, provocata dal malcontento generale, fomentato ad arte 
dai realisti è da coloro che li appoggiavano, per tornare a pe- 
scare nel torbido. 

Alle poco liete notizie dell'esercito di Pichegru, si unirono 
quelle dell'esercito d'Italia, che provocarono anch'esse inquietanti 
preoccupazioni. 

Il generale Scherer, che dopo conclusa la pace colla Spagna, 
era entrato in Italia con due divisioni di magnifiche truppe agguer- 
rite, dell'armata dei Pirenei orientali, scriveva al Governo che non 
tenendosi sicuro nella sua posizione, domandava soccorsi di mu- 
nizioni e di viveri, che date le meschine condizioni in cui si tro- 
vava la Francia, non era possibile mandare. 

Lungo e non facile fu il nuovo assetto della nazione. Si riuscì 
pertanto ad adunare il Consiglio dei Cinquecento, coi due terzi 
dei deputati della Convenzione, come questa aveva imposto fin 
da principio; e dopo avere nominate varie Commissioni per ri- 
stabilire le finanze e rimettere l'ordine, fu decretata l'abolizione 
della pena di morte per evitare il pericolo, che tultora csistéra, 
di ricominciare daccapo con le vendette dei vincitori contro i vini 

Si venne anche alla nomina di un Direttorio, composto di 
cinque membri, che rappresentava il potere esecutivo, mentre il 
potere legislativo, venne confermato alle due Camere, degli An- 
ziani e dei Cinquecento, incaricata quest'ultima di studiare © pro- 
porre le leggi, da approvarsi dagli anziani. 

Dopo quattro © cinque giorni dal disarmo generale avvenuto 
‘a Parigi, si presentò a Bonaparte un bel giovinetto sui dodici 
anni, domandandogli timidamente la restituzione della spada di 
siò padre. 
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Napoleone gli domandò chi era suo padre; ed il fanciullo gli 
rispose che era il generale Visconte Alessandro De Beauharais, 
stato giustiziato a Parigi quattro giorni prima di Robespierre. 





Collez. 6. Cont. 
Napoleone restituisce al figlio di Beauharnais la spada di mo padre. 


Ed era proprio così. Il generale Beauharnais, stato accusato 
di non aver dimostrato abbastanza zelo, nè la necessaria bravura, 
nell'impresa di Magonza, come la Convenzione si sarebbe aspet- 
tato da lui, fattolo arrestare nelle sue terre dove si era ritirato, 
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dopo aver date le sue dimissioni da Comandante dell'esercito del 
Reno, venne processato è condannato a morte, lasciando la moglie 
Giuseppina Tascher De La Pagerie e due figli: Eugenio — il 
giovinetto che s'era presentato a Napoleone. per reclamare la 
spada di suo padre — e Ortensia. 

Napoleone rimase commosso dalle preghiere del figlio di 
quell’ infelice generale; e colmandolo di gentilezze, dandogli prova 
di una sincera bontà, gli restituì la spada. La madre del gioranetto 
Eugenio, che tornò a casa con le lacrime agli occhi per la tene- 
rezza dell'accoglienza ricevuta da Bonaparte, credè suo dovere di 
andare în persona a ringraziare il generale per l'atto suo nobile 
€ generoso, ma anche mossa da una certa curiosità, di vedere 
com'era falto quest'uomo che, già si diceva straordinario. 

Giuseppina Tascher De La Pagerie vedova Beauharnais, era 
ancora in fresca età e molto simpatica da piacere anche più che 
se fosse stata veramente bella. Nata nel 1761 a San Pietro della 
Martinica, fu nella prima età condotta a Parigi dal proprio padre, 
per contrarre il matrimonio col visconte De Beauharnais, che era stato 
già concluso alla Martinica, quando il visconte ne era il Governatore 
Generale. Da quelle nozze nacquero Eugenio ed Ortenzia, con i 
quali Giuseppina tornò poi presso sua madre alla Martinica, per 
essere essa già attempata e sofferente; e là vi dimorò per tre 
anni. Ma nel 1790 Giuseppina fu costretta a fuggire a Parigi, 
per non trovarsi coinvolta nella improvvisa rivolta della sua pa- 
tria, avendo appena tempo di dire addio a sua madre. Ma non 
avrebbe mai creduto di trovarsi in Francia ad una peggiore rivo- 
luzione; e dopo molte avversità e peripezie a vedersi trascinare 
il marito al patibolo e anch'essa imprigionata. Le fu poi resa la 
libertà per opera e intercezione di Tallien per il quale la ricono- 
scenza di Giuseppina fu immutabile. Presentatasi dunque a Napo- 
leone, per esprimergli tutta la sua gratitudine per la benevolenza 
dimostrata a suo figlio restituendogli Ia spada del padre, Bona- 
parte ne ricevè un'impressione profonda, come nessuna donna gli 
aveva fatto ancora provare. In breve, egli senti di amarla tanto, 
da non poter vivere senza di lei. Suo unico desiderio da quel 
momento, fu quello di esserne riamato. 
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Frequentando la famiglia Tallien, Giuseppina ebbe modo di 
avvicinare Napoleone, egli pure uno degli ospiti della dama più 
in voga di Parigi, e di conoscere i sentimenti di lui verso di 
essa, che pure lo riamò, poichè le piacque la sua fierezza e la 
sua energia. 

E siccome l'indole di quell'uomo non ammetteva indugi nè 
mezze misure, tanto più che prevedeva prossima la sua partenza 





Colle. G. Conti. 
Giuseppina Tascher De la Pagerie vedova Beaubarais. 


dalla Francia, il 9 marzo 1796 egli sposò la bella creola vedova 
Beauharnais; la quale aveva il solo difetto di una dentatura poco 
bella, che essa aveva la furberia di nascondere, stando più che 
poteva a bocca chiusa. Privazione nen piccola, per una donna. 

Le loro nozze avvennero sotto gli auspici di Barras, il più 
influente fra i componenti il Direttorio; il quale come regalo di 
nozze, fece conferire al Bonaparte il supremo comando dell'eser- 
cito d'Italia, appunto per contrapporlo allo Scherer, di cui si 
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cominciava ad aver poca stima. Per conseguenza, la luna di miele 
del giovane generale durò soltanto dodici giorni precisi. 

Nl 21 marzo 1796 egli dovè partire per la sua nuova desti- 
mazione, lasciando la sposa a Parigi e rimettendo il comando su- 
premo dell'esercito interno, al vecchio generale Hatri. L'esc 
di Genova — ove già si trovava Massena uno dei generali rive- 
latisi all'assedio di Tolone — che leone andava a rag- 
giungere, si trovava nelle condizioni più misere, per la riconosciuta 
incuria ed imperizia del generale Scherer che ne era il capo. 

Alla fine di marzo Napoleone era già a Nizza, da dove 
trasferì subito il Quartier Generale portandolo ad Albenga, e 
passandovi in rivista l'esercito, al quale indirizzò queste parole: 

" Soldati! Voi siete ignudi. mal nutriti: molto vi si deve e 
nulla vi si può dare. La pazienza vostra, il coraggio che voi di- 
mostrate in mezzo a questi scogli, sono degni d'ammirazione, ma 
non vi procurano nessuna gloria nè conforto. Ora io vengo a pren- 
dervi per guidarvi nelle più fertili pianure del Mondo. Ricche 
provineie, grandi città verranno in poter nostro: e Îà, voi avrete 
ricchezze, onore e gloria! 

" Soldati d'Italia! Mancherete voi di coraggio? ". 

Un grido unanime, rispose a piena voce: Mo/ 

Bonaparte în quell'entusiasmo, che le sue. promettenti parole 
avevano ridestato, e in quel [Vo formidabile che ne fu la risposta, 
vide la vittoria... e la preda: come la sperarono, ma invano, ai nostri 
giorni le troppe austriache, alle quali veniva promesso una signo- 
rile bagnatura al Lido di Venezia, che invece affogarono nel 
Piave |... 





























10i vediamo nei sentimenti di lui che eccitava quelle turbe 
di avidi atraccioni al saccheggio, con la promessa delle ricchezze 
che nel nostro paese avrebbero trovato, qual razza d'italiano 
fosse Bonaparte, come tanti si sono sdilinguiti per considerarlo 
tale: ma per l'onore nostro e della memoria di lui, bisogna farla 
finita con tale menzogna e considerarlo, com'era, d'anima e di 
cuore vero e proprio francese. 

Napoleone condusse seco in Italia, quale suo aiutante di 
Campo, il tenente colonnello Giovacchino Murat, giorane audace, 
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pieno d'intelligenza e d'una bellezza virile, di cui egli forse si 
tenne anche troppo, ma che gli apriva a due battenti, i cuori di 
molte e belle signore Costui era nato nel 1771 alla Bastide presso 
Cahors, ed era figlio d'un Albergatore; ma per esser refrattario 
agli studi, a vent'anni s'ingaggiò nella milizia essendo fanatico del 
mestiere dell'armi, e più ancora della rivoluzione cià che gli pro- 
curò i più rapidi avanzamenti, fino a raggiungere il grado di capo 
squadrone. l fatti però del 9 termidoro, lo fecero destitui 
corse la medesima sorte toccata a tanti altri, che come lui, si tro- 
varono disoccupati senz'arte nè parte. 

Venuto il 12 vendemmiale, tornò a galla, come era tornato 
Napoleone che lo fece reintegrare nel grado, affidandogli subito 
la difficile impresa di impadrccisi del parco d'artiglieria. del 
" Piano de' Sabbioni ". 

Da quel momento, fra î due giovani si strinse tanto grande 
e vera amicizia, che Napoleone non se ne staccò mai più, e ne 
diventò pci perfino parente. 

La nomina di Bonaparte come Comandante l'Armata d' tali: 
fu male accolta dagli altri generali dell'Armata dell'Alpi. — 
" Che cosa viene a fare? " - dicevano — Ed i soldati, dal 
canto loro, sussurrarono alla vista del loro nuovo capo, stento e 
sparuto. Ma Bonaparte appena arrivato fra quelle truppe, prese 
subito delle misure tali, che la sua autorità s'impose immediata- 
mente. l generali s' inchinarono dominati, ed i soldati ammirarono 
con rispetto quasi superstizioso, quel magro genoralo di veatisette 
anni, che bruscamente era entrato în mezzo ad essi, come un pa- 
drone, dinanzi al quale tutto doveva piegarsi e cedere. 

11 dì 8 aprile, Napoleone scriveva al Direttorio: " — Ho tro- 
vato quest'esercito mancante di tuito, insubordinato e senza disci- 
plina. Tasto era il malcontento che wi regnava, che i peggiori 
elementi erano quelli che dominavano. Si era perfino organizzata 
una Compagnia detta del Delfino, e si cantavano tutte le canzoni 
contro la Rivoluzione. Ma tenete per fermo che farò tornare la 
pace e l'ordine. Quando voi leggerete la presente, avremo giò 
attaccato il nemico ". 

Comandante delle truppe austriache era il generale Beaulieu, 
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tenuto in altissima stima anche presso i nemici, Egli appena seppe 
dell'arrivo di Napoleone in Italia, partì con un buon esercito da 
Milano in soccorso di Genova accampandosi a Novi. Divise il 


suo esercito în tre Corpi per attaccare i francesi su tre pu 
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Massena « Genova detta le sue condizioni al generale austrisco. 


ma la tattica più moderna di Napoleone, fece piombare le sue forze 
unite su ciascuno dei tre corpi divisi delle montagne e li vinse. 
indo Beaulieu, capo ormai d'un esercito sconfitto, — e che 
aveva dovuto seguire le condizioni dettategli da Massena — giunse 
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a Voltri, non vi trovò un francese, ma vi trovò la notizia della bat- 
taglia di Montenotte e della grande vittoria dei francesi che erano 
entrati-in Piemonte. In quattro giorni Napoleone riportò tre vit- 
torie e cioè: quella magnifica di Montenotte; il 14 aprile a Mi 
lesimo e il 26 a Dego; e così potè scrivere al Direttorio: " — Ni 
abbiamo fatto da sette a novemila prigionieri, fra i quali un luo- 
gotenente generale e da venti a trenta colonnelli 0 tenenti colon- 
nelli. Appena potrò farlo, vi manderò i particolari di queste gloriote 
giornate e vi dirò pure i nomi dei soldati che si sono in partico- 
lar modo vegnalati !, 

Dopo queste vittorie, scopo principale di Napoleone fu quello 
di separare l'esercito austriaco da quello piemontese, e aprirsi la 
strada per Torino e Milano. 

Giunto pertanto sulle alture di Montezemolo, Bonapurte ad- 
ditò alle sue truppe le meravigliose cime delle montagne coperte 
di neve che si elevavano superbe sulle fertili e ricche pianure del 
Piemonte. " Annibale — disse rivolto ai soldati — forzò le Alpi; 
noi le passeremo ugualmente, prendendole a rovescio ". 

L'Armata con la quale Napoleone aveva intrapresa la cam- 
pagna d'Italia, si componeva di soli trentamila . vomini e per 
più male in amese; ma però pieni di ardore e di voglia di sac- 
cheggi come averan dato non dubbia prora nelle battaglie pre- 
cedenti, ad onta dei rigorosi ordini emanati. 

Centro i francesi, stavano novantamila coalizzati comandati 
al centro dal generale Argentau, alla sinistra dal prode generale 
Colli, vero tipo di eroico soldato italiaho, c la destra comandata 
da Beaulien. 

Bonaparte con le sue vittorie di Montenotte, di Millesimo e 
di Dego, divise irrimediabilmente l’armata sarda da quella au- 
striaca; ciò che gli permise di înoltrarsi in Piemonte, mentre 
i sardi correvano a difender Torino e gli austriaci Milano. Na- 
poleone non dette tregua all'esercito piemontese finchè non lo 
sconfisse a Mondovì; e fu la fine. 

Non era la prima volta che francesi e sardi si eran trovati 
di fronte con alterna vicenda. 

Contro gli eserciti improvvisati francesi, era andato incontro 
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Vittorio Amedeo Ill in persona, pochi anni prima. Egli 
tasette anni prese parte alla fazione della Ghiandola allo scopo 
di tentare una spedizione su Nizza. Partendo da Torino risoluto 
di vincere o morire, aveva esclamato: " — O Nizza, o Superga ". 
E siccome pochi giorni innanzi erano state tentate nuove tratta- 
tive per un accomodamento con la Francia, Amedeo III respinse 
con risoluta fierezza ogni tentativo, dicendo che si sarebbe prima, 
come Priamo, seppellito sotto le rovine del suo palazzo, piuttosto 
che venire a patli coî nemici di Dio e gli assassini dei re. 

Ma siccome non sempre le buone intenzioni e le belle parole 
bastano, così anche il valoroso Vittorio Amedeo, avendo perduto 
la metà degli Stati e le principali difese dell'Alpi, si vide in serio 
pericolo, per le nuove dettrine che appena rientrato a Torino, 
trovò che cominciavano a dilagare nel suo regno — come in tutto 
il resto d'Italia — dove per reprimerle s'era ricorso, non a molte, 
ma a qualche decapitazione, tanto per dare qualche salutare 
esempio! Sistema semplice quanto mai, per chiuder la bocca 
agli spacciatori di nuove idee: ma non tale, da impedire che 
la propaganda, una volta incominciata, non continuasse a far 
proseliti. Il trono di Vittorio Amedeo III non era più tanto so- 
lido sulle sue basi, poichè già si rivelarano alcuni moti di ribel- 
lione, per impedire i quali furono proibite le adunanze segrete e 
perfino quelle letterarie, per quanto non segrete, ma soltanto pri-- 
Vate, catiche i circoli sociali. Ma: quello cho ppparve ancor più 
ripugnante fu la viltà dei nobili " oziosamente cortigiani *, che 
cercarono salvezza e quiete fuori dello Stato; tanto che, fu ne- 
cessario, per porre un freno a tanta codardia, minacciare la pena 
della perdita dei beni, a coloro che avessero abbandonato la patria 
per recarsi altrove. 

Pur troppo però, ad onta della fierezza di Vittorio Amedeo Ill 
e del bigottismo del Principe di Piemonte — che dopo poco 
doveva succedere al padre col nome di Carlo Emanuele IV — 
bisognò cedere alla sventura, che il destino preparava ai prodi 
eterciti piemontesi. 

I Cardinale Costa în un consiglio di famiglia, presieduto dal 
Re con l'intervento dei principi reali e degli ambasciatori e mi- 
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nistri esteri, fece stupire l'Assemblea, col suo focoso discorso. 
che egli concluse col far presente la necessità di abbandonare 
la infida Austria e buttarsi alla Francia, pur vedendo di render 
così la Monarchia Sarda, sua vera serva. Per conseguenza, no- 
nostante tutte le belle idee di Vittorio Amedeo III, che diceva 
sempre di voler andare ramingo per il mondo prima di patteg- 
giare colla Repubblica, e la ripugnanza del principe ereditario a 
exî pareva cosa abominevole aver per amici quelli che egli sti- 
mava eretici e nemici di Dio, il 27 aprile 1796, dopo la batta- 
glia di Mondovì, il Piemonte fu costretto a concludere con Na- 
poleone a Cherasco un armistizio, cedendo alla Francia Cuneo, 
Tortona e Ceva. 

Quell'armistizio servì di base alla pace di Parigi del 
15 maggio 1796, con l'aggiunta della cessione alla repubblica, 
delle possessioni del Ducato di Savoia e della Contea di Nizza, 
oltre alle fortezze di Cuneo, Ceva e Tortona, già concordate, e 
mettendo altresì in potestà dei francesi, lcilia, l'Assietta, Susa, la 
Brunetta, Castel Delfino, ed Alessandria : oppure invece di Ales- 
sandria, ed a piacere di Bonaparte, Valenza. Con la firma di 
quella pace, Vittorio Amedeo IIl firmò pure la morte della mo- 

a. 

Ma di ciò non fu tutta colpa del Re, sempre stato pieno 
di buon volere e pronto ad esporsi a qualunque cimento per il 
bene del suo popolo. 

La disgrazia maggiore, per lui e per i suoi sudditi, fu quella 
di non avere una mente all'altezza degli avvenimenti che si svol- 
gevano con tanta violenza e rapidità, e dei nuovi interessi che 
con quelli si andavano rivelando. 

E più ancora fu di donno a Vittorio Amedeo III, la troppa 
deferenza da lui accordata ai consigli d'uomini inetti di cui s'era 
sempre circondato, a preferenza di menti più illuminate ed ener- 
giche. 

Tanto fu il dolore provato da Vittorio Amedeo, per la 
pace di Parigi, che sei mesi dopo morì di crepacuore. Suo suc» 
cessore fu il figlio Carlo Emanuele IV, che appena salito al trono 
ebbe per primo pensiero, quello dell'immediato ristabilimento di 
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alcune feste di precetto, la cui soppressione era stata sancita anche 
dl papa con bolla del 28 maggio 1786. Quest'atto del nuovo 
Re di Piemonte, fu compiuto in considerazione che — secondo 
lui — tutte le sventure che avevano colpito il suo regno, dove- 
vano attribuirsi al poco rispetto che si usava verio la religione. 

Queste massime non erano tali da impensierire Napoleone, 
nè dal trattenerlo dallo sfogare le sue ardenti brame di conquista. 

Tanto è vero che dopo Cherasco aveva marciato subito contro 
l'Armata austriaca, a cui non diede so. Passato il Pò a Pia- 
cenza e l'Adda a Lodi il 10 maggio diede la grande battaglia 
che fu la sua gloria, e doveva condurlo a Milano. 

Dopo la vittoria del ponte di Lodi, i francesi potevano con- 
siderarsi già padroni di Milano; ed il generale austriaco Beaulien 
cercava inutilmente di coprire la capitale lombarda. Le misure 
prese dal governo dell'Arciduca che governava per l’Austria la 
Lombardia, erano ora soltanto religiose: si facevano processioni, 
si scogrivano santi e reliquie, si ordinavano pubbliche preci come 
nelle grandi calamità di peste, inondazioni e simili; ma contro il 
cannone, certe misure non sogliono riuscire eccessivamente effi- 
caci, E di questa opinione, pare che fossero tanto l’Arciduca 
Ferdinando -che l'Arciduchessa sua sposa, i quali decisero di en- 
dare ad inalzare i loro voti a Dio, in luogo più sicuro di quello 
che ora non era Milano, dove da un momento all'altro c'era da 
vedere entrare i francesi. 

L'Arciduca e sua moglie abbandonarono Milano accompa- 
gnati da un piecolo seguito. Le loro carrozze passarono in mezzo 
a una folla stipata di popolo, che vedendo piangere senza rite- 
gno i due reali fuggiaschi, si mantenne in un profondo silenzio, 
che poteva essere effetto di una certa commozione, ma anche di 
una grande indifferenza. Il silenzio generalmente non dice nulla. 

Però, appena quelle carrozze furono uscite di Milano, ogni 
soggezione fu bandita, e il popolo, senza sapere perché, si senti 
come sollevato da un gran peso, nel tempo stesso che una certa 
inquietudine lo teneva in ansia, per l'ignoto che stava per accadere. 

Come per far coraggio a se e agli altri, qualcuno s'arrischiò 
a uscir fuori timidamente con una cocearda tricolore, tanto per 
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tastare il terreno; ma l'esempio fu seguito in un attimo; e tutt'a 
un tratto le coccarde fioccarono come la neve, Nessuno avrebbe 
supposto, un'ora prima, che in Milano covasse tacitamente tanta 
gente animata da così ardente zelo repubblicano, mentre avevano 
preso parte, contrita e compunta, alle processioni, ed era accorsa 
a baciar tutte le reliquie per impetrare da Dio che allontanasse 
il pericolo di un'invasione francese. Perchè da principio la chia- 
mavano invastone; mentre dopo, con la coccarda al cappello, di- 
ventava liberazione. 

Furono subito abbassate dovunque le armi austriache, e al 
palazzo reale fu attaccato quest'appigionasi: 

" Affittasi la Casa. Per le chiavi rivolgersi al Commissario 
francese Salicett ", 

I nobili appena videro. questa faccenda; fecero. spogliare ai 
loro servitori l'aristocratica livrea, per rivestirli da uomini qua- 
lunque; e dai magistrati, fu spedita a Napolone una deputazione 
di primari cittadini, per offrirgli piena sottomissione. 

E Bonaparte figurando d'accettare l'invito, entrò in Milano 
— come vi sarebbe entrato lo stesso — il 14 maggio 1796 cir- 
condato dal suo seguito, passando sotto un arco di trionfo statogli 
preparato, andando ad alloggiare nel Palazzo Arcivescovile. 

Come manifestazione poi di gratitudine verso la generosa 
città di Milano che fece luminarie © feste, e piantò alberi dap- 
pertutto, il generale Bonaparte le impose una contribuzione di 
guerra di soli venti milioni, offrendosi però di ricevere in conto 
anche derrate d'ogni genere e natura, ma da valutarsi però per 
il giusto prezzo. 

sempre bene parlar chiaro. Come acconto © garanzia 
insieme, fu subito sequestrata l'argenteria delle chiese, poichè 
ormai non si prevedeva, per il momento almeno, alcuna proces- 
sione, nè esposizione di reliquie, perchè quel che era stato era 
stato, e non c'era da farci nulla. 

Anche i cittadini, furono direttamente toccati anch'essi, gra 
vandoli d'una contribuzione giornaliera di quindicimi 
tanti essendo gli uomini che bloccavano la cittadella dov'erano 
rinchiusi gli ultimi austriaci. 
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I pubblici fondi poi, eccettuati quelli degli spedali, colarono 
nelle cassi militari. 

Quel tale che fu il primo a uscir fuori con la coccarda tr- 
colore, visto com'erano andate a finire le cose, forse si sarebbe 
impiccato. Ma ormai ci voleva pazienza. Nel caso, doveva averlo 
fatto prima. - 

Appena entrato in Milano, Napoleone scrisse alle Autorità 
del Luxemburgo, intonando la sua corrispondenza da sovrano ai 
suoi ministri. 

Tanto il generale supremo Bonaparte, quanto l'esercito ri- 
masero in riposo otto giorni; ma per Napoleone furono otto giorni 
di intenso lavoro di mente, occupandosi nella organizzazione dei 
governi nei paesi conquistati; e proseguendo nell'applicazione del 
trattato di pace col Piemonte, preparava quelli che fra non molto 
avrebbe sottoposti al Papa e al Re di Napoli. 

Profittando dello sbalordimento del popolo, che era rimasto 
a bocca aperta maravigliato di tanti improvvisi e rapidi avveni- 
menti, nei quali non ci capiva nulla e lasciava fare i. patrioti 
improvvisati, i liberali, i partigiani sfegatati dei francesi usciti 
fuori tutt’a un tratto non si sa di dove — perchè prima nessuno 
ne sapeva nulla — Napoleone il 20 maggio mandò fuori un pro- 
«lama ai suoi soldati, riportato per'intero dal Botta e che perciò è 
inutile riportarlo di nuovo integralmente. Basterà la prima parte 
perchè colorisce mirabilmente i tempi e il carattere di Napoleone. 

" Soldati valorosi! Voi piambaste come torrente precipitoso, 
dall'Alpi e dagli Appennini; voi urtaste, voi rompeste nel corto 
vostro ogni ritegno. 

"Il Piemonte, oggimai libero dal 
i naturali suoi sentimenti di pace e d'amici 
Vostro è lo Stato di Milano; sventolano all'Aura su tutte le alte 
cime della Lombardia le repubblicane insegne: i duchi di Parma 
e di Modena, sono obbligati alla generosità vostra del dominio 
che 






ora loro reato. 

" Dov'è l'esercito che testè con tanta superbia vi insultava? 
Esso non ha più riparo contro il vostro coraggio. Nè il Po, nè 
il Tieino, nè l’Adda poterono arrestarvi neppure per un giorno. 
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1 vantati baluardi dell’Alpi come gli inaccessi gioghi degli Ap- 
pennini diventaroa per voi vani ostacoli; e la patria nè provò la 
gioia più grande, Essa vuole che in ogni comune si celebrino le 
nostre vittorie; e dei vostri trionfi, i padri, le madri, le spose, le 
sorelle e le amanti si rallegrano e godono di esservi parenti. Non 
dovranno dire però i contemporanei ed i posteri, che noi se ab- 
biamo saputo vincere, non abbiamo del pari isputo usare della 
vittoria. Non dovranno accusarci d'aver trovato in Lombardia la 
nostra Capua. No! perdio no! A tale pensiero, vi vedo correre 
già alle vostre armi vittoriose, vi vedo sdegnarvi all'idea d'un 
vile riposo; sento già che questi giorni passati senza gloria, son 
giorni perduti per voi. Orsù dunque. Partiamo! ". 

Ma siccome il proclama, prima che quei prodi partissero, 
continua ancora, diamo tempo a chi vuol leggerlo d'andare e cer- 
carlo nella Storia del Botta. 








22 — La Toscana è la Rivoluzione francese. 


viste GOOgle 





pis n GOOgle 


Original om 
UNIVERSITY OF WISCONSIN 








CAPITOLO XXV. 


luvio a Firenze del auoro rappresentante francese - Ordine del Direttorio a Bonsperte 
di occupire Livorno avvertendo il Granduca a cose fatte - Il conte Carleti 
espulto da Parigi - Ongaamo della Corte Grandscale per tali notizie - Amba: 
sceria inviata da Ferdinando III x Bonaparte a Bologna - L'ottava del Tasso 
recitata di Lorenzo Pignotti a Napoleone, il quale, nonostante la gioia provata, 
fu irremovibile - Le truppe francesi, anche venza attraversare Firenze per non 
dar dispiacere al Granduca, arrivano a Livorso - Letiera di Napolcone a 
Ferdinando III e sua risposta - Fuga degli inglesi e ira di Napoleone che fa 
arrestare il Governatore e la spedisce al Granduca - Disarmo della popolazione 
livornese - Proclama del Municipio. 





Appena stipulato il trattato di ‘alleanza con la Toscana, che 
all'Assemblea della Convenzione fu dalla tribuna applaudito " da 
tutti coloro che avevano ricevuto angherie dagli altri governi ita- 
liani, e trovata ospitale protezione in Toscana ", la Francia inviò 
a Firenze il cittadino Andrea Francesco Miot suo nuovo rappre- 
sentante, il quale andò ad abitare nel Palazzo Ximenes d'Ara- 
gona in Borgo Pinti, N. 6719 — ora 68 — e col consenso di 
Ferdinando Ill e del governo toscano, rialzò le insegne repubbli- 
cane, suscitando sdegno, proteste e minaccie per parte dei nemici 
della Francia, la quale col nuovo trattato si era assunta, apparen- 
temente, la difesa della Toscana, 

Infatti Napoleone, dopo avere stipulata a Cherasco la tregua col 
Piemonte, convertita in trattato di pace a Parigi il 15 maggio 1796, 
occupata Milano, capitale degli Stati Austriaci in Italia, pensò a 
nuove conquiste, una delle quali era proprio l'alleata Toscana — 
nonostante che la Francia avesse rinnovato con casa il trattato di 
neutralità. — Ma si adduceva, che non era prudente conservare 
amichevoli relazioni col Granduca fratello dell' Imperatore. E in base 
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a tale savia riflessione, il Direttorio scriveva al Bonaparte a Milano di 
dirigersi verso la Toscana, con queste chiarissime ed espressive pa- 
role: "— Ite, e correte contro il Granduca di Toscana, che è servo 
degli inglesi in Livorno; ite, ed occupate Livorno; non aspettate che 
il Granduca vi acconsenta ; il sappia quando voi già sarete padrone 
di quel porto; confiscatevi le navi e le proprietà inglesi, napoletene, 
portoghesi e di altri stati nemici della Repubblica: sequestrate le 
proprietà dei loro sudditi; se il Granduca si opponesse, sarebbe 
perfidia; ma allora trattate la Toscana come se fosse alleata dell'In- 
ghilterra e dell'Austria; intimate a quel principe, che ordini imme- 
diatamente che tutto quanto apparticne ai nestri nemici, sia dato in 
mano nostra, ed egli rimanga responsabile del sequestro. Nutrite le 
genti della Repubblica in Toscana, e date in contraccambio, polizze 
di quanto riceverete, da scontarsi alla pace generale. Fate poi le 
viste di voltarri verso Roma e Napoli, per metter timore nel 
pontefice e nel re; assicurate Livorno con un forte presidio, e fate 
che sia scala a muovere la Corsica, per ritorla al giogo della 
superba Casa di Brunswick-Lunebowrg e ridurla di nuovo sotto 
il dominio della Republ h 
Per quanto segreti, tali ordì 








del Direttorio a Napoleone, 
tuttavia qualche sentore ne ebbe il principe Don Neri Corsini, 
nuovo ministro Toscano a Parigi. " giovane ingegnoso, di buona 
matura c di non mediocre aspetto ", come lo descrive il Botta. Il 
Corsini da quelle vaghe voci che gli giunsero all'orecchio, ebbe 
ad accorgersi quanto fossero state false le magnifiche parole che 
gli furono rivolte dal Direttorio, allorchè egli fu ammesso alla 
presenza per presentare le credenziali del Granduca, che lo ac- 
creditavano quale ministro Toscano a Parigi in luogo e vece del 
conte Carletti, che quei coerenti repubblicani, dopo averlo portato 
ai sette cieli, quando perorò dinanzi alla Convenzione il nuovo 
trattato di neutralità, non ce lo vollero più, soltanto perchè avera 
mostrato il desiderio di recarsi a visitare la figlia di Luigi XVI, 
allora uscita dalla Torre del Tempio per esser condotta in Ger- 
mania, ove divenne poi la famosa Contessa d'Angoulème, di 
cui Napoleone disse che era il solo uomo della sua famiglia. 
Il ministro Corsini si affrettò a render note al Granduca le 
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voci che aveva potuto sorprendere, e che erano una minaccia per 
la tranquillità della Toscana; le quali voci trovavano conferma da 
varie parti; ma più che altro, dal fatto che Napoleone aveva 
trasferito rapidamente il suo quartier generale a Bologna. 





Colles. €. 





Lorexzo Pignotti. 


Lì per lì, il Granduca e la Corte ebbero la luminosa idea 
di scappare e mettersi in salvo a Vienna nella casa paterna, come 
avevan fatto l'Arciduca Ferdinando e l'Arciduchessa sua sposa, 
fuggiti da Milano; ma pci, per le ragioni e persuasioni addotte 
dal Manfredini, fu deciso di inviare a Napoleone a Bologna una 
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specie d'ambasciata, composta del marchese Manfredini stesso, del 
principe Tommaso Corsini, fratello di Don Neri, e del poeta e 
storico professor Lorenzo Pignotti, in qualità di segretario. 

Sì trovava a Bologna insieme a Napoleone il commissario 
Salicetti, stato scolare del Pignotti all’ Università di Pisa, il quale 
presentò a Bonaparte quell'ambasceria toscana. 

Napoleone accolse i tre personaggi con franchezza militare, e 
con una specie di cordiale cortesia, come comportava la sua natura, 
imperiosa e risoluta. Conosciuto poi, qual'era, dei tre, il professor 
Pignotti, con maggiore espansione gli rivolse la parola dicendogli: 
* — Mio fratello Giuseppe, è stato vostro scolare a Pisa, e mi ha 
parlato spesso di voi; ed il generale Cervoni mi ha lette molte 
delle vostre favole ". 

Il Pignotti, lusingato e contento di tali parole, e della par- 
zialità cortese usatagli da Napoleone, prendendo coraggio, gli rac- 
contò come nei giorni scorsi rileggendo la Gerusalemme Liberata del 
Tasso, si fosse imbattuto in un'ottava, che sembrava scritta allora, 
tanta era fedele la narrazione delle eroiche gesta, che potevano 
attribuirsi in modo veramente strano a lui Napoleone. Ed otte- 
nuto da questi il permesso di recitargli tale ottava — che è la 66% 
del Canto Il — la declamò: 

















cose in piccol tempe hai fate, 
Che lunga elà porre in oblio non puote: 

* Eserciti, cità, vinti @ disfatto. 

* Superati disagi e strade ignote; 

* Sicch'al grido 0 smarrite o stupefatte, 

* Son le provincie intomo e le remote: 

1E sekbene acquistar puoi nuovi imper, 

* Acquistar nuova gloria, indamo speri ". 





La commozione provata da Napoleone, nel sentirsi così sin- 
ceramente e spontaneamente appropriare quei versi del Tasso, fu 
veramente sentita e sincera; e lo dimostrò con lo stringere calo- 
rosamente la mano al Pignotti, commosso quanto lui e forse più, 

Ma passato quel momento, Bonaparte tornò subito il conqui» 
statore che doveva occupare Livomo; per conseguenza, le ragioni 
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Mantsoleo del Pignotti nel Cimitero Mosumentale di Pisa. 
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e le preghiere non valsero a remuoverlo dall'eseguire gli ordini 
del Direttorio, Non è a dire se i tre ambasciatori ne rimasero 
affitti, e non sapessero come fare a portare al Granduca quella 
risposta. Il Pignotti poi, per il disinganno così presto provato, 
avrebbe ripreso anche l'ottava! 

La sola cosa che poterono ottenere da Napoleone i tre rap- 
presentanti toscani, fu quella di non fare attraversare Firenze dalle 
truppe francesi dirette a Livorno, per non disturbare il Granduca 
nella sua capitale. 

L'importante era che andassero ad occupare Livorno. Del 
resto, poi, 0 che prendessero da una strada piuttosto che da un'altra 
importava poco: se tutte le strade: conducono e Rome, figuria- 
meci se non portavano a Livorno. 

Ma intanto Bonapatte inviò una lettera alquanto nervosa a 
Ferdinando III, che cominciava con queste esplicite parole: 





" Altezza Reale 


* 11 Paviglione della Repubblica Francese è costantemente 
insultato nel porto di Livomo. Le proprietà dei negorianti fran- 
cesî vi sono violate. Non vi è giorno che non sia segnato da un 
attentato contro la Francia, contrario ugualmente agli interessi della 
Repubblica, che al diritto delle genti. Il Direttorio Esecutivo ha 
passato più volte le sue lagnanze al ministro di V. A. R 
rigi. il quale è stato obbligato a confessare l'impotenza in cui 
trova V. A. R. per reprimere gli inglesi, e mantenere la nev- 
tralità del porto di Livorno. 

"Il Direttorio Esecutivo sentendo fin d'allora che era del 
suo dovere e della sua dignità, di respingere la forza con la forza, 
e di far rispettare il suo commercio, mi ha ordinato di far mar- 
ciare una divisione dell'armata che io comando, per prender pos- 
sesso di Livomo. 

* Ho l'onore di prevenire V, A, R, che il 10 (27) del 
mese, una divisione dell'armata entrerà în Livorno; essa vi 
condurrà coi principi della neutralità, che noi veniamo a man- 
tenere. 
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* Il Paviglione, la guarnigione, le proprietà di V. A. R. e 
de’ suoi popoli, saranno scrupolosamente rispettate ". 


Dopo tutto questo amaro veniva il dolce delle solite parole 
di inutile adulazione e le false ipocrite proteste d'amicizia e di 
stima con la seguente chiusa: 


* Sono inoltre incaricato d'assicurare V. A. R. del desiderio 
del Governo francese, di veder continuare l'amicizia che lega i 
due Stati, e della confidenza in cui egli è, che V. A, R. testi- 
mone ogni giorno degli eccessi ai trasportano i vascelli 
inglesi, senza potervi arrecare rimedio, applaudirà alla misura 
giusta, utile e necessaria, che ha presa il Direttorio Esecutivo. 

* Sono con stima e considerazione, 

! Di V. A. R. 

* Dal Quartier Generale di Pistoia, li 8 
(26 giugno 1796) della Repubblica una e indi 











" Suo umilissimo 
" BONAPARTE ". 


Questa lettera gettò lo sgomento a Palazzo Pitti come l'aveva 
gettato in circostanze anche meno gravi. La Granduchessa era 
indignata contro il Manfredini che per la sua fama di geniale 
francese, essa lo riteneva la causa principale di tutto quanto ac- 
cadeva; e non cessava di conquidere e istigare il marito a licen: 
ziarlo, messa su continuamente da quel demonio di sua madre, la 
regina Carolina di Napoli, che sputava veleno contro il genero 
inetto e troppo buono, perchè non s'era unito all' Inghilterra, come 
insinuava alla regina stessa, il suo Acton, che era il vero re di 
Napoli e delle due Sicilie. 

Onde fu stabilito dal tepido Governo toscano, degno proprio 
del dabbene monarca, di rispondere nel giorno stesso a Napoleone, 
questa piagnucolosa lettera, che forse era meglio non aver man- 
data, per l'effetto che si doveva supporre avrebbe fatto: 
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" Eccellenza 


"S.A. R. sa di nonaver nulla da rimproverarsi nella con- 
dotta sincera, leale ed amichevole che ha tenuta con la Repub- 
blica di Francia e con i suoi nazionali. 

* Un principe amico della medesima Repubblica, non può 

lare senza sorpresa il partito ordinato dal Direttorio Esecutivo. 
* La RL A. S. non vi oppone alcuna forza; conserverà anco 
verso la Repubblica francese, ogni buona corrispondenza, con la 
lusinga che dopo migliori informazioni, sia per revocarsi quella 
sua determinazione. 

" Qualora V. E. non abbia facoltà di sospendere, fino a nuovo 
ordine del Direttorio, l'ingresso in Livorno delle sue truppe, il 
Govematore di quella città e piazza, ha pieno potere di convenir 
seco delle condizioni. 

" Tanto debbo comunicare a V. E. d'ordine espresso della 
R. A. S. nell'atto che ho l'onore di protestarmi con profondo 
rispetto, 








Vostra Eccellenza, 
" Firenze li 26 giugno 1796. 


" Dev, Obb.mo Servitore 
" VITTORIO FOSSOMBRONI ". 


Se il ministro Fossombroni, che tanta fama si acquistò poi 
di eminente uomo politico, non avesse dovuto scriver quella let- 
tera a rime obbligate, come gli tccò a' scriverle, fore sarchbe 
stato meno umile e meno remissivo. Ma d'altra parte quando uno 
Stato non ha che pochi soldati c'è poco da fare allo là ! Senza 
forza un governo non costa nulla. E infatti della Toscana tutti se 
ne approfittavano perchè sapevano che appunto come Stato, senza 
un csercito e senza marina, era lo stesso che una grade fattoria 
senza contadini, e nulla più. E se fino allora era stata lasciata 
vere così alla buona e al ra c'era chi pen- 
sava a farle cambiare condizione, col pretesto di rimetterla nel posto 
e nel grado che essa si meritava; ma intanto prendendosela per 
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sè. E di questo non poteva esser grata che alla rivoluzione fran- 
ces, che le aveva dato più filo da torcere che a tutti gli altri 
Stati italiani che non avevano la fortuna di essere come essa, amici 
della Francia! 

La promessa di non far passare da Firenze le truppe fran- 
cesì dirette a Livorno, fu mantenuta, facendole passare invece da 
Pistoia, attraversando l'Arno a Fucecchio ed arrivando a Livorno 
il 27 giugno quasi inattese. E mentre i francesi entravano in città, 
una flotta, di sessanta legni mercantili inglesi, sui quali s'erano 
imbarcati i più ricchi mercanti che vi avevano trasportato tutto 





Coites. G. Comi. 


La fiotia inglese che fugge da Livorno il 27 giugno 1796. 


quanto poterono di meglio, fece vela per la Corsica, scortata da 
varie navi da guerra. 

‘Quando Bonaparte, che arrivò a Livomo poco dopo, insieme 
al generale Murat, si vide sfuggire sotto gli occhi la preda, sulla 
quale aveva fatto tanto assegnamento, confiscò per vendetta tutti 
i beni e merci dei napoletani, dei russi, degli austriaci e dei pochi 
inglesi rimasti, ordinando altresì l'immediato disarmo di tutta la 
popolazione livamese. Quindi sfogò tutta la sua ira sul gavernatore 
di Livoro, generale Spannocchi, da lui incontrato presso la porta a 
: e fattolo arrestare, lo inviò a Firenze al Granduca scortato 
da un drappello di soldati, chiamando lo stesso Granduca respon- 
sabile del prigioniero, che gli ingiungeva di metter subito sotto 
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processo, con la imputazione di aver favorito la fuga degli inglesi 
da Livorno. E Ferdinando Ill che non sapeva più in che mondo 
si fosse, fece rinchiudere lo Spannocchi nella fortezza di Belve- 
dere, più per metterlo al sicuro da nuovi acciacchi, che come pri- 
gioniero, in attesa degli eventi. 

I livornesi, partigiani dei francesi, — benchè in scarsissimo 
numero — improvvisarono illuminazioni e feste, mentre che l'au- 
torità francese ordinà il disarmo generale di tutti i cittadini, mo- 
strando così quanto credeva a quelle sfegatate dimostrazioni più 
di opportunità che sincere. 

Napoleone quindi ordinò al generale Vaubois, che sostituiva 
il governatore Spannocchi, di mantenere il presidio di Livorno, 
costituito da una mezza brigate, una compagnia d'artiglieria e uno 
squadrone del primo reggimento d'ussari; di mettere in stato di 
difesa. le batterio: che: guardavano il porto; disponcadole in modo 
che ciascuna batteria non avesse se non pezzi da uno o tutt’ al più 
di due calibri; facesse mettere in ordine dei fornelli per arroventare 
le palle, curando che ogni pezzo avesse munizioni per cento colpi. 
Gli ordinava inoltre perentoriamente, di allestire un magazzino che 
potesse contenere viveri per duemila uomini, per una durata al- 
meno di quaranta giorni, con tutti gli accessori per sostenere un 
assedio. 

Afidava pure al generale Vaubois la tranquillità della città 
di Livorno, cercando di affezionarsi quelle poche truppe toscane 
che vi si trovavano e che erano le sole del Granducato, ma lenen- 
dole però sempre d'occhio. 

Anche il Municipio di Livorno fu costretto a rivolgersi alla 
popolazione per esortarla a mantenersi tranquilla, perchè non c'era 
mai da sapere dove si sarebbe andati a finire, al più piccolo sub- 
buglio, in pro o contro le truppe francesi. 

E il proclama del Municipio è il seguente, che come docu- 
mento è bene conoscere: 





"Il Gonfaloniere e Priori rappresentanti la Comunità di Li- 
vorno, sebbene le loro incombenze sieno ristrette alla semplice am- 
ministrazione degli interessi e affari della Comunità, nullameno 
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avendo sommamente a cuore di cooperare alla pubblica quiete, 
fanno noto e manifesto a tutti gli abitanti di questa città, sobborghi 
e capitanato, qualmente nell'essersi presentati a S. E. il signor 
generale Bonaparte, comandante in capite delle truppe della Re- 
pubblica francese in Italia, hanno avuto le più maggiori e più gra- 
zioso sicurezze di protezione, amicizia © benevolenza, a condizione 
espressa, che sia esattamente mantenuta la pubblica quiete e buon 
ordine, che altrimenti sarà esemplarmente punita qualunque inos- 
servanza senza speranza di perdono, e con danno dell'intera città, 
sopra la quale cadrebbe l'indignazione della Repubblica francese; 
che però i predetti signori Rappresentanti, avvertono chiunque di 
contenersi nei propri doveri colla maggiore esattezza, e d’evitare 
in fatto ed in parole qualunque occasione cd incentivo da cui po- 
tesse nascere il più piccolo disordine, prevenendo il pubblico, che 
in tali circostanze verrà la Comunità assistita dal Governo e dal 
Tribunale ; facendo noto altresì che Monsignor Arcivescovo di 
Pisa, unendosi in queste provvide mire, si trattiene in Livomo, ed 
ha raccomandato premurosamente, con lettera spedita in questo 
medesimo giorno ai Parrochi ed al Clero secolare e regolate, 
d' insinuare l'esatta osservanza dei presenti ordini. 
"E tutto ecc. 
" Dalla Comunità di Livorno questo dì 28 giugno 1796. 





* IacoPO BUSONI Cancelliere ". 


Pet una specie di deferenza e rispetto a quelle truppe che 
rappresentavano la larva dell'esercito toscano, queste non solo 
furono lasciate stare a Livorno, ma ammesse altresì all'onore di 
fare il giro delle pattuglie per la città, promiscuamente con quelle 
francesi, per mantenere l'ordine e la 

Mentre tutto quello sconvolgimento avveniva a Livorno, a Fi- 
renzesi stava in una certa trepidazione, poichè dopo l'affare del conte 
Carletti, sì sapeva oramai qual conto ci fosse da fare sulle belle 
parole e le promesse di amicizia e fratellanza del Governo fran- 


cese che le faceva mantenere in modo tanto evidente, dal generale 


Bonaparte. È 
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loggia nel palazzo Ximenes d'Aragona in Borgo Pinti - Visita al Grarduca — 
Entusiatmo di Napoleone per i tesori d'arte, vedeti nelle Gallerie, e per la 
bellezza di Firenze - Sua escunione nel giurdino di Boboli - Ammirazione 
per la veduta della città che si scopre da una delle alture - Napoleone rimane 
colpito, scorgendo la forterza di Sen Miniato dai bastioni di Belvedere - Suo 
commisto da Ferdinando III, ringraziandolo con la notizia che suo fratello Impe- 
ratore aveva perduto anche l'ulima possessione în Lombardia, con la caduta 
del Castello di Milano - Arrivo di Cioseppina Rosaparie, che dopo due giorni 
wa a raggiungere il marito - Il conte Carletti subisce l'efetto dell'ultima mali- 
quità della Francia. 


ll 29 giugno 1796 Napoleone parì da Livomo diretto 
Firenze, per fare visita d'omaggio al Granduca Ferdinando III. 
La sera del 29 sostò a Sen Miniato, dove pemottò, ospite del 
Canonico Filippo Bonaparte, che vantava con lui una specie 
di parentela per antica discendenza di famiglia. Napoleone aveva 
sempre figurato di crederci, e mostrò di gradire anche le festose 
accoglienze dei samminiatesi, che il buon canonico gli aveva pre- 
parate. 

E questi profittando della fortuna d'avere suo ospite l'uomo 
più celebre del giorno, e per di più suo quasi lontanissimo pa- 
rente, lo pregò di interessarsi presso il Papa, per mezzo dello zio 
materno di sua madre Letizia, Cardinale Fech, affinchè facesse ca- 
nonizzare un frate Bonaventura — esso pure Bonaparte - morto 
a Bologna in concetto di santità nel secolo XVII. Ma Napo- 
leone non volle ingerirsi di tale faccenda, e contentò il quasi 
parente canonico, facendogli accordare da Ferdinando mn una 
commenda — alla quale, come allora si usava era annessa una 
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rendita annua — che a Don Filippo giunse assai più gradita 
della santificazione del congiunto frate Bonaventura, al quale po- 
teva sempre toccare la Buona ventura d'esser santificato in seguito, 
specialmente se si fosse deciso a fare qualche miracolo. 

Bonaparte prima di partire da Livorno volle prevenire della 
, il Graadica Ferdisando II, il quala con uno di ‘quei 
piaceri, che non si sa se siano piuttosto dispiaceri, si affrettò ad 
inviare incontro al " Guerriero corso " il marchese Manfredini, 
mentre dava tutte le disposizioni per un ricevimento da principe, 
che gli avrebbe offerto a Palazzo Pitti. 

L'alloggio per il Bonaparte fu allestito nello stesso quartiere 
del tro francese Miot nel palazzo Ximenes d'Aragona — poi 
Panciatichi — in Borgo Pinti, uno dei più bei palazzi di Firenze, 
edificato sul disegno di Giuliano da San Gallo. 

It marchese Manfredini incontrò Napoleone a Castel del 
Bosco, deve fra î due personaggi, non tanto miici sà nevimen 
tanto nemici, ebbe subito luogo una conferenza, tanto per gettare 
di comune accordo le basi della conversazione che avrebbe poi 
avuto luogo fra Bonaparte e Ferdinando III. 

L'ingresso di Napoleone in Firenze, ebbe luogo sulla sera, 
dalla porta a San Frediano, verso la quale era accorsa una quan- 
tità di popolo, mosso dalla curiosità di vedere in persona quel 
tanto decantato vincitore di battaglie; ancora così giovane — avendo 
appena ventisette anni — e che dove batteva lui, pur troppo bat- 
teva la grandine. Finalmente alle ventiquattro, ossia all'Ave Maria, 
che in estate a Firenze suona alle otto pomeridiane — o venti, che 
dir si voglia oggi — si vide sollevare dalla strada di Monticelli, 
un nuvolo di polvere che s'avanzava come se fosse mosso dalla 
burrasca. À poco a poco si cominciarono a scorgere i morioni 
del drappello degli ussari che precedeva il' generale Bonaparte, il 
quale insieme al generale marchese Manfredini, precedeva nella sua 
carrozza di posta che lo aveva portato da Livorno. La gente che 
fin d'allora si era affollata nel mezzo della strada, al sopraggiun- 
gere degli ussari a trotto serrato, prudentemente fece subito posto, 
per riaffollarsi poi appena passati, attorno alla carrozza di Napo- 
leone, senza però applaudire nè dar nessun segno, altro che di 
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curiosità, e quasi di delusione, vedendo quel giovanotto pallido, 
scamo, che era tutt'occhi, con le buche nel viso, coi capelli giù 
per le spalle, e che aveva più l'aspetto di tisico che di soldato, 
come apparisce dal ritratto-che gli fece il Gros:' Quel ritratto, che 
gli fu fatto mentre Giuseppina lo teneva seduto sulle sue ginocchia, 
perchè stesse fermo e non s° impaziettisse durante la posa, mentre 
un aiutante di campo stava dinanzi all'uscio della stinza, per impe- 
dire che qualcuno, chiurque si fosse, venisse ad interromperlo. 
© Il ritratto del Gros — come ce lo descrive «il Lumbroso — 
mostra Napoleone con una abbondante capigliatura svolazzante 
dattomo al suo viso magro e quasi emaciato. " Sotto quei capelli 
a metà incipriati, folti e ricadenti, la fronte si rinserra, ‘e tutta la 
sua potenza è concentrata nel rilievo formato dalle sopracciglia 
aggrottate. Gli occhi di un grigio d'acciaio, sono infossati nelle 
loro orbite; il naso è sottile, pronunziato e a becto d’aquila; la 
bogea è di un disegno puro e netto, con gli angoli abbassati in 
espressione di fierezza suprema’: aspetto in complesso che è tutta 
prima colpisce; e quando si rimira magnetizza 
sti a provar questo fatto, che quando una delle più note 
gentildonne ‘milanesi, la Visconti, invitò una sera del 1800 nel 
proprio palco alla Scala, Alessandro Manzoni quindicenne, questi 
ebbe ad osservare che Napoleone, primo Console, che si trovava 
allora a Milano, non levava gli occhi d'addosso alla belli 
dama: ma raccontava il Manzoni, molti anni dopo, che egli, in- 
vece, non potè far a meno di tener fissi i propri occhi " negli occhi 
grifagni, potenti, magnetici, di Napoleone ", come se lo attraessero. 
Dopo venti minuti dal suo ingresso in Firenze, Napoleone, 
sempre accompagnato dal Manfredini, smontò al palazzo Ximenee, 
ricevuto ed ossequiato dal Ministro Miot che coi suoi addetti lo 
attendeva sulla porta. Una mezza compagnia delle Milizie toscane 
fino dalla mattina aveva montato la guardia a quel palazzo. 
Congedatosi dal Bonaparte, il marchese Manfredi 
subito a Palazzo Piti, per informare il Granduca dell'esito della 
sua missione; mentre Napoleone prima anche di lavarsi e di darsi 
una spolverata, aveva già cominciato a girare per le sale del Pa. 
lazzo, nelle quali erano già state accese le lumiere a cera, os- 

















» Google unvE 


Capitolo XXVI. 355 





servando e occhiando tutti gli oggetti d'Arte, che avrebbe portato * 
via volentieri, tanto gli sembravano degni di figurare nei musei 
di Parigi. 

Ma non potendo farlo subito, si faceva dare, in previsione, 
le più minute informazioni e ragguagli dal signor Miot e dal 
maggiordomo che gli faceva da guida. Anche a domandare ci 
s'istruisce sempre: specialmente quando si hanno le idee che mu- 
linavano nel cervello di Bonaparte! 





B. Lieratiao li Pobal 

La mattina dopo, ebbe luogo la visita di Napoleone al 
Granduca, che lo accolie come un collega di corona, cosa che 
all’altro non sembrava affatto fuor di luogo, tanto si credeva alla 
pari del sovrano, se non qualcosa di più. 

Il Miot che accompagnava Napoleone, rimasto solo col Man- 
fredini, gli espose che avrebbe desiderato, ma in modo piut- 
tosto arrogante — ossia alla francese — che il Ministro tosca: 
degli Esteri, Seratti, fosse destituito perchè non gli anda 














a 
genio. Ma il Manfredini, per quanto non avesse da lodarsi di 
quel maligno ed astioso ministro, da uomo leale lo difese di fronte 
al francese. Ma però, senza venire alla destituzione, fu concluso che 
il Seratti sarebbe sostituito dal Fossombroni, che il Pignotti, il 


quale ne conosceva le belle e solide qualità, cercava di stradare 
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più che poteva nella carriera politica, raccomandandolo continua- 
mente appunto al Maniredini, che infatti alla prima occasione non 
se la lasciò sfuggire. 

Il colloquio che ebbe luogo tra Ferdinando Ill e Napo- 
leone, passò con la massima franchezza e disinvoltura gentilis- 
sima: ciò che sull'animo del generale francese, fece un'ottima 
impressione, poichè per lui non abituato a quella bella sincerità 
della persona per bene, sltra simpatica caratteristica di Ferdi. 
nando III, gli fece l'effetto d'una cosa affatto nuova e ne rimase 
contento. Ma non si commosse soverchiamente. 

Dopo il non breve colloquio, il Granduca volle accompa- 
guare Napoleone nella visita allo Gallerie © ai principali stabili 
menti, come quello delle Pietre Dure, l'Accademia delle Belle 
Arti, l' Istituto Musicale, l'Accademia della Crusca e via dicendo. 

. Tutto ciò mise un monte d'idee per l'avvenire, nella testa del 
tore che guardava tutti quei tesori, come se avesse avuto 
gli occhi di calamita. 

Pareva che in quello sguardo s'attaccasse tutto ciò che c'era 
di più bellol. 7 

Certamente Napoleone ammirando le infinite bellezze che 
Ferdinando III gli poneva sott'occhio, sentì nascere in se stesso 
per Firenze un sentimento di profonda devozione. Vedendo spe- 
cialmente la Piazza del Granduca, egli deve aver provato, senza 
dubbio, quello che provò per Fircaze il delicato scrittore francese 
Jules Janin, che nel suo Viaggio in /talia così ne parlò : " Questa 
città appartiene all'antichità per i suoi studi, come ai tempi mo- 
derni per le sue scoperte. Esta porge una mano a Fidia, e tende 
l'altra a Michelangiolo: essa è la figlia di Dante e d' Omero: 
essa adora ad un tempo Giove, e Iddio del Vangelo; essa ha 
ritrovato la Venere nascosta nella terra, il medesimo giorno che 
Petrarca trovava la lingua italiana nascosta nella Divina Commedia. 
Nella cultura delle Belle Arti, essa ha preceduto di tre secoli 
tutti gli altri popoli dell'occidente e del nord, di cui gli occhi 
rimanevano abbagliati da tanta luce. Prima fra le nazioni moderne, 
essa ha saputo essere eloquente, appassionata, poetica, elegante, 
amorosa, omata. Per la prima, essa ha portato le vesti di seta, 
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ha indossato mantelli di velluto, com'è stata la prima ad armare 
i suoi guerrieri di armature cesellate. Firenze è stata la regina 
del mondo, per lo splendore, per la grazia, per la lingua, per la 
gioventò, per la bellezza ", 

Tutto questo, non avrà forse sentito Napoleone perchè troppo 
breve fu la sua permanenza in Firenze, che egli aveva tanto desi- 
derato di vedere; ma ciò nonostante lo abbagliò e quasi lo confuse. 

E se la visita delle gallerie destò la sua ammirazione, destò 
anche la sua avidità... artistica. Ma Bonaparte rimase addirittura 
incantato, durante la passeggiata nel giardino di Boboli, nella quale 
pure, il Granduca volle accompagnarlo dopo pranzo, mostrandogli 
con la massima compiacenza le piante più rare e i pregevoli mo- 
nmumenti © fontane © statue che fanno di Boboli uno dei più fa- 
mosì giardini del mondo. Così ebbe modo di ammirare la grande 
vasca nel mezzo della quale è la statua in bronzo del Nettuno, 
e il cosiddetto Caffè -haus eretto nel 1776 sul disegno di Zanobi 
Del Rosso. 

Salendo quindi alla " Meridiana " e traversando l'Anfiteatro 
— come ognun sa — si arriva ai letti Camponi in mezzo 
al bosco dei rettangoli e a quello dei triangoli, così chiamato per 
il disegno di quei boschi che compongono uno spartito geometrico 
di un effetto veramente artistico. Dalla cima dei Camponi giun- 
gendo alla * vasca di Ganimede ", Napoleone rimase meravigliato 
della superba veduta di Firenze, che da quella cima si domina, 
non credendo egli mai, che all'improvviso si scoprisse davanti ai 
suoi occhi così maraviglioso panorama. Egli vi si trattenne lunga» 
mente ad ammirarlo, seguendo via via le illustrazioni che a mano 
a mano il Crandtca, compiacendosi dell'ammirazione dell'ospite, 
gli andava facendo dei vari monumenti. 

Seguitando poi dai Camponi, verso Belvedere, Napoloone © 
Ferdinando III presero dalla viottola che traversa le V'igne, che 
dividono il giardino dal forte, e conduce all'antica porta me- 
dicen — ora richiuta — per la quale entrarono nel forte. Per 
mezzo di una cordonnata, salirono sui bastioni da dove si domina 
tutta Firenze, da un altro punto di vista non meno meraviglioso; 
ma una nuova veduta che colpì Napoleone, fu quella di quando 
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girando dietro il forte, apparve il castello e la Chiesa di San 
Miniato. Quella fortezza fu fatta edificare da Cosimo I, dal suo 
architetto, gailitare San Marino nel 1553 sull'area stessa, ove Mi- 
Chelrogità) veci costruito i magnifici bastioni a difesa della patri: 
durante l'assedio. Alla memoria di Napoleone ricorsero subito î 
tempi di quell'assedio, che fu la morte della Repubblica fiorentina. 

Terminata anche la visita e il giro di Boboli, Napoleone 
complimentando « ringraziando il Granduca, come forse non gli 
era mai accaduto di fare, sorprendendosi forse egli stesso di tro- 
varsi capace di tanta gentilezza, si licenziò come da un amico; 
ma mentre appunto stava salutando Ferdinando III, ricevè da un 
corriere, espressamente inviatogli con gran premura da Bologna, 
la comunicazione tanto aspettata, che la cittadella di Milano, final- 
mente si era arresa alle armi francesi. Napoleone non potè fre- 
nare un moto di e fregandosi volgarmente le mani, con 
quegli occhi d'acciaio che parevan due pugnali, guardando fisso 
fn faccia il Granduca, esclamò; " — L'Imperatore vostro fratello, 
ha perduto anche l'ultima sua possessione in L 

Ferdinando, a tanta espressione di cortesia non inca Na 
poleone coi suoi ussari ripartì la sera di quello stesso primo luglio, 
sempre sotto l'impressione dell'accoglienza ricevuta, della bellezza 
della città e delle maravigliose e rare opere d'arte che quel buon 
uomo di Ferdinando gli aveva fatto ammirare, non pensando mai 
che quel furbone del suo ospite teneva a mente fin da allora 
quelle che più presto o più tardi avrebbe portato via. 

Mentre Napoleone batteva la strada di Bologna, due giorni 
dopo arrivò a Firenze " l'amabile Giuseppina " sua sposa, dove 
credeva di trovarlo, come egli le aveva scritto; ma che ne era 
subitamente partito, appena avuto notizia della resa del Castello 
di Milano. Giuseppina fu accolta in Firenze, con la ostentazione 
della più esagerata cortesia, e del non meno falso entusiasmo, 
per parte principalmente di coloro che più detestavano e avevan 
detto male del suo consorte. 

Essa.fu però invitata, per convenienza o per paura, a varî 
festini e ricevimenti, conquistandosi tutte le simpatie tanto della no- 
biltà che del popolo, specialmente delle donne che l'ammiravano, 
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non per la sua relativa bellezza, ma per avere conquistato il 
cuore del conquistatore, che facera risuonare del suo nome tutta 
l'Euro; 

L'arrivo della consorte di Napoleone a Firenze fu anche 
opportuno, perchè valse a sfatare un'infinità di chiacchiere e di 
pettegolezzi meschini, suscitati ad arte dai nemici della Repub- 
blica, per diffondere false notizie sugli insuccessi delle armi fran- 
cesi in Ialia, propalando che Bonaparte aveva subito dei grandi 
rovesci per parte degli eserciti della Lega. Si andava fantasti- 
cando perfino, di un gran personaggio arrivato misteriosamente a 
Firenze in gravissimo stato, per le ferite riportate in guerra, e 
che era stato portato nel palazzo del rappresentante francese in 
Borgo Pinti, insinvandosi stupidamente che si trattasse dello stesso 
Napoleone. 

Ma siccome l' ignoranza delle folle, di qualunque razza siano, 
specialmente quand'è incoraggiata dall'ignoranza maggiore e dalla 
imbecillità delle classi superiori, non conosce limiti, così, si giunse 
perfino a dire — sebbene sommestamente ma insistentemente — 
che il misterioso personaggio era morto, e subito sotterrato nel 
giardino del palezzo di nottetempo, perchè la cosa non si sa- 
pesse nè si propalasse. 

L'arrivo dunque di Giuseppina Bonaparte, che ignorava na- 
turalmente tutte quelle sciocche fandonie di gente oziosa, e ma- 
ligna, valse a dissiparle in un attimo, recando essa le più liete 
— per lei ma non per noi — notizie della guerra d'Italia, poi- 
chè affernò molto contenta che il suo sposo, che essa s'affrettava 
a raggiungere, era dovunque vittorioso, e godeva ottima salute, no- 
nostante la vita del campo, che però gli procurava le più grandi 
soddisfazioni, con le complete sconfitte che aveva inflitto ai ne- 
mici. L'amabile donna parlava delle vittorie del marito in Italia, 
con tanto entusiasmo, come se invece che a degli italiani, par= 
lasse a dei francesi! 

L'" amabile Giuseppina " in Firenze, non accettò che un 
piccolo ballo campestre all'Antella, dal Senatore Vent 
omaggio a sua moglie msdama Marianza Testard, d' origine 
francese. 
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Giuseppina impiegò il tempo del suo breve soggiorno a Fi- 
renze nel visitare le gallerie, ammirare con vero sentimento e in- 
telligenza d'artista, tutti i monumenti della città e i capidopera 
che non finiva mai d'elogiare. Una grande impre: 
a lei la Piazza del Granduca — ora della Signoria — sebbene 
da pochi anni vi fosse stata soppressa, per ordine di Pietro Leo- 
poldo, quella bella chiesa di San Romolo presso Via Calzaioli 
— come si vede nella vignetta — a che fu Parrocchia della Si- 
gnoria al tempo della Repubblica, per ridurla ad abitazioni private. 

Sul punto di partire, Giuseppina Bonaparte fece ringraziare la 
Corte per le molte cortesie ricevute e delle infinite attenzioni usa- 
tele, che facevano masticare amaro l'austriaca Granduchessa, anche 
perchè il Granduca, per mezzo del marchese Manfredini, le aveva 
fatto presentare una piccola scatola ornata di pietre dure, squisito 
lavoro del famoso Stabilimento Granducale Fiorentino, che da 
Giuseppina fu molto gradita. 

Per la via di Pisa e Genova, essa partì per Milano spe- 
rando di trovarvi il marito; ma invece di lui vi trovò una sua 
lettera che le diceva: 











" Roverbella 18 messidoro anno IV (6 luglio 1796). 


" Ho battuto l'inimico: Kilmaine ti manderà la copia della 
Relazione. Sono estenuato dalla fatica. Ti prego di partire subito 
per portarti a Verona; ho bisogno di te, poichè credo certamente 
ammalarmi. 

" Ti dò mille baci. Sono in letto. 


* BONAPARTE ". 


Ma Giuseppina non si mosse, nè Bonaparte s'ammalò. 

Anzi stelte così bene, che fra una battaglia © una vittoria e 
l’altra, faceva sempre nuovi piani e riceveva da Parigi nuovi or- 
dini di continuare a conquistar l'Italia, non trascurando naturalmente 
la Toscana, con la quale alla Francia non era parso vero di fare 
daccapo il broncio, mettendo sempre in ballo, l'esoso pretesto, 
della condotta tenuta a Parigi dal conte Carletti, che appena tor- 
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nato in Toscana ebbe a soffiire le più umilianti mortificazioni, fra 
le quali quella di sentire affermare malignamente, che egli essendo 
innamorato della figlia di Luigi XVI, aveva sacrificato alla sua se- 
nile e stolta passione, la tranquillità e la sicurezza della Toscana. 
Nemmeno il Granduca volle vederlo: anzi gli fece intimare 
di partire immediatamente dalla capitale. E qui ebbe un gran torto. 
Questo fatto accaduto nel febbraio del 1796, per comodo 
di malafede, si rimetteva a galla ora, dopo che Napoleone aveva 
potuto accertarsi personalmente, che tutta la Toscana, col porto 
di Livorno, e Firenze con la sua magnificenza e ricchezza, nel suo 
complesso era un discreto affare, che non bisognava trascurare. 
Così finiva l'aBbracciata fratema al conte Carletti, e tutti gli 
sproloqui in lode di Ferdinando III, proclamato nella seduta della 
Convenzione il più galantuomo del globo! 
E come fu trattato dall’amica ed alleata Francia, questo ga- 
lintuomo, con l'annesso globo, lo vedremo nel prossimo volume, 
di imminente pubblicazione, Firenze Napoleonica. 
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delta buma plebe - La contreriveluzisne sommuova tutta Darigi . Gli orreti 
Al Marsiglia - I « Compagni del sele @ di Gest » — ll putere esecutivo ati 
dato a cinque membri - Napoleone Bonaparte comandante dell'armata di 
Parig] - La notte del 15 Vendemntate 


CUEITOLO: XXV cino 
Disarmo generale delle Sezioni di Parigi - 1l tradimento di 1 chegru + JI auovo 
Direttorio - Napoleone restituisce al figlio di Beruharnais la spada di sue 
padre - Giuseppina Tascher De La Pagerie + Suo incostmo coa Bonaparte 
in casa di Madama Tallien - Napoleone sposa Giuseppina - Breve luna di 
miele - Bonaparte comundaate dell'armata d' Italia - Vittone froncesi » 
Pace col iemoste - Morte di Vittero Amedeo III Gli suesede il figlio 
Carlo Emazuele LV » Vittoria di Bonapazio al Ponte di Lodi - L'Arcidiuca 
Ferdinando e sus mogli. anbandonazo Milano - Vi entra Napsleone con le 
sue truppe - Insospettito fanatismo repubblicano nella popolazione mi- 
Vaneso - Comtribazione ci guerra di venti milioni « Vreclima di Napoleone 
sua truppe. 


Camroro XXV ...... 
Jovio n Firenze del nnovo rappresentunte francese + Ordine del Direttorio a 
Bonaparte di occupare Livorno avvertendone Îl Grandue 
conte Carletti enpuiso du Parigi » Orgasmo della Corte Granducale per tali 
notizie » Ambasceria Inviata da Ferdinando III a Bonaparte a Bologna - 
L'ottava dei Tamo recitata di Lorenzo Pignotti a Napoltone, il quale, no- 
nostante la giola provata, è irremovibile - Le truppe francesi, anche senza 
attraversare Firenzo per non der dispiacere al Granduca, ardivano a Li- 
vorso - Lettera di Napolcone a Ferdinando I1I e sua risposta - Fuga degli 
ioglesi e ira di Napolcone che fa arrestare {l Governatore © Io spedire al 
Granduca | Disarmo della popolazione livornese - Proclama del Municipio. 


(IAFTTOLO XXVI siii ica ia Ap 
Arrivo di Napoleone a Firenze - Impressione fatta ai fiorentini - Suo riratto - 
Ailoggia pel palarzo Ximenes d'Aragona in Roigo Pinti < Visita al Gran. 
dose - Entusisemo per | tenori d'arte, veduti nelle Galle. 
rie, è per la Dellozza di Firenze - Sua escurzione nel giardino di Boboll 
Ammirazione per la veduta della cità cha si scopre de una delle siture - 
Napolcone rimase colpito, scorgendo la toriezza di San Mialato dai bastioni 
di Belvedere - Suo commiato da Ferdinando III, ringraciandolo con La wo- 
Uzla che suo frateilo Tmperatore aveva perduto anche l'ultima possensione 
in Lombardia, con la caduta del Castello di Milano - Arrivo di Giuseppina 
Bonaparte, che dopo Gue giorni va a raggiungere {i marito + Il conte Car- 
Jetti subisce l'eferto dell'ultima malignità della Francia. 
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